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Wranccjlc ? e darmi anima Jopra, 
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tatto a> vieppiù cattivare, yucd deddo 
idioma ; in cui edda da pojto tan- 
to Jtaùio } c pare ede Jaccia Se Jito 

pia care dedizic ì O/e non ede guan- 
to dijfjzcidc impreca, id piacere 
a coti, Jupcrdi piacici ? come Jono fé 

Jìic orecedie } o yuedfe de ZParipinl, 
io d' do provato addajianza : Sd 
do potuto conoscere id pericodo a ede 
adtri JÌ, mette ^rivendo in una din* 

pua non Jua . OTopra di tad date- 
ria do **àijte^e ad:une conjtdcrazioni p 
ede a dei trasmetto: otyon pici pet 

^i^orda daddo ferivcrc in ZFi*anCc^c , 
o in ytiadunyuc adtro idioma a del 
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pia piactjjft ) cde dai pericoli non, 
/{anno da c^fert ritenuti ^éi croi , 
ma per eccitarti, pia eat mal a, no- 
licitare con éc opere def ^uo ìnpc* 
jpa'ò yuc^ia nojird ùn^uà } t et rcn- 
^er/a Jempre pia deyna%eftò Jta- 
dio %ejf/i Jtratoicri ♦ 

- 

S'cìèammo- #» SVevc/ft/. J750. 
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S A G G I O 

SOPRA 

LA NECESSITA' DI SCRIVERE 

NELLA PROPRIA LINGUA. 



i non pochi vantaggi, parte filici parte 
morali, vogliono i più dei dotti che, per quan- 
to fi fpetta alle umane lettere e Angolarmente 
alla elpquenza e alla poefia, godettero gli anti- 
chi fopra di noi. Donde fi rende in buona 
parte ragione della eccellenza , a cui da elfi re- 
cate furono quelle facoltà. Tra i quali van- 
taggi forfè tìuu è il meno confiderabile quello , 
che difllpati non venivano, come noi, in varj 
ltudj di differente natura , e fopra tutto che 
dietro ad altre lingue oltre alla propria noa 
ilpendevano l'opera ed il tempo. 

Apprettò a' Greci una cola era la lingua 
volgare e la dotta ; non fapevano che dir fi vo- 
lefle una morta favella, che da fanciulli quali 
prima della materna fi dovette apprendere : E il 
difpregio , in cui tenevano tutte le nazioni che 
altra lingua ufavano dalla greca, era effetto, 
non è duttbio, del loro orgoglio, ma era for- 
fè anche una delle principali cagioni del loro 
v • - « fape- 
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fapere .* Invitati a legger poco potevano conti* 
derar molto; e quel tempo, che non erano ob- 
bligati a contornar dietro alle parote poteano 
collocarlo nelle cofe, o almeno darlò tutto* a 
ben conófcere, a coltivare , ad abbellire la 
propria lingua , che è il fondamento primo de- 
gli ftudj della eloquenza e della poefia. 

Ai Romani convenne, egli è vero, fe e' 
vollero fenrire avanti nelle fcienzeein ogni ma- 
niera di lettere , apprendere la lingua dei .Gre- 
ci, i quali nel tempo che divennero (oggetti di 
Roma ne divennero anche i maeftri ; Ma per 
quanto averterò per le mani gli efemplari di quel- 
li, e in quelli ponellero ogni loro ftudlo, di 
comporre in lingua greca nod fi piccavano pun- 
to, fdegnando di fcrivere in altra lingua fuor- 
ché nella propria ; m ^aeìh lingua trionfale e 
fovrana, che dal Campidoglio dettava leggi ali* 
Univerfo - * " ' 

I moderni ali* incontro fi trovano cofìretd 
di apprendere le varie lingue , in cui parlano e 
fcrivono nazioni , che hanno tra loro comunio- 
ne di trattati , di letteratura, di traffici * che non 
la cedono i'una all'altra nè per ingegno * nè 
per imperio : Ed hanno da ftudiare in oltre la 
lingua latina , e la greca , le quali fonò come 
F erario di ogni noltro fapere. (i) Tanto da noi 

* eGge 

[i] In eariy days , tnankitid had little effe to fiu- 
ti but a few maxims of life , $r rules of conduù ; wbicb 

from 
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efige una certa necgffich letteraria , dirò così , e 
politica , che rifulta dalla prefente conllituzione 
del mondo . 

Molte varietà hanno quindi da nafcere > pef 
quanto alle lettere fi appartiene, tra gli antichi * 
c noi : E tra le altre che dove quelli fcrivevano 
foltanto nella propria lingua ^ alcuni de' noftri 
debbano preferire di comporre in qualche fo- 
reftiero linguaggio , come pur fanno , perchè 
da eflò loro riputano più gentile, o perchè è 
più generalmente intefo del proprio: E colo- 
ro , che fi danno veramente agli ltudj ed han- 
no tra noi il titolo di letterati , non degnano de- 
pofitare i loro penfaraenti che dentro al facrario 
delle lingue morte , le quali hanno il vanto , di- 
cono 

front tbeìr fewnefs and fimplicity , // was eafy botb to 
learn and to praùife . IVben Arti and fciences began to 
fpread througb a larger arde , as tbey did in Greece 9 
fiill people could learn tbe wbole Encyclopedia in their 
own language . And even at Rome, wben tbey Jet alout 
ftuding Greek , as it was tben a living langnage , fpo- 
. ken in a neigbbouring country , tbey ceuld bave little 
more trouble in learning it , tban we bave in learning 
French • // was referve d for modem times to bave two 
or tbree dead languages to learn . So tbat during tbe, 
g rea te fi part of tbat ti me , in wbicb tbe Antients vere 
teacbing tbeir cbildren to be Citizens , we are teacbing 
ours to be little better tban Parrots • 

A New Eftimate of manners and Principles; Or 
A Comparifon betvveen ancient and Modem Ti- 
mes , in the three great articles of Knowlegc % 
HappinefT, .and Virtue . Part. 111. 
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cono eflì, di edere intefe ita tutti i paefi, fi tro- 
vano fiflàte dall'autorità degli fcrittori, non van- 
no più foggette a verun cambiamento, e fono 
in certo modo divenute il linguaggio dell' Uni- 
verfo e della eternità. 

Per quanto fpeciofe parer pofBno tali ra- 
gioni alla turba dei letterati, i quali fi perva- 
dono agevolmente , fcrivendo nelle lingue dot- 
te , di falire in fama a paro degli antichi mae- 
ftri , e di levare nel mondo una più gran vam- 
pa di ammirazione del proprio ingegno; fono 
pure in effetto i mal -configliati coloro * che fi 
mettono a fcrivere in altra lingua fuorché nella 
lor propria e nativa . Diverfi fono appretto na* 
zioni diverfe i penfamenti * i concetti , le fatita- 
fie ; diverfi i modi di apprendere le cofe , di or- 
dinarle , di efprimerle . Onde il genio , o vo- 
gliam dire la forma di ciafcun linjguaggio riefce 
ìpecificamente diverfa da tutti gli altri , come 
quella che è il rifultato della natura del clima, 
della qualità degli ftudj, della religione, del go- 
verno, della eftenfione dei traffici; della grandez- 
za dell' imperio , di ciò che conftituifce il genio 
e l'indole di una nazione. A fegno che una dif- 
fimilitudine grandiffima conviene che da tutto 
ciò ne ridondi tra popolo e popolo , tra lingua 
c lingua,' e i Politici tengono per naturalmente! 
nemici quei popoli, che parlano lingue diverfe. 

Gli Orientali hanno un metaforeggiare, da- 
rei per dire, così caldo quanto è il cielo, foc- 
ato 
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co al quale fon nati . La lingua latina , eh' era 
nelle bocche di un popolo di foldati, non è 
lingua così rotonda e foave come la greca, 
ma è più ardimentofa , e concifa . Orazio para- 
gonò r una al Falerno vino gagliardo ed aufte- 
ro ; T altra al vino di Scio generofo infieme ed 
amabile (i) La noftxa favella è maneggevole, 
immaginofa, armonica; difinvolta , e gentile la 
Francefe: Cosi quella come quella prende qua- 
li T impronta delle nazioni , che in effe fi efpri- 
mono,Gli Spagnuoli fignori di tanto mondo par- 
lano un linguaggio tutto foftenutezza e gravi- 
ta. GFInglefi hanno moltiffime forme di dire 
tolte dal commercio, dal bel mezzo delle feien- 
ze, $ Angolarmente dalla Nautica tanto da efll 
coltivata . E quella loro lingua egualmente libe- 
ra , che coloro che in ella parlamentano , fofFre 
fneno che qualunque altra la briglia dei faftidio- 
fi Grammatici. 

Ora perchè altri foflè atto a fcrivere accon- 
ciamente in uno idioma non fuo, converrebbe 
egli fotte un altro Proteo atto a veftire qualun- 
que più ftrana forma dipendente da un gover- 
no , da un clima , da un fiftema di cofè , nel 
quale non è altrimenti nato , e a fveftire del tut- 
to la propria fua e naturai forma, che vuol 
pur vincere ad pgni iftante , per quanto un fàc- 
cia, 

£1] — at fermo lingua concinnus utraque 

Suavior 9 ut Qbio nota fi commi ft a Falerni eft ^ 

Sat. X. Lib. I. 



1 



14 Saggio sopra la necessita' di 

eia, e moftrarfi al di fuori . Come di cofa ol- 
tremodo Angolare e mirabile fi parla tuttavia di 
quel Greco , il quale poteva cogli Ateniefi ga- 
reggiare di finezza d'ingegno, di aufterità di ma- 
niere cogli Spartani, e quali feordarfi tra gli 
AGatici di eflèr nato in Europa , che fapeva di- 
venir cittadino di ogni paefe. Ennio per pofle- 
dere tre lingue diceva di avere tre cuori, (i) 
J) ih geniti power e.. 

Non pochi belli ingegni Francefi tentarono, 
nel paflato fecolo di comporre nella noftra liti- 
: gua r quando le cofe Italiane erano di là da* 
monti in tanta riputazione, che non era tenuto 
gentile chi noa fapeva delle noftre maniere , 
non dotto chi non avea gran dimeftichezza co* 
noftri autori . Venne fatto a quel tempo ad al- 
cuni Francefi di raccozzare a forza d' imitazione 
un qualche componimento , che aveva affai di 
fembianza , e anche di genio Italiano . Tali fo- 
no tra parecchi altri efempi, che addurre fe ne 
potrebbono, le vite di Lionardo. da Vinci , e 
di Leonbatifta Alberti fcritte da Raffaello Du- 
frefne , e alcune cofe Angolarmente del Mena- 
gio (a).. Pochi de' noftri uomini furono nella 

no- 

[0 Or Ennius trfa corda hahere fefe dicebat, qtiòd /#- 
qui Graece, O/ce, & Latine fa' tri. 

Aul. Gel, Noft. Art. Uh. XVII. Cap. XVII. 

# 

(O Affai graziofo tra gli altri è quel fuo madrigale, 

0 /Ira- 
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SCRIVERE NELLA PROPRIA LINGUA 15 

nortra lingua più dota di lui . Ma a niun Fran- 
cefe meglio riufeì di fcrivere in Italiano quan- 
to ali* Abate Regnier , il quale air Accademia 
della Crufca feppe ordire queir illuftre fuo in- 
ganno contrafacendo una canzone come fe foP* 
te del Petrarca , ed arricchì la Tofcana di una 
verdone di Anacreonre , che fopra quelle mede- 
fimamente de'Tofcani meritò palma e corona: 
Se non che, a parlar giuftamente, fu il Regnier 
nella poefia come il Puflino nella pittura, uo- 
mo Francefe, e autore Italiano • Tanto è lo 
ftudio ch'egli pofe ne'noftri fcrittori, oltre a 
quel molto ch'egli potè apprendere nelte di- 
mora eh' e' fece tra noi, 

E in ogni modo egli è molto meno diffi- 
cile a fcrivere, come fi conviene, in una lin- 
gua non fua ma vivente , che in uni ", che fi ri- 
mane folamente dipinta in fulle morte carte de* 
libri « Perchè in fine nè i priticipj del penfare, 
uè gli ftudj fono tra le varie nazioni di Europa 
così differenti , nè fono così difeguali gP impe- 
li , che tra effe non vi abbia molta proporzio- 
ne ed analogia. Oltreché di un grandiffirao aju- 

10 

* * « 

O ft rana forte e riaf 

E chi lo crederla \ 

A te pur fola dijjt^ 

A te pur fola fcriffi 

V amorofo-mio affanni ; 

A tuti altri 7 celai : 

E pur tutti lo fanno , . ; 

Tu fola non lo fai. 
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to ti può edere la viva voce di coloro , ché 
pur parlano quella lingua , in cui tu ti proponi 
di feri vere . 

Dove altrimenti va la faccenda in una lin- 
gua morta. E pigliando in efempio la Latina, 
in cui fi fuole dai dotti più comunemente fcri- 
vere , la educazione dei Romani avea per fon- 
damento principj di religione , inftituzioni , ftu- 
dj , coltumanze , e modi in tutto divertì da' no- 
tei. Donde nafeevano efpreflìoni ad effi modi 
corrifpondenti , e per niente adattabili alle no- 
ftre iftituzioni ed ufanze . Lìtarc Diis manibus , 
.come diflTe il Bembo , per celebrare la meda dei 
morti, inter 'dicere aqua & igni per fulminar 
la feomunica Collegium augurum perilConci- 
ftoro dei Cardinali fono fconvenevolezze tali , 
che maggior non farebbe il mettere indoli?) a 
uno de'noftri dottori la toga romana, il voler 
porre fu' noflri altari la (tatua di Venere Anadio- 
mène , o di Marte vendicatore . 

Non mihi mille piacerà , non funi de full or 
amoris [i] 

SpeStatum finis , & donatum jam rude quaerh 
Maecenas iterum antiquo me imludere ludo [2J 

erano immagini viviffime appreflò i Romani per 

dire 

Ci) Ovid. Amorum Eleg. III. Lib. I. 
(23 Horat, Epirt. I, Lib. I. 
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dire che uno non- fa il zerbino in amore , che 
F altro dopo un lungo fervigio domanda il ri- 
pofo . Appreflb di noi , che non fiamo foliti af- 
fiftere allo fpectacolo de' gladiatori , e abbiam 
perduto l'arte dell'antica cavallerizza, non fo- 
no intefe che per via di comento : Sarebbono 
immagini difconvenienti , fe da un moderno 
poeta fi ufaflèro, da fare almeno fulla noftra 
fantafia così poca impresone , che farieno a un 
Samoiedo , 0 a un Lappone quei verfi del no- 
ftro poeta 

E quale annunzlatrice degli albori 
V aura di Maggio move/i ed olezza 
Tutta impregnata dalf erba e da' fiori . 

Dalla grandezza fimilmente del Romano 
imperio di tanto fuperiore in potenza agli im- 
perj del tempo prefente nafcevano maniere di 
efprimerfi elevate e grandiofe , che male fi con- 
fanno con le cofe di oggidì . Doveano quelle 
maniere corrifpondere a' concetti di una gente , 
che vedeva i loro propri concittadini avere per 
clienti dei re , che gli vedeva far coftruire do- 
\ dici mila fale per banchettare il popolo, trion- 
fare ad un tempo delle tre parti del Mondo: 
Intantochè fu detto da un bello ingegno ,*che 
quando leggeva le cofe de' Romani , gli era av- 
vilo che un pafTerotto leggeflè la ftoria delle 
aquile . Qual nuova difconvenevolezza adunque 
Tom.IIL £ il 
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il vedere i fatti de' Pieri, de' Giovanni ,. e de^ 
Mattei deferirti con le frali di Tito Livia, o di 
Giulio Celare, udire un Pedanre arringare i fuo» 
ragazzi con quella gravità , che un Confolo par. 
lava in Senato, voler fuggellare Jf moderne un-, 
prefle col Regna augnata , coli Orbts Reftt- 
tutori, co\ Pace terra marique parta Janum 
cluftt, e con altre fimili antiche leggende , adat- 
tare alla picciolezza delle cofe noitre la. maefta. 
del linguaggio di quel popolo re? 

Ma tomo, che tale e tanta fia la dire- 
zione di giudizio in chi compone, ch"egh ven- 
era a fchivare lo inconveniente della, magnilo- 
auenza , che è quafi connaturale ai latini ferit- 
ori, dov'è colui che porta federe a fcranna , e 
farfi a decidere della Crufca latina? Sicché non. 
ci rimanga fcrupulo alcuno di aver ufato il ter- 
mine naturale e proprio; che k pur nello feti- 
vere la importantiflima cofa di tutte , onde nel- 
la mente dell'uditore fi viene ad. eccitare quella 
precifa idea che conviene * e non altra , ed 
equivale alla intonazione perfetta, al toccar mu- 
lto nella muf.ca , A ciò fare ci vogliono alm 
macftri che i femplici liba , £ li P'U delle voi-, 
te la moltitudine è una m.g hor guida, che ef- 
femol polTono gli fcritrori. Il Satirico Francefe 
vokndo dimoftrare e mordere a un tratto la pre- 
funzione di coloro, che fi piccavano in Francia 
di fcrivere latinamente , introduce in certo iuo 
Dialogo Orazio a parlare la lingua i rancete da 



/ 
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eflo lui apprefa nell'ozio degli Elifi per via 
della lettura degli fcrittori , e de' migliori libri 
che ne dieno le regole - Con tutto il fuo inge- 
gno e il fuo ftudio commette in parlando di 
non piccioli errori; per efempio fi ferve della 
parola citò , dicendo la citè de Rome dove 
conviene dire la ville de Rome r dice le pont 
twuveau e va detto le pont neuf, e cade in li- 
mili altri barbarifmi , dando di che ridere a un 
Francefe , col quale s' intrattiene . Si mette co- 
ftui a correggerlo : Orazio a difenderli : Repli- 
ca il Francete , e a tutte le autorità addotte in 
Tuo favore dal Poeta latino egli va contrappo- 
nendo le leggi fovrane dell'ufo corrente che è 
il vero padron delle lingue.. 

qnem penes arbitrìnm e fi, &jus^ & norma 
loquendi. 

• 

E Orazio iconfitto dalle proprie fue armi 
ammutolifce , e colle trombe nel facco fe ne tor- 
na a raggiugnere i fuoi compagni nella beatitu- 
dine dell Elifo . 

Ma fenza andar dietro agli apologhi e al- 
le finzioni , di tale verità ne (ìama tefttmonj noi 
medefimi in Italia. E non fi vede egli bene fpef- 
fo , le fcritture di quei nofiri Italiani , i quali 
fenza vol^r badare a quella favella che è nelle 
bocche degli uomini , hanno volti unicamente 
i loro ftudj a imkare gli antichi autori di no- 

B 2 (tra 
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(Ira lingua , fono piene di affettazione , di paro*; 
le infolite e diciamo anche d* improprietà , fono 
alle perfone di guflo uno isfinimento di cuore? 
E già credettero dover fare, per bene fcrivero 
in Italiano qualche dimora in Firenze , V Arioflo, 
il Caro, il Chiabrera,il Guarino, il Cafliglio- 
ne, ed il Bembo, tuttoché nati e crefciuti nel 
bel mezzo d'Italia, 

Al pericolo di non ufàre , fcrivendo per la* 
tino le voci proprie fi aggiungne anche quella 
non punto minore ; che nello flile che nafee 
dall' infieme di effe non vi abbia naturalezza, nè 
unità . Dal dover noi raccogliere le parole di 
pochi e morti fcritcori quafi gocciole dalle gron- 
daie , dice il Davanzali , tutti differenti di genio 
c di flile , e non potere attingere al perenne fon- 
te della città, ne viene in confèguenza, che fi 
va riducendo infieme un componimento di frafi 
latine bensì, ma che non è per niente latino* 
Unta & alter ajfuitur pannm i E il rifiatata 
non può efTere altro che uno ftile rotto , den- 
tato, e non di vena: Onde de'latìnanti della 
età fua ebbe a dire ne' giudiziofi fuoi capricci 
quel bell'umore del Celli : Facciano quanto 
fanno; e' non fi vede mai ne'loro fcritti quei 
candore , nè quello flile , che è ne' Latini pro- 
pri , 

Nello flato prefente della lingua latina ri- 
fletta , come abbiam detto , in picctol nume- 
ro di autori non batterebbe già ella a* Romani 

fteffi 
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rteflì per efprintere tutti i loro concetti : E moh 
to mòno dovrà badare à noi , i quali dovrem- 
mo in effe efprimeré tante nuove cofe apparite 
nel mondo * per quanto fi fpetta alle arti * alle 
faenze, ai traffici* ai governi, àlle religioni , 
dòpo che è fpenta quella lingua . Nè lecito è 
a noi * eflendo ella pur morta * il penfare di 
potervi aggiugnere dulia di nuovo. Le lingue* 
nafcono povere, dice Bernardo Tallo (i): E 
ficcome i principi fanno agli uomini le dona- ■ 
zioni e i privilegi degli onori e degli flati , 
cosi là liberalità degli ingegni di alto fapefc for- 
biti e di purgato giudizio fanno le donazioni 
e i privilegi alle lingue delle parole* delle lo- 
cuzioni, delle figure, e degli altri ornamenti 
del dire : E con la loro autorità li conferma- 
no per tutti i fecoli. In tal maniera quel chia- 
mo ingegno incoraggifce il Caro a volere am- 
pliare* arricchire la noftra lingua* ad aggiu- 

Servi nuovi modi di dire* e nuove bellezze, 
i qual cofa non avrebbe già egli fatto* fe 
trattato fi foflè della lingua latina * Noi non ab- 
biamo fopra di eflà, che punto a noi non fi 
appartiene, ragione alcuna nè diritto * In eflà, 
come in ogni altra lingua morta * conviene efa- 
minare quali fieno le donazioni e i privilegi , 
che già le furono conceduti dalla munificenza 
degli antichi; A quelle donazioni e a quei 

B 3 £ri- 

(i) Lettere di Bernardo Taflb al Caro Voi; I # 
Lettere edi2. Commétterà I. del primo Volume* 
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privilegi unicamente bifogna - ftare , fenza che 
vi fia luogo alla liberalità dei moderni . E qua- 
lunque cofa vorremmo noi aggiugnere alle vec- 
chie pergamene, farebbe rigettato a ragione, 
come interpolato, fallò, ed apocrifo. 

Finalmente per quanto grandi fieno le dif- 
ficoltà che incontrano coloro i quali fi danno 
a fcrivere in profa latina , maggiori ancora fo- 
no quelle che s'incontrano nei verfi . E ciò 
' perche ivi fi ricercano modi di dire di fomma 
gagliardi, o di fomma dilicatezza, e in ogni 
cofa il fiore ultimo della efprefiione . Il che non 
li può ottenere , fe non hai come fchierata di- 
nanzi alla mente la fuppellettile tutta e il teforo 
delle parole, delle locuzioni, e delle metafore 
della lingua , in cui tu ferivi . Anzi non bada 
quello che dagli altri fu detto: E* necefiàrio 
formarli talvolta come una nuova lingua ; per- 
chè la efprelfione penetrando addentro nelf ani- 
mo non fia* come altri dille, (l) fuperficiale, 
perchè fi dia sfogo a queir eftro che ha invafo 
ed agita il poeta . Le quali cofe pur Tappiamo 
aver fatte i poeti latini non già in tempo che 
povera elìèr trovavafi la Romana favella, ma 
quando fotto al dominio di Augufto pervenuta 
era al colmo della ricchezza. Per vie maggior- 
mente animare i loro concetti hanno inventato 
di nuove parole , per dare alla efprefiione più 
vivacità e più moflà fonofi ferviti di ellenifmi 

co- 

<0 Eflay* de Montagli e Lir. III. Chap. V. 
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come di più pronti atteggiamenti , e brillalo à 
ogni verfo metafore da eflò lóro formate quali 
nuòvi lampi d'ingegnò. Ma qual colà potran- 
no fare colóro che fi danno a poetate in una 
lingua riftretta dentro a* confini che vi han po- 
llo gli antichi fcrittori* ché maneggiare hot! 
polfono a lor talento* dove noti è loro pef- 
meflò niunó ardire , anzi hanno da temere dei 
continuo di non mettere piede in fallo* e li 
trovano efier fempre tra ii Calepino e la Gram- 
matica quafì dirci tra V ancùdine e il Martello ? 
Sarà pur loro forza rintuzzare il proprio entu- 
iìafmo, porre i piedi nelle pedate altrui, ac- 
crefcere là greggia degl' imitatori ; 

Là moderna fchiera irt effettò eie' poeti la- 
tini ì quelli eziandio che hanno il maggior gri- 
do tra noi * non meritano forfè altro titolo che 
quello di Centonifti * facendo foltanto bella 
comparfa* qtiando fi mofl*ano rivediti delle 
fpoglie o delle divifè altrui* Afiài facilmehte 
le riconofcé chiunque è verfato nella latina 
póefia . Anzi bene fpeffò fi può accorgere co* 
me le efpteffioni , che negli antichi autori tro- 
vanti belle e fatte , guidano elle e formano il 
fentimentd del poeta, iti luogo che i penfa- 
rnenri fi tirino dietro te efpreflìoni . E tale au- 
tore, che in lingua Italiana è poeta cado e Pla- 
tonico, diviene liceriziofo ed 'Epicureo irt lin- 
gua latina , trattovi come a forza dalle frati di 
Catullo , e di Ovidjo fuoi maeftri e fuoi duci* 

B 4 Che 
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Che fe pure vogliono alcuni efprimere le 
particolari loro imprelfioni , rapprefencar netta- 
mente le modificazioni del loro animo, troppo 
male ne riefcono. Aflecondarc il proprio natu- 
rale, trovare rpodi di dire, che fieno il noftrò 
cafo in una lingua da tanti fecoii morta è im- 
ponìbile. Perchè avendo, come fi è detto per 
tante caufe variato le cofe , non vi poffòno piti 
rifpondere le efpreffioni. E così dovendo noi 
accomodare le immagini ai colori , e non i co- 
lori alle immagini, ogni cofa riefee languido e 
fofeo . 

Guai al divino Arioflo , fe dava orecchio 
al Bembo, il quale lo configliava di lafciar da 
banda le Mufe Italiane, e darfi tutto in brac- 
cio a quelle del Lazio. Nè già lo ftile di Dan- 
te farebbe così vivo , che fi trasforma nelle co- 
fe medefime , s* egli aveflè diftefo il fuo poe- 
ma in latino . E ben fi potrebbe dire di lui , 

che la dritta via era fmarrita , 

quando egli avefTe profeguito giufta quel fuo 
principio 

Infera regna canam fupero contermina mundo* 

• 

Che fe a cagione del poema latino dall' Affri- 
ca fu coronato il Petrarca in Campidoglio, 
conviene confiderai che ciò avvenne in tempi , 

che 



Saggio sopra la necessita di 25 

che il raccozzare pochi veri! in quella lingua 
era tenuto a miracolo; e la verità fi è, che il 
Petrarca non per altro è famofo , letto , e ftu- 
diato che per le fue rime volgari* 

Degna adunque di Comma lode , per quan- 
to ili favore della lingua latina vadano predi- 
cando gli Aldi , i Romoli Amafei , ed altri fi- 
lmili invafati nell* antichità , è la ulànza, che fi 
Va di dì in dì facendo più comune ; che ogni 
fcrittore, là dove fpecialmente gioca là fancafia, 
feriva nel materno fuo linguaggio . In effb fo- 
lamente gli è conceduto di efercitare tutte le 
fue forze, di fpiegarle con -franchezza e difin- 
voltura : come a quel faldato, che non fi ferve 
della corrazza e de' braccialetti altrui , ma ha 
T armatura fatta al fuo dofTo: In tal modo fò- 
lamente potrà nutrire fondata fperanza di emu- 
lare quei Greci , e quei Latini che fcriflèro elfi 
pure nel proprio loro linguaggio, in quello 
cioè, che» fi affaceva unicamente a* loro modi 
di fentire, di apprendere, di penfare: E potrà 
con ragione appropriarli quelle memorabili pa- 
role di Dante, 

* * - . * r. m i fon c h e quando 
tìatm&Jpira noto^ & a quel modo 
. che detta dentro , vo* lignificando ; 

che è il folo mezzo di giugnere alle altezze più 
fublimi dell'arce* 

SAG- 
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------ feEtantem laevia nervi 

Deficiunt animique. 

Horat* in Arte Poet. 
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AL 5 I G. MARCHESE 

SCIPIONE 

M «3f & T JE I 



-fin witne a J^ a t vdte ; c ^ c ca ~ 
éai , if yuafe e Jtranicro in u?ia> 
faccenda ne fornii un più retto <fiu~ 
dicio , eie no7i Jb&éton /are co foro , 
a yuafi appartie?ie fa Jaccenèa me* 

dc^* 
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decima : @)uaj!ù a yucf modo c£c 
<^éi dittanti deàa *&ana potreiiono 
{ttf no^ro (ffoio dejcnivcre una, 
mappa moéto più esalta ? c/ie Jarc 
non fi può da noi ^tcfel ; ede /a 
abitiamo . 

Won ardirci %irc , de a mt 
jforc^ticro ne/ca éintjfua £Fi*anccfe 

^J^z avvenuto $> $ e jf 3(> * lc ^ ra <jfì°~ 
narc di aucéta • 2) irà ic?ic ; 
conwerjanèo co pia dotti tfirafpcc- 
Jc , c rivolendo ù opere foro ; po~ 
tei conojeerc a prova ; cJie certe 
conjcdera&ioni me jfirtU Jv- 

pra te JorZc ? fa portata e indo» 
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fc di fuc$a, finpua non %(Jcoràam 
vano punto da guanto in ta/ pro- 
posito c^si pentivano / ejxi ; ede con 
fa Jcorta, de$a dctt?*ina ujceuùo 
pilori proprio pac/e e potenào/o 
in certa maniera meléto considera* 
re , erano in ijtato ai par/are S ?lm 
uà pajsicn% % animo dc$e co/c /oro, 
e %i recarne un Jano e jfondato 
giudizio . 

Ora yucjie mcdcjltne GonJ%= 
deracioni io ù pon^o Jotto <jffi ocedi 
^i éci ; QjljgNosi tyfójt&GWGord , come 
ci uomo principe de/Ìa StepuM/ica 
^càc ùttcre j e amicissimo mio \ 

ZPar* 
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ZParmi m taf modo venir rajtio* 
tnanèo con /ci , e rinomare a mo 
meàejùma yue/ tempo } eie io /& vi* 
di ef ia in ^Francia r c in %/n^/i/^ 
terrei Jar tant onore a/t Sta/ia ~ 
Con Ja^race diJce7 % nimento e//a vi 
pejava i/ tyaéoro der^/i uomini Jcien^ 
&<iati } i£ digerente intjfcpno de//ù 
nazioni 2 éa> varia in^o/e de//e /in* 
gue ; yuajo an noveé/o °U/i^e tra. 
i /etterati • <§ non a/trÌ7nenU eie 
da//a Zocca di. /ai . venivano da//a, 
Jaa paro/e piene di e/oy4ic?7<za ; e 
di oottréna. } come ncv& f 

che fenza vento in un bel colle fiocchi . 



Digitized by Google 
• - - 



33 

(guc^ó parti di Europa , do~ 
tye io mi trova da yuaécic tempo , 
cétfa non ù Aa toccate per ancora , 
^ia e$a ; Ofjgwoot ^fójtRGvcGire / 
vorrà ode %otfpano %a<f no?t ejjfc- 
re Jiatc visitate da éci. °Un vec 
campo aprireéiono certamente afte 
Jptcufazioni ^àcf ^iio in^cpno ; prc~ 
/nta&oà ir, co/e moderne i/ fiore 
^oeffa virtù antica . te /ettere aùdo- 
mesticate con f armi , un ^apientc 
in Jedia reaéc , (? nc$a £occa %i tfu,i 
l$a adircéóe yueffla /intpia , di ode 
io ragiono , prender corno noveri 
Jpiriti per i^piepar nettamente ée 
Tom. Iti. C co/e 
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LA LINGUA FRANCESE. 



JLJr a non picciola maraviglia dovrà efler 
pie la buona parte degli uomini di lettere al 
vedere come la lingua Francefe, la quale fi 
parla da canti fecoli in un paefe ridotto fotto 
a un principe folo, fia (lata fempre incerta e 
rnutabile ; e (blamente da picciolo tempo in 
qua ricevuto abbia un qualche regolamento: 
Dove la lingua Italiana , la quale fi parla in un 
paefe divifo in tanti (tati come è il noftro, e 
venuta fu quafi dalla prima fua infanzia bella e 
formata , ha ricevuto regole di buon' ora , e 
da quel tempo fino a' giorni noitri fi è mante- 
nuta fempre la ifteflà; Se non che confideran- 
do attentamente la ftoria di efle lingue, e fa- 
cendone in certo modo la genealogia ; viene 
a feemare moltiffimo , fe non a fvanire del tut- 
to, la maraviglia. 

Allora egli fembra, che una lingua fi ab- 
bia a chiamare ferma e compiuta, quando in 
ella forgono fcrittori tali , che si nella profa 
come nel verfo vengano a dare efpreffìone per 
ogni cofa , e per ogni concetto . E ciò appun- 
to è avvenuto in Italia ; Dove dal bel principio 
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forfè un Dante con quel peregrino fuo poema t 
nel quale imprefe a defcrivere fondo, ficcome 
egli dice, a cucco l'Univerfo. Oltre all' efler 
egli ftatQ fecondo i fuoi tempi in ogni gemere 
di dottrina verfatiffimo , ficchè aveà fatto in 
inente granditfimo teforo di cofe , e oltre air 
aver fonico per veftirle di belle immagini ,una 
fantafia oltre ogni credere vivace e gagliarda, 
ebbe una difcrezione fomma neir accattare e 
fcegliere da tutte parti d' Italia j più accomo- 
dati modi da efprimerle, Onde meritamente di 
noftra lingua è chiamata padre, e re; come 
quegli , che non avendo predilezione più per 
una provincia che per un'altra, ne riduflè le 
varie favelle come in u» corpo fola, e le par- 
ticolari ricchezze di quelle volle rendere a tut- 
ta Italia comuni . E nel medefimo fecola ap- 
parirono dipoi , per non parlar dei Villani , del 
Pafìàvanti , e di parecchi altri pulitiflimi ferie- 
tori , il Boccaccio , e il Feerica ; i quali col 
trattare argomenti più gentili e piani, al carpa 
di quefta noftra lingua vennero a dare il fuo 
compimento : Quafi come Raffaello, che venne 
a perfezionar la Pittura dando morbidezza e 
grazia alla grandiofità , 0 alla fortezza di Miche- 
lagnolo . E però mediante la eccellenza di quei 
primi fcrittori , e Angolarmente di quei tre Dan- 
te, Boccaccio, e Petrarca, che fono quafi i 
friumviri del bel parlare, e lo ftudio che fu 
porto in elfi, la lingua Italiana di volgare e mur 
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tabile divenne ben predo grammaticale , e per- 
petua . 

Airincoinro la lingua Francefe , affai più 
antica della noftra , lino al regno di Francefco 
Primo andò vagando fenza regole $ fenza pre- 
cetti , fenza autori di conto : Nè quafi ebbe al- 
tr' anima , dirò così , falvo che là necefikà , in 
cui fono tutti gli uomini df dover comunicare 
co'feghi delle parole i próprj concetti tra lo- 
ro. Fràticefco Primo chiamato in Francia pa- 
dre delle lettere fece molti provvedimenti per- 
chè le maniere fi formafTero dei Francefi , e 
con eflè la lingua . In fullo éfempio de' princi- 
pi Italiani * eh' erano a quei tempi fpecchio di 
pulitezza* prefe a favorire gli feenziati* i poeti * 
e gli arridi di ogni maniera , chiamò i prelati * 
e le principali donne dèi regno ad abbellire la 
Corte , avvifando che il conforzio di eflè rad- 
dolcir dovefle la favella, e le maniere di una 
nazione data tutta al méftiero dell'armi: E co- 
me principe favio non meno che amàtor delle 
lettere fiatili 9 che i pubblici atti nella Giuri- 
fprudenzà , i quali fino a quel tempo s' èrano 
diftefi in latino , difendere fi dovettero d' allora 
innanzi in Francefe . E così la lingua riceven- 
do aumento* faliffè in maggior pregio, e foflè 
innanzi agli occhi del popolo di maggior di- 
gnità. Non andarono del tutto vani i difegni 
di quel culto e magnanimo re\ Ingentilì di 
molto al tempo fuo la nazione, ne fu coltivata 

C 3 la 
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la favella, e vi fiorirono tali fcrittori , che per 
certa ingenuità e grazia di dire tengono tuttavia 
il campo , effbndo anche al dì d' oggi nel ge- 
nere loro riputati maeltri . 

E già la lingua era in via di giugnere al- 
la perfezion fua, quando i molti Italiani, che 
Caterina de' Medici nuora di Francefco Primo 
ebbe di feguito in Francia, ne ritardarono al- 
quanto i progredì * Caduta al tempo della reg- 
genza di quella (ignora gran parte dell' autorità 
regia nelle loro mani , era pur Maturale , eh' elfi 
deffèr Y orme alla corte , e avelie la voga tutto 
quello, che ad efli apparteneva, o da efli in 
qualche modo veniva . Se adunque non pote- 
rono introdurre la loro lingua in Francia , furo- 
no però da tanto, che della loro fi veniflè a 
tingere la Francefe * Tal frafe foreftiera ufeita 
di bocca a un Miniftro fu ripetuta dai cortigia- 
ni per gentilezza, e divenne poco ftanre di mo- 
da. Lo fteflò fuccedette di un'altra, e così 
via via difeorrendo . In fomma la lingua Fran- 
cefe fi venne per tal modo a sformare: E fu 
in picciol tempo talmente pezzata e fparfa d' I- 
talicifmi, che il famofo Arrigo Stefano non li 
potè tenere di non levarli contro a quel mor- 
bo epidemico, che, paflate le Alpi, s'era di£ 
fufo nella patria fua: E credette debito di buon 
Francefe 1' opporfi egli folo con la penna a tut- 
ta Tofcana, e a un tanto e così univerfale di- 
Ibrdine . Benché come era pur naturale , egli 

ven- 
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venne d'indj a i;on molto a finir da Te fteflc 
infieme con l'autorità e figtioria de' foreftieri , 
che aver non potea lunga vita . 

Nel medefimo tempo apparì Ronfardo , ri- 
putato allora il principe de' poeti , a cui furono 
in vita decretati quegli onori * de' quali godè 
Omero dòpo morte . Coftui cercò non folo di 
richiamar la lingua verfo i principj fuoi* depu- 
randola da quello che vi s' era intrufo di fore- 
ftiero,e che gli Eruditi chiamavano barbarie; 
hià , confiderandó il baffo (lato in cui élla era, 
Cercò ancora di accrefcefla , e d'innalzarla al 
grado de' più dotti linguaggi, e più cari allò 
Mufe. V'introduflè le trafpofiziohi , le paro- 
le compofìe, delle maniere in tutto nuove; fi 
ftudiò di far sì * che negli ardiri , nella energia , 
nella copia, e in ciafeun altro pregio fi poteflè 
agguagliare alla (leda Greca: E nella lingua 
Francefe così da effb raffazzonata fi tnife à com- 
porre dei faggi full' andare di Pindaro, di Cal- 
limaco , di Teocrito , di Omero ì Dove Ron- 
fardo avrebbe forfè ottenuto aflài più, fe avek 
fe tentato meno : E parve accadeflè a lui come 
à coloro, che volendo in un fubito cangiare 
uri governo , à cui un popolo fia da lungo tem- 
po avvezzo, non altro foglionò fare che mag- 
giormente confermarlo. Ih fatti mentre i dotti 
mettevano in cielo il poeta, é le poetiche fue 
Valentie , fi naufeò il pòpolo al fentirè tutto £ 
Un tratto non folo corruzioni inaudite fino al* 

G 4 lora, 
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lora, ma parole del tutto ftrane e pedante- 
fche, che altro non avearfb di* Francefe iè 
non la definenza ; quelle per atto d' cfempio, 
ond'è comporto quel Tuo noto verfo, 

Ocymore^ dyfptome y olìgocronien^ \ 

e parecchie altre, che andò incalvando, quafi 
peregrini gioielli, nel fuo nativo linguaggio. 
E per verità coli' introdurvi que' fuoi tanti gre- 
cifmi , fe di tanto però foflè fiata V autorità fua 9 
egli avrebbe refo la lingua Francefe un corpo 
niente meno eterogeneo e deforme , che fi fa- 
cederò i cortigiani di Caterina de' Medici con 
que' loro Italicifmi (i). 

Nei 

r ' 

[i] Ronfard avoit ttop entrepris fut-a-coup. Il 
mvoit forcè notre /angue par des inverfiom trop bar d'ics 
& oh fair es . C eftoit un langage cru & informe . // y 
ajoutoit trop de mots compofez^ qui rìetoieuf pei ut c li- 
core introduits dans le commerce de ta nathn . // par* 
kit Fr angoli en Grec 9 malgrè /es Francois mémes: Il 
riavoit pas tort , ce me femble , de tenter quelque noti- 
velie route pour enriebir notre langue , pour cubar dir 
notre Poe/te , & pour denouer notre verjtfication naif 
fante. Mah en fait de langue on ne vie ut a hout de 
rien fans Faveu des bemmes pour lefquek on parie » On 
ne doit jamais faire deux pas a lafois 9 & il fan* 
farreter des qu'en ne fe volt pas fuivi de la muhitude . 
La fingularitè eft dangereufe en tout . Elle ne peut ette 
excusèe dans les ebofes qui ne dèpendent que de tufage . 

Fenelon Lettre a l'Academie Frai^oife Art. V, 
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Nei regni dipoi di Arrigo IlL, e di Ar- 
rigo IV, che fuccedetcero a Carlo IX., a tem- 
po del quale fiorì priacipalmence Ronfàrdo, 
la Francia per le guerre civili, che continua- 
mente P affollerò, ebbe piuttofto dei capi di 
fazioni nelle armi , che dei capifcuola nelle let- 
tere : Se fi eccettua Malherbe fcrittore di mol- 
tiflìma efettezza, e di poca fantafia : Diedefi 
coftui a regolare principalmente la verfificazio- 
ne , ficchè i . verfi non fi accavallalo infieme , 
ciafeuno di eflì contenefiè un intiero membretto 
del fentimento , e tutti procedeflèro in certo 
modo paralleli tra loro , introducendo nello Iti- 
le poetico quella iìmmetria , che ne' tempi ap- 
preso introdufiè il le Nautre nell* arte del pian- 
tare i giardini , che dovrebbono eflì ancora , 
non meno che la poefia , fecondare ed efprK 
mere i più belli effetti della Natura (1). 



[ 1] Malherbe a toni air s pa/sè pour le plus exceltent 
de nos peetes ; mais plus pour le tour fi? pour t expref- 
fion , que par ? inventioH , fi? les penfées . 

S.r Evremont T. V. Jugemeat fur qtselques Auteur* 
Francois . 

Malherbe eft inimitable dans le nombre, fi? dans 
la ca dance de fes vers; mais cornine Malherbe avoitplus 
d* oreille que de genie , la pltis t pan des ftrepbes de fes 
éuvrages^ ne font recomandables que par la mecanique 
fi? par r arrangement barmonieux des moìs pour lequcl 
il avott un talcnt mervcilleux . Ou i? exigeoit pas mi\ ' 
me atirs que les po'éfies ne fììfent compositi , pour ainfi 

dire, 



s 



Digitized by Google 



4* , Saggio soprà 

Finalmente quiete le cofe nel regno fotto 
Luigi XIII. il Cardinale di Richelieu, che tan- 
to avea operato per la gloria della monarchia 
Francefe, deliberò di fare altrettanto per la 1 iti— 
gua : E fondò in Parigi un' Accademia a imita- 
zione di quella , che fondata fi era in Fiorenza 
fotto titolo di Accademia della Crufca, la qua- 
le di tutto ciò che fi appartiene al bel parlare 
e al correttamente fòrivere doveffè aver cura e 
governò. 

Ma fe la inftituzione e il fine delle due 
Accademie furono gli fteflì , diverfe pur trop- 
po furono le circoflanze, e i tempi i<i cui eb- 
bero il principio. La noftra venné iri tempo 
che per il corfo di due fecoli e più era fiata 
da più rinomati fcrittori (labilità * e regolóca la 
lingua i Oltre Dante, il Petrarca, e il Boccac- 
cio, che ne fono chiamati i tre lumi* e oltre 
a quelli , che nel raedefimo fecolo feguirono 
le tracce loro , non mancò la età fufle2;iicnte di 
autori di conto, come il Poliziano, che nelle 
fue ftatize fi accollò con lo fplendof della ef- 

r 

. - . , . : ... pret 

* 

dire, que de beau fez contigue*. Qr/elques endroiti bril- 
lati* fuffìfoient pour fair e admirer toute une piece . Oh 
excufoit la foiblejje des autres vers, quen re^ardoit fra- 
le mentcomme ètant faifs pour fervi r de li ai fon aux pre- 
mieri. & on lei appelloìti aiti fi que »ous P apprenons 
des Mémtires de t Abbé de Marolles , des vers de fafi 
fages . 

Du Bos Reflexions Critiques fur la Poefie & fur la 
Peincure feconde partie Seft. XIII. 
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preffione a Virgilio, ed il Pulci, che per la 
evidenza dello flile gareggiò nel Tuo Morgan- 
te con Omero. Quanti degni fcrittori non vide- 
ro dipoi gli aurei tempi di' Leone ? 11 Caitiglio- 
nc , che quanto al linguaggio volle nella profa 
far quello che Dante avea fatto nella poefia, 
fcrivendo in una quafì comune favella d Italia , 
il Guicciardini autore graviffimo ed ampio, il 
Segretario Fiorentino concilo, pietio di nervi 
e di cofe, il Bernio tutto fapore e feftività* 
che da tanti è {feto imitate* ed è tuttavia ini- 
mitabile * E per paflàre forco filenzio di altri 
molti il Bembo aveva a quel tempo con la fua 
diligenza e con grandiffimo fludio. pofto fopra 
gli autori più clatfici dato le regole della no- 
ftra linguale Tavea ridotta a fiftertia* L'Acca^ 
demia dunque della Crufca non altro ebbe a 
fare , che da tutti gli autori , die per così lun- 
go tempo , * trattando così di verfe materie , for* 
mata aveano , accrelciuta e nobilitata la lingua 
It^iam , raccoglier voci e modi di direte nel fuo 
Vocabolario mettere ogni cofa a -regiftro. TaU 
mente che i Medici vennero a creare un cor-i 
po di teforieri in tempo che di tefori- non era 
^unto voto* P erario *• 

Il Riehelieu per lo contrario fondò l'Ac- 
cademia Francefe in tempo che di buoni autori 
fcarfeggiava pur troppo la Francia . Ronfardo , 
che tanto avea fatto per la lingua e alla cui 
tomba fàrebbono un giorno iti in pellegrinag- 

gio , 
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gio , fecondo che dicevafi , i devoti delle Mù* 
fe per ottenerne il dono della poefia > era di- 
menticato nella medefima fua tomba coperta 
foltanto dai fecchi fiori, che vi aveano a piene 
mani gittato i fuoi contemporanei* Gli fautori 
che averterò allora Un qualche grido erano Ma- 
rot , il cui ftile graziofo, fi rimaneva quafi un fe* 
gno della protezione accordata da Francefco 
Primo alle lettere, Montagna forfè egualmente 
licenziofo nello fcrivere che libero nel penfare, 
dominato in ogni «olà dalla calda fua immagi- 
nativa , Malherbe regolatore della poefia, e 
Balzac vivente a quei giorni * che avea prefo a 
regolare la' .profe Francefe ; orator gonfio e 
pieno di vento, come Malherbe era poeta fec- 
ero, e vuoto di fugo. Queir autore * da cui ha 
principio l'epoca letteraria della Francia , il gran 
Cornelio, non era ancor giunto al colmo della 
celebrità fua; incominciava folamente a quel 
tempo a far figura trafportando nel teatro Fran- 
cefe le ingegnofe invenzioni dello Spagnuok) • 
Non era ancora venuto in feena Racine, cne 
arricchì quel teatro delle fpoglie dei Grecia 
fcrittore elegante e puriflimo ; a cui erano cosi 
note ed agevoli le vie del cuore , non la Fon- 
dine , che con tal naturale finezza feppe nelle 
fue favole - far parlare gli animali, non Pafcal 
uomo «loquentiffimo , i cui fcritti da un fecolo 
in qua non hanno invecchiato neppure di una 
parola , non Defpreaux chiamato il poeta della 

ragio- 
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ragione , che la bile di Giovenale feppe talvol- 
ta correggere col graziofo ftile di Orazio , non 
Molière, le cui opere immortali fono condite 
di un fede affai meglio preparato che non è il 
Plautino, che in ogni cofa che prefe a trattare 
toccò il fondo , e fu tra' Francefi nelle cofe 
d'ingegno del medefimo calibro , che nelle mi- 
litari il Turenna ; non tutti quegli altri ferito- 
ri , che al tempo di Luigi XIV. diftefero ancor 
più con r ingegno la gloria del nome France- 
te eh* egli non fece per avventura con P armi • 
Tale eflèndo allora lo (lato delle lettere in 
Francia , non potè queir Accademia , come fe- 
ce la noftra della Crufca , cogliere il più bel 
fiore degli fcrittori , che non aveano fiorito pep 
ancora; pensò di mondare, purificare, e ve* 
nir formando la lingua a benefizio degli fcrit- 
tori , che doveano venire dipoi , Adunque ella 
fi mife a purgarla di moltiflìme voci , e manie- 
re di dire , o come troppo ardite , a come 
rancide , o come malgraziofe , o di trifto fuonp , 
Di moitiflìmi diminutivi, e fuperlativi la fpo- 
gliò, (1) di parecchi qdiettivi che efprimevanq 

le 

£1] Un genti li fimo e pulitiffmQ Jcrittore e fatta la 
pwderna lingua Francefe 9 perchè non ammette i dimi- 
nutivi ; èia/ima la antica , perchè gli coftumava ; non 
loda la Italiana > perchè ne ha dovizia . lo per me farei 
di contrario, avvifo , e crederei, che i diminutivi fo fero 
fa noverar fi tra le ricchezze delle lingue , e particola^ 
yiente fe con finezza di giudìzio, e a luogo e tempo 



V 
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le qualità delle cofe, di alcuni relativi , che non 
poco facevano alla chiarezza. La volle meno 
contorta nella locuzione più piana, ed agevole 
che pon eradianzi,di un andamento Tempre egua- 
le; talmente che nel periodo la collocazione del- 
le varie particelle della orazione folle fempre la 
ìrtefTà , e la venne aflòggettando alle tegole più Te- 
vere ed ineforabili della fintali] : E fu chi dille, 
che T Accademia dando a' Francefi la Grammati- 
ca , avea loro levato la poefia , e la rettorica • 
Moltiffimi romori hanno fatto fempre le- 
vare le Accademie di lingqa in quelle nazioni, 
tra le quali furono erette, E ciò è pur facile 
che avvenga; efTendo di loro natura il mettere 
un tal qual freno agli fcrittori di una Repubbli- 
ca , che p^r ogni conto fi crede libera . Di qui 
è forfè nato , che tra gl'Inglefi non fu mai co- 
lorito il difegno , che di fondarvi un' Accade- 
mia della Crufca fu propofto a' tempi di Car- 
lo IL dallo Sprat,e poi dal celebre Svyift a' 
tempi della Regina Anna . Credette quella na- 
zione dovere anche in quello feguir V efempio 
dei Romani , e dei Greci , le cui lingue tanto 
fiorirono , e montarono a tanta altezza , forfè 
anche perchè ad elle non furono tarpate le ali 
. > • • V ' da-* 

fieno pojfi in ufo . La lingua Italiana fi fer ve non fola- 
mente di i diminutivi ; via tifa altresì i diminutivi dei 
diminutivi , e fino in terza , c quarta generazione . 
Redi annotazione alla voce di Brillauuizzo nel 13ac* 
co in Tofcana. 
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<3agli ftatuti delle Accademie ; Ad alcuni de' no 
ftri fembrò medefimamente , che un qualche tor- 
to veniflè facto alla noftra favella col vocabola- 
rio Angolarmente della Crufca ; quafi che con 
eflo fiafi voluto fermare il corfo di una lingua 
Vivente , e fognandone i limiti , fiafi anche pre- 
tefo afiègnarne per fempre i confini . Ma tale 
non è da credere fia fiata la intenzione degli 
Accademici. Non avvifarono efli forfè mai , 
che il contare le noftre ricchezze foflè uno fmi- 
nuirle, o impedire altrui il modo di accrefcer- 
je . Penfarono piuttofto, che quantunque Tufo 
governi a fuo talento le lingue , faccia invec- 
chiare tal voce e la metta fuori del conforzio, 
a tale altra dia vita e fiore di gioventù ; pur è 
ben fatto che ci fia una generale conferva del- 
la lingua: E penfarono che nelle dubbietà ed 
incertezze grammaticali V autorità degli fcrictori 
veramente clalfici doveflè efler quello che nella 
milizia è la infegna , a cui ricorrono i foldati , 
fe per qualche accidente fieno podi in difordine f 
Quanto all'Accademia di Francia furono 
per avventura più fondati i roraori , che contro 
ad effa fi levarono. Ciò che regolò la lingua 
Francefe fu non tanto l'ufo, a cui non fi ba- 
dò gran fatto , nè tampoco l'autorità degli claf- 
fici fcrittori , a cui ricorrere non posano , quan- 
to il gufto di coloro che fedeanp a quel tem- 
po nel tribunale dell' Accademia . Infieme coi 
Yaugelas, che ebbe la cura del Dizionario e 

• della 
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della Grammatica,* erano di grande autorità i 
Capellani, i Faret, i Defmarets, i Colletet, 
i Saint- Aman , i Baudoin , i Godeau ; autori la 
più parte fepolti nella obblivione, o noti fok 
tanto , perchè condannati ad edere mai Tempre 
ridicoli dal fatirico Francefe . Troppo avea del- 
lo ftrano , che uomini tali cflèr doveffèro i le- 
gislatori del bel parlare. Fu porto tra le altre 
a findacato quel loro decreto intorno all' uni- 
formità della coftruzione , per cui il nominativo 
deve Tempre aprir la marcia del. periodo tenen- 
do il fuo addiettivo per mano, feguita il ver- 
bo col fido fuo avverbio, e la marcia è fem- 
pre chiufa dall' accufativo , che per cofa del 
mondo non cederebbe il fuo porto • Diceva- 
no , che il coftringer la lingua a camminar fem- 
pre di un modo , come fanno le camerate de* 
feminarifti i più picciolini innanzi e dietro i più 
■ grandicelli di mano in mano col Prefetto in 
coda, che il privarla di ogni trafpofizione è un 
renderla fredda e ftucchevole , è un privarla del 
miglior mezzo di allontanare le efpreffioni le 
più (empiici dal comune parlare , è un tagliarle 
la via di foftenerfi ficchè non dia nel baffo . In 
fatti quel verfo di Orazio ponendo in efempio 

Quo teneam vultus mutantem Protea nodo ? 

non farebbe egli colà triviale, e non darebbe 
in terra , fe il poeta forte flato da una più ri- 
gorofa grammatica colìrecto di dire 

Quo 
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- Quo nodo teneammutantem Protea vultus? 

E lo ftefiò farebbe di queir altro noftro , 

. In campo nero uno armellino ha bianco , 

che faria btffiffimo , fe al graziofo fuo autore 
foflà convenuta dire » 

• * . * . . 

In campa nero ha un armellino bianco • 

Tanto può la giacitura delle parole , levata la 
quale fi viene il più delle volte a levare al di- 
fcorfo armonia , grazia , fofpenfione , e dignità . 
Così dicevafi contro alle nuove regole dell'Ac- 
cademia (1). Dicevafi ancora , che troppo con 
elle fi veniva a cavillare , che troppo fcrupolo- 
TomJIL D fe 

• 

[1] Vexces choquant de Ronfard nous a un pei» 
jettez dam fextremitè oppofée . On a appauvri, defe- 
chi , & geni notte langue . Ette n y ofe jamais proceder 
que fuivant la metbode h plus fcntpuleufe , & h plus 
-uniforme de la Grammaire . On voit toujours venir 
dabord un nominatif fubftantif, qui mene fon adieHrf 
comme par la main . Son verte ne tnanque pas de 
wareber derrtere fulvi d'un adverbe , qui ne foufre 
rien entre deux 9 & le regime appelle aujjttot un ac- 
eti fatif, qui ne peut jamais fe deplacer . Cefi ce qui 
exclut Hute fufpenjton de tefprìt , toute attente , tonte 
furprife y laute varieté, & fouvent tonte magnifique 
cadérne* 

Fenelou Lettre a l'Acad. Frane. Are V, 
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fe erano le correzioni , troppo ingiufte le ceti* 
Aire contro a que' modi di dire, che tanto q 
quanto avellerò deU' irregolare \ (i) buona par* 
te delle figure grammaticali non altro cflendo 
jn fotoni che altrsttpnti errori di lingua , m 
errori commetti da coloro che le indole cono^ 
fconp e il particolare idioma delle paffioni , e 
fanno che la grande arte dello fcrivere è il bes 
ne imitar la natura . Aggiugnevano che quanto 
Roqfardo avea cercato di rendere la lingua ne^ 
forata, animofa e varia, altrettanto V Accade- 
mia F avea refa effettivamente timida uniforme e 
flofeia (2): Che volendo preparare i materiali al- 
la eloquenza Francefe, s'erano levate alla locu» 
zione più paniere di grazie, e tante maniere di , 
dire alla comun maflà della lingua , che le yo\*. 
pi di Sanfone, fecondo la erpreflìon del la Mgk 

lui fa Vawgehw t P* fc* cor- 

reaions fcrupuku/es , les eenfures injufles , 6? les regl*$ 
fautives qui fe troment dans ces Remarques , encore 
quHl * eti ait beaucoup fautres tres bonnes , vont a la 
mine totale non feulement de notre ebquence, mais mef- 
tue de notre langage ordinaire , quii reduit à la men- 
tititi . 

I* Motlie le Vayer Lettre LX. 

- 

[a*] Notre ktngue manque cTun grand nombre de 
tnòts & de phrafes . Il me femble. mènse , qu'on. fa gè* 
mie & appauvrie depuis environ cent ani en la wulant 
purifier Chi a retrancbè , fi je ne me t rompe , plu\ 
de moti , qu'on n y en a introduif* 

Fenelpn Lettre a TAcad. Frane. Art. I1L 
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* 

the , non menarono tanta ftrage nelle biade de' 
Filiftei, quanto aveano fatto nella mede della 
lingua le regolazioni degli Accademici (1). E 
fenza parlare della pafquinata, o vogliam dire 
della Ariftofanica commedia , che fcrilTe contro 
di loro S, Evremont (2), egli non è dubbio, 

P% che 

[1] On dìt indiferement ; Je le vous dirai & Je 
vous le dirai, Toutes les langttes ont celie varieté de 
locutìon pour ornement^ & cefi une pure fantejìe de Ifi 
vouloir ofter a la noflre f 

Lettre LVIii. . 

Mais encore rìeflait il pa$ jufte de laijfer eflablh 
fans dire mot de certaines ntaximes , qui vont 4 la de- 
ftruftion de notre langage . faus avez ve# le nombre 
prodigieux de diftions & de pbrafe% , quii veut abolir • 
Jamais les Renard* de Sanfon ne mit eni tant de defo* 
lation dans la moijfon de pbiliftins que ces Remarques 
font capab/es (Ten caufer parmi tout ce que nous avons 
d'oeuyres (fehquence . Et a laijfer aller les chofes de la 
forte , nous fomberiom bien*tot dans la àifgrace doni 
Seneque feft plaint , <fu il comm4nce une de fes Epitres 
de la forte: Quanta verborum nobis paupertas tara* 
cgettasfit, nuraquam magis quam hodierno die intel- 
lexi , Ep. 59. Quinti liena a fait depuis la mime com- 
plainte en ces termes , iniqui judices adverfus nos fu- 
rous , ideoque paupertate ferraonis laborainus L. 8. 
Jn#. c. 3. 

Lettre LIX. 

(a) Les Accademicìem T, I. delle Aie opere il 
titolo era da prima Comedie des dcademifles pour la 
reformation de la langue Frangoife Vedi vita di S. 
Evremont fcritta da M. Des Maizeaux fotto Tanno 

1643. 



• 
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che di gentilmente ftaffilargli non intendeflè Mo- 
lière, quando l'aprimento dell* Accademia delle 
fue donne faccenti fi ha da folennizzare eoa 
quelle ridicole proferizioni di nomi , e di ver- 
bi che l' una donna lafcia in balia delPakra, e 
de' quali intendono purgaje così la profo come 
la poetìa ( i ) . 

Ma non foto ne* primi tempi , quando ogni 
novità trovs dei contrari, fi udirono dei cla- 
mori contro alla riforma;, ma fi feguitò ancora 
ad udirgli nei tempi appreflo, e s'odono an- 
cora tuttavia. Oltre a Molière* il quale ben- 
ché Comico di profeffione, non era folito ri- 
prendere fe non quello che andava veramente 
yiprefo, Racine confeflà che la grazia del fcr- 
inoji prifeo non, era da eflèr uguagliata dal par* 



1643. In effa gì* interlocutori fono M. le Chanceliep 
Seguier, Godeau Eveque de Graffe, Des Marets.* 
Chapelaiii, Colletet 

[i] Potérla langue on verrà dansPeu nos regkmens^ 
Et notti y pretendoni faire dei remuemem « 
Par une antipatbie ou jufte % ou nature Ile 
Nqus avons pris ebacune une baine mortelle 
Pottr un nombre de moti , feti ou ver bei , ou noms w 
Qtie mutuellement nota noni abandonnom • 
Contr'eux nous preparom dei mortella finteticcs, 
Et nota devoni owvrìr noi doftei confèrences 
Par tei proferiptiom de tota cei moti diven , 
Dont noui votihni purger £? la profe , & lei ven . 

Fammes S9avances , Ad.IU.Scea. (f. 
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far de' moderni (1) Madama Dacter d'un fen* 
timento e di un cuore col dotto fuo marito , 
ebbe a richiamarli delle ftrettezze , a che fu ri- 
dotta la propria lingua , dicendo efpreflàmente, 
che fe non manca de' più groflì colori , è poi 
mancante delle tinte più dilicatc; che fàrh per 
avventura ballante a render felicemente due , 
quattro, o fel verfi d'Omero, come ha fatto 
Pianeggiata da un DefpreauX o da un Racine , 
ma che non regge a lungo andare s e fi acco* 
ftia itnpar cwgrejfus Achillei . (a) Le mede* 

D 3 fime 

♦ 

tt] le letteti? Mùvéra hon , què je r aporte fes 
parola [ de Plutarque ] telles qtf Amifi les a traduites ; 
tar eUes ont me grace dans le vieuxftile de ce Tradu- 
ìtcur, que je ne crois point potiVoir egaler dans net ré 
tonguè moderne > 

Dans là Preface de Mithridàte » 

* • * 

[2] Jamais langue ti 9 a etè fi fagè, ni fi retenue , 
èu phttot.fi gettée & fi efclàve que la nvtrc* 

Dacier dans la nòte ftu vers Quid autem Cottili* 
&c» de l'Art poetique d'Horace* 

Que doìt*on attendrè d* une Traduftion dans une lati" 
gue cornine la twtre , toujoun fage, ou plutot toujour* 
timide, & dans ia quelk ti rì°$ a prefque point d'bew 
reufe bardiefe , parceque toujours prifonnitrt dam fe* 
ufages elle n y a pas la moindre libertà . 

Dans la Preface a l'Iliade p. 37. edit. de Am# 
fterdanh 1731. 

Mah 
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(ime cofe a un dipreflò , per tacere di parecchi 
altri , ebbe a ripetere Monfieur Boyer , quando 
fece la prova di recare in profa Francefe i ner- 
boruti verfi dell' Addifono, ne'quali egli ha rap- 
prefentato la nobil fine di Catone, (i) Del baf- 
fo 

Mais atte compofttion melée ( qui tient de l'autie- 
re , & de fleuri) /torce de graces, eft inconnue a no- 
tre langue; elle riadmet point toutes ces diféretices, el- 
le ne fait quefaire d'un mot bas, dur , de fagr cable ; el- 
le tfa rien dam fes trefors , quelle puijfe employer pour 
cacber ce qui eft defeclueux; elle n y a ni ces particules 
nombreufes, dont elle puijfe foutenir fes termos* ni cet- 
te differente baronie qui nait du diferent arrange- 
ment de% mots* & par confequent elle eft incapable de 
rendre la plupart des beante* qui eclatent dans cette 
poeftem 

lbld. p. 42. 

Notre poefie tfeft pas capable de rendre toutes le* 
bcautez a* Homere * & d'atteindre a fon elévation; el- 
le pouvra le fuivre enquelques endroits eboifts : elle at tra- 
pera beureufentent deux vers, quatres versftx vers* comme 
AL Defpreaux fa fait dans fon Longin , é? M. Racine 
dans quelques-unes de fes Tragedies: mais a la longue 
le tijfu fera fi foible , quUl rìy aura rien de plus lan- 
guiffant . 

Ibid. p. 48 

< . 

[1] La langue Angloife rivale de la Crecque & 
de Latine eft egalment fertile & energique . Elle eft 
de plus ennemie de tonte contrainte [ de mime que la 
nation qui la parie'] elle fe permei tout ce qui peut 
contribuer a la beauté , & a la noblejfe de texpref 
fion \ au lieti que la Francoife enervée & appauvrie par 

k ra- 
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fo flato* iti cui fu volta la lóro lingua fi la» 
grtano r elegante Sattadono* (1) quel gìudizio- 
10 compilatore degli amichi Cariò Rollino , 
(a) e quel tanto celebre filofófo tra'tnòderni , 

D4 Pie- 

- r 

le rafinement toujoun timide , fi? toujoun efclave dei 
regles fi? des ujages, ne fe donne prefque jamais la 
teoindre libertà , fi? rìadmet point d'beureufes temcri- 
iez • Aitili plus un originai Anglois ejì paifait dans U 
Irand fi? dans le fublìme -, plus il eft rempli éfimages 
vives-, & de metapbvres bardies % & plus il feri en 
Francois , ou les figures un peti forte* , & les faillies 
iè fimagination font règardées' comme des defauts pour 
ne pai dire des extràvagances 

Dans la Préface qui éft au devant de fa Tradu- 
— ' ftion de Catotì. 

* » 

(i ) Òn trouve dans noi èerivains des ftecìes pre- 
iedcns quantità de termes & de manieres de parler 
tantòt nobles, tàntòt conci fes^ fouvent naivei & ele- 
gantes, qui nous ont ecbapé , & qui n'ont point éte 
rentplacèes • 

Nella nota obfcurata diu &c. deìlà Èpilh IL dei 
Lib. Uè di Orazio * 

V. \ y > % . . . %• 

j 2] Je ne le ìis iamaìs ( Amìot ) fans regretter là 
perte dune infiniti de-bons moti de ce vieux langage > 
prefquè a u ff: ènergiques que ceux de P lutar que . Nbui 
lai foni notre langue fnppauvoir tous les jours j àu Ueu 
de fonger , a Vexemple des Anglois nàs vòifins , a decou~ 
•or ir des moyéhsde fenrichir . On riit qiie hot Dame* , 
par trop de delicatefe , font caufè en parile rie certe 
difette , où notre langue court rifque d'ett e réduite • 
Élles aùroient grand tort , & devroieni bieh pìuio% 
favoriferpar leun fujfrages 9 qui en entrainent beàcuoup 

/tati- 
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Pietro Bayle (1). L'Abate Du Bos Secretano 
dell'Accademia della Crufca Parigina, e uno dei 
più fani ingegni che vanti *a Francia , fi burla 
a ragione del buono uomo di Pafquier, il quale 
li dava ad intendere non edere nulla meno dello 
idioma latino capace il Francefe di bei tratti poe- 
tici: Ed egli moftra in contrario come per la 
prefente meccanica fua conili cuzione elfo noti 
è nè muficale nè pittorefco, che tanto è a di-' 
re ritrofo, fe non ribelle alla Poefia . (2) E in 

que- 

. . < ... » 

fautres, la fage bardiefte d*Ecnvains d'un certain 
rang & (futi certain mèrite : Gomme ceux-ci de leur 
coté devroient auft devenir plus bar di s, & bazar der 
plus de nouveaux mots qtfils ne font y mais tcujours a- 
vec une retenue & une difcretion judicieufe. 
T.XII. de l'Hiftoire ancienne des Hiitoriens Grec* 
Plutarque . 

Vedi ancora T. XI. de l'Hiftoire ancienne Dea 

Philologues Pline Tancien dans une note. 

[ 1 ] // feroìt a fouhaiter que les auteurs le s plus illuflret 
de cetenn-la fe fujfcnt vigoureufemtnt opofezàla profeti- 
ption de plufìeurs mots que rìont rien de rude 9 & qui 
ferviroient à varier t exprejjion , ò evtter les oonfonan- 
ces 9 les vers , & les e qui ve que s • La faujfe delitatejfe , à 
quoi on làcba trep la bride , a fort appauvri la lan- 
gue . Les mei l leur s Ecrivains s*en plaignent , je dis les 
auteurs , qui font le moins incommodez de cettc indigen- 
ce , & qui trouvent dans le fond fertile de leur génic 
de quoi la reparer- &c* 

Diaionaire Art. Gournai Rem. (H) 

C l ) Vedi Ren'exions Critiques fnr la Poefie & 
Air la Peinture Premiere Parcie fecìion XXXV. » 
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fe meglio 

feriva in profà o in verfi, e che in ogni gene- 
re di ftile Fa canto onore alla lingua Francefe, 
h qualifica di una lingua mancante di precifio- 
ne, di ricchezze e di forza 

in effetto così ha da parere anche a colo- 
ro , che non maneggiano quella lingua $ e non 
ne poflòno per prova conofcere il forte, e il 
debole. Tanto è aperta a vederti la cofa. Chiun- 
que ha qualche pratica degli fcrktori Fran- 
cefi fi ferà molto facilmente accorto , come ne- 
gli fcfhtf , che lbno anteriori alla riforma dell' 
Accademia , la lingua Francefe non era gran fiu- 
to per quello che rifguarda la coftruzione, i 
modi dello efprimerfi, e quafi direi l'andamen- 
to ed il genio, di (limile dalla n olirà. E di ciò 
ci fono altre ragioni diverte dal paflàggiero do- 
minio che fotto alla reggenza di Caterina de* 
Medici ebbero i noftri uomini in Francia . Sic- 
come gli antichi Italiani ftudiato aveano i Pro- 
venzali , maeftri a quel tempo di ogni gentilez- 
za, e così di maniere provenzali fu arricchita 
la noftra lingua ; allo ifteflo modo i Fraticefi 
del tempo di Francefco Primo, e de' tempi di- 

poi - 

[1] Une ìangue à pei ne tirèe de la barbarie , & 
qui poìie par tant de grandi aùtèurt, manque encore 
fourtont de prati fton , de force , & cfabondance • 

Ep. a Madame le Duchelfe du Maioe att devant 
d'Orerte Ed. de Drcl'de 1752. 
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pòi fiudiarono i noflri alatori *, da efli appfdèrd 
più maniere di cofe, quelli voltarono nella lorolin-^ 
gua: Ed elfo venne a poco a pòco bevendo i dolori 
della noftra * e ne prete talmente le fembiart2é, che 
i libri di quel tempo fi pomati o voltare, len- 
za offenfione de* nortri orecchi* quali parola per 
pafola in Italiano* La lingua Francefe di allora 
era tale , che quantunque Montagna fi dolga * 
che non la trovava abbalianza maneggievole , nè 
atta a rifpondere a una forte immaginativa , (i) 
avea certamente più varietà * più vivessi , e più 
fchtena che non ha prefentemente* 

Sembra ch'ella foflè a quei terUpi più cori* 

venevole al genio c all' indole della nazione* 
che in éfla parlava* Nè già niune potrà mara- 
vigliarli abbalhnza come uria lingua cosi rego- 
lata, Cosi riitretta così timida , quale ella è ri-, 
dotta prefentemente* fia nelle bocche di urla nazio- 
ne cori viva j pronta , e animplà, quajeè la Fran^ 
cefe. Sarà quello per avventura uno 4e>iù illufori 
efempj della forza* che ha la legislazione di vincer 
la natura. Malgrado la indole della nazione * mal-* 
grado le doglianze de' più celebri fcrittori tenne* 
tèrmo T Accademia quali uria letteraria cittadella 
porta fopra l'indegno e la fàntafia della nazione $ 
e piantata nel Louvre* Fondai dal Re in tempo 

éhe 

[1] Je te trouve (le lansruage Francois) juffifam» 
tnent abondant , man non pai maniant , & vigoreux 
ftiffifamment : Il fouccombe joiivent a une puijfante conce' 
ftion &c. EfTays Liv. 11L Chap. V. 
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che dal Cardinale di Richelieu erafi fatto man 
baffi falle libertà , dei Francefi , tenne anch' ella 
della condizione del governo, e trovò quelli 
più docili al giogo. Tutte ouelle dpreflìoni, 
che aveano del robufto e dell animofo , parve- 
ro troppo ardite in un paefe già vinto dalla 
monarchia, e ammollito dalle arti cortigiane- 
fche, e dalla fervidi* Montagna fu fegnatamen- 
te profcritto dall'Accademia , come autore trop- 
po libertino nella lingua e fediziofo ; quegli fen- 
za di cui ella non avrebbe fatto che acqua da 
occhi a detto di non fo chi (1). Divennero 
ftmpre più rigórofe le regole della Grammatica 
fecondo che più affòluto fi fece il governo . E 
T Accademia con eflè alla mano forma anche a' 
dì noftri il procedo a' più chiari fcrictori del fi* 
colo di Luigi XIV. , rimettendo fu la fcuola di 
quegli antichi maeftri , i quali taflavano Cicero- 
ne di non aver faputo il latino ♦ 

Un Irtglefe ebbe a dire in proposto delle 
regole troppo Tevere della Poetica Francefe, 
che le Mufe della Senna limili ad augelli , a*! 
quali fieno fiate tagliate Tali poflòno bensì an- 
dare fvolazzando qua e là , ma non han forza 
di levarti in alto, e di prendere un tìobfl vo- 
lò (2) , Con aliai più di ragione parmi , che 

fi , 

[1] Sans les Éfays de Montaigne tAcadmìe M . 
fera que de P eau claire $ 

(a) Vedi Preface fur Ics Tragedies-Operas par . 
Mylord Laofdown . Idee de la Po«lie An^loife par 
JVl.r TAbbé Yart . T. VII. 
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fi poflà dire in propofito delle regole troppo Te- 
vere della loro Grammatica, e degli ftrettifllml 
confini che fono (lati podi alla lingua, che gì* 
ingegni Francefi fono fimili a quegli eccellenti 
capitani * che non poflòno far la guerra a dove- 
re, e come portano le ragioni della feienza mi- 
litare , perchè troppo imbrogliati dalle reftrizio- 
ni del Gabinetto. Troppo picciolo in fatti è il 
campo , che è loro rimafo : Ed effi fono tutto- 
ra ridotti , piuttofto che a fare un bel colpo , a 
cercar di fortire con onore di un qualche mal 
paflò, e di una qualche difficoltà (i). 

Tale amara doglianza ufcì dalla penna del 
celebre Fendono, il quale dietro alle nobili 
tracce dell' Odiflèa prefe a dipingere le avven^ 
ture del figliuolo di Uliflc . Non folo fi accor- 
fe quel grande ingegno, dei difetti della prò-» 
pria lingua , come nel maneggiarla aveano fat* 

to 

[i] Le feveritè de nóire langue contre prefìtte tou- 
ies les inverfions des pbrafes augmente encere itìftniment 
la difficultè de faire des veri Francois . On iefl tnit a 
pure perte dans une efpece de torture poUr fairé un 
ouvage 4 Nous feriom tentez de croire, qtion a eberebè 
le difficile , plutot que le beau . Cbez nous une Poete a 
tant befoin de penfer a f arrangement d'une fy fiabe , 
qtfaux plus grand* fentiments , qtiaux plus vives pein* 
ìures, quaux traits les plus bardis • Au contraire k% 
Anciens facili toient par des inverfions frequentet les bel* 
lescadcnceS) la varieté , & les expreffìons paffionèes . Lei 
inverfions fe tournoient en grande figure * & tenoient 
fefpritfufpendu dans P attente du merveilleux . 

Lettre a V Acad.Frànc. Art. V* 
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to tanti altri; ma cercò ancora di adempiergli 
nel miglior modo che foflè poffibile , e trovar 
loro largamente compenfo. Con una ragiona- 
tiflìma fua fcrittura fi •fece egli innanzi all' Ac- 
cademia di Francia. In eflTa efpone la mala con- 
dizione, la povertà^di una favella, che è par- 
lata , die egli , da una nazione fortita appena 
dalla barbarie : Moftra come volendola miglio- 
rare s era peggiorata , come i rimedj che fino 
allora erano fiati medi in opera , non altro aveano 
fatto che accrefeere il male : Ecceflìva di trop- 
po elfere fiata la ftitichezza di coloro, che 
Ceduto aveano i primi In quel tribunale tanto 
adi fcrictori nemico ; efièr ben giufto che del- 
la paflàta feverità fi rimetteflè alquanto, cono- 
feiuto il difordine che ne era venuto . Doverfi 
al contrario ufare di quella libertà, di cui avea 
abufato Ronfardo . Da ogni parte doverfi accat- 
tare e trafeegliere voci , efpreffioni , maniere : 
Farne , fecondo il bifogno , provvifione e maf- 
fa . Talmente che fi veniflè a rimpaitare, e a 
riconiare, per dir così, la lingua Francefe: Ed 
ella potette e per l'armonia, e per la ricchez- 
za de' vocaboli, e per la compofizion delle 
parole , e per certa franchezza , varietà , e ve- 
nuto nei modi del dire av fc er corfo con le an- 
tiche , e con le più belle .tra le moderne . Nè 
farebbe da temere , egli aggiunge , non a felice 
fine avefTe da riyfcir la cofa , quando la feeka 
dellQ nuove voci , e delle efpreffioni che man- 
cano , 
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cario , foflè fatta in modo che veniflero non a 
sformare, ma a nutrire, e ad abbellire la lin- 
gua Se le più colte perfone incominciaflèro ad 
wfarle fobriamente, gli tltri le ripeterebbono 
per vaghezza di novità ; ed eccole alla moda : 
In quella guifa che un nuavo fentiero che fi 
apra in un campo , diviene in picciol tempo la 
(brada battuta elfo , quando la vecchia ilrada fi 
(rovi più malagevole, e più lunga, (i) 

Se 

[i] Mais il faut fe reffouvenìr que nous 'fortom 
A peineftme barbarie auft ancienne 9 que notre nation % 

• 

Sed in laagum tamen a?vum 

Manferunt, hodieque raanent veftigia rum, 
Serus enuu Gr«cis admovit acumina chanis &e, 

fiorai. Ep. L Uè. //« 

Mais le vieux langage fe fait regretter quand nous 
le trouvons dans Marot , dans Amiot, dans le Cardi* 
vai d*Ofat , dans les ouvrages les plus enjouez>& les 
plus ferieux . // avoit je ne fais quoi de court x de naif, 
de bardi , de vif, & de paftoné . 

Un terme nous manque , nons en fentons le befoìn+ 
Cboififez un fon doux, fi? eloignè de toute equnoque t 
qui iaccomode a notre langue , & qui foit commode 
popr abreger le difcours , Cbacun en fent d > abord la com- 
tnoditè. Quattre ou cing perfonnes le bazardent modejle- 
tnent en converfettion fqmiliere ; dautres le repetent par 
le gout de la nouvcauté ,* le voi là a la mode . C eft ainji 
q uun fentier 9 quon ouvre dans un cbamp 9 de vieni 
bien^tót le cbemin le plus batu , quand f ancien cbemin 
fe trouve raboteux & moins court . 
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Se una tale fenfariflìma riforma poteflè aver 
luogo 0 no in un linguaggio già facto, e a cui 
taqti libri hanno come porto il fuggello, è af- 
fai malagevole cofa il Recidere, quantunque 
r autorità d'un uomo, quale è il Fendono, 
debba far credere che sì, Ma quefto ben fi 
puì> dire francamente, che ogni buon France- 
fe avria dovur.0 defiderare, che avertè luogo. 
Un più bel campo fi farebbe aperto a' loro 
fcrittQri , non più avrebbono dovuto ftfllarfi il 
cervello per la riftrettezza delle parole; e la lo- 
ro lingua non avrebbe ceduto per la abbondan- 
za , e maneggevole alla Italiana , non per la 
niaeftà SU* Spagnuqla, nè allaìnglefe per {a ener- 
gia. Più armoniofa, e più varia capace di at- 
teggiare 3 feconda dei movimenti dell' animo , 
muficale e pittorefea , farebbe meno forda a ri- 
fpondere all' ingegno de' Francefi , e fonereb- 
be più grata all' orecchio de' foreftjeri , 

SAG* 

// nous faudroit r outres les mots ftmples & nouveau* 
des compofèz & des pbrafes, oh Fart de joindre Ics ter» 
tnes quon ti* a pai coutume de mettre enfemble r fit um 
nouveautè gracieufe , 

Dixeris egregie, notum fi callida verbum 

Reddiderit jun<tura novum 

Horat. Art. Poet x 

Pretwm de tout cotez ce qiiìl nou\ faut pour rendre no- 
tre langue plus c/aire plus preci fé 9 plus courte , & plus 
Ifamonieufe &c. 

Feacion Lettre aJ'Ac adirane. Art. III. 
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Fot dances , flutes , Italians fongs, and Rhyme 
May Keep tip ftnkìng Nonfenfe for a time. 

Duke of Buckingam Eflay on Poetry. 

Plurima i quae invideant pure apparere tibìrem. 

Horat. Lib. I. Sat. II. 



Tom. III. E 



Digitized by Google 



a- 



Digitized by Google 



6 7 

AL SIGNORE 

T O M MA S O 

FU X. ZJEM S 

Membro del Parlamento , e uno de* Signori 
dell* Ammiragliato > ora Mylord Hyde 



fot 

91/. 

y iun pacjc, va/orofe oTignor 
mio ; renàc a giorni nojlri guanto 
é*a feùcc Jua jtuztria una immàgine 
antica storna ^ J^)ai<yi una j^or*> 
ma di politico reggimento , per cui 



68 

aficyrata e fa- filwtà cittadino , 
per cui e dato ab ognuno di fpic- 
gare ì£ va/or fio , e non e per nètto* 
te oJ&J*- & dignità %<i&. uomo .* 
6)uivi co/oro ; eh presiedono afie 
cof di fato ) formo mirare gà fbt#+ 
dg %cétù àttere tra ù arti^etf go- 
verno; c non meno fanno éen di^ 
re / efe animofvncnte operare . 
/a %c£ Sc£ numero uno da ne$e 
corti^Ùctfa ^ermania^bato pia vcf- 
te faggio- deÙa virtù %Tngéef? O 
ia faputo fngoùrmentc piacere ab 
un ^Principe conoscitore fttiàfiniQ 
^bef ingegni , cé* dà vita e favor* 

ade 



6 9 

*J$e j/cience y e d' opni maniera a&* 

/oro da meritamente corona. 

fioco /tanno cooperato a 

^àef/a Corte di Perfino . Sladc wo£~ 
te ) e Je non guanto /o ricii%6 if 
Zen puéé/ico } càia da tjte Ji Jcom* 
papna, } e in mezzo ap/i J^udJ pia 
Jcrp Sa jfatto verjft aned' c/fa come 
un, a/iro £Po$ione . aùtaifue 

* 

come <zd ottimo conoscitore t a più- 
^dice ; mando fuetto mio ^^ff^J^ 
pra fa Stima } ié ' yuafe 'Jervira a/ 
meno a tener viva yueffa amicizia-, 
c/' e/fa mi da -fatto conoscere a 

E 3 tan* 
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tanti fyn*> / * di cui mi è coti 
{foécc ù, memoria . 



ZBcr&no J4. SÒiccmérc J7SZ. 
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uantunque moltiflime fieno le cofe, che 



infieme concorrono a formare il dolce in- 



^^cantefimo delia Poefia » quello che a'gior- 
ni noftri è di maggior diletto , e piglia fopra ogni 
altra cofa Tuniverfale* è la rima, o fia il ritor- 
no delle medefime definenze alla fine del verfo. 
La rima era ignota -, cerne fonte di piacere, agli 
antichi poeti , che cantarono nelle lìngue armonio- 
fe della Grecia , e del Lazio : Anzi era da eflò 
loro fuggita con eguale ftudio , che la è cercata 
da' moderni » Ma quando infieme col romano 
imperio venne a decadere ogni buona cofa, che 
la lingua latina fu imbalordita da' Goti , la rima 
• entrò nel mondo infieme col duello, e col gius 
feudale , come un dilettofo contagio , dice il 
Salvini, (i) che da' verfi leonini fi ftefe a tutt- 
fce lingue volgari • (2Ì 




SOPRA 



LA RIMA. 




E 4 



In 



[2] Tben ali the Mufes in one ruin ìye f 

And Rbyme began ? enervate Poetry . • 
Tbui in a ftupid military fiate 
The peti y and pendi find an equal fate . 



(1) Difcorfo li. TAL 



Dryden , To Sir Godfrey KoeJIef . 

Tilt 
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In alcune di loro ella è talmente neceflà- 
ria al verfo, che fenza la rima la poefia fi 
viene del tutto ' a confondere con la profa , e 
nulla ritiene di fua maggioranza e dignità . Così 
affermò tra gli altri il Prefidente Bouhier avve- 
nire nella lingua Francefe, quando fu tentato 
per alcuni d* introdurre anche in quella i verfi 
fciolti dalla rima: (i) Così pure avvifato avea 
il Fendono, il quale meglio di ogni altro efa- 
minò , e conobbe il genio di una favella tanto 
da eflò nobilitata, (i) E uno fteflTo giudizio, 
attefo la poca armonia, la troppa regolarità, 
uno andamento fempre uniforme e altri limili 
difetti di quella lingua , aveva recato nelT arte 
fua quel fovrano artefice del Voltaire . (3) 

A co- 

7/7/ barffrous natiotis , and more barb'rous times 
Dehaid the maie/fy of ver/e to rbimes . 
Id. to the Earl of Rofcommon on his Excellent 
Effay on Translated verfe. 

(0 Dans la Preface du Recueil de Traduftions 
en vers Francois &c. 

Nos vers affranchi* de la rime ne paroiffent d/fe- 
rer cn ricn de la profe : La cadérne du vers Francois e fi 
peu fenfible par le grand nombre de nos e muets. 

M. Prevot Pour & Contre N. XXIX. 

[2] Je n*ai garde neanmoins de vouloìr abolir Ics 
rimes . Sans elles nòtres verfifkation tomberoit . 

• Lettre a PÀcademie Frati9oife Art. V. 

[3] Les Italiens , & les Anglais peuvent fe paffer 
de rime , parceque leur langue a des inverfions 9 & leur 

poc- 
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A così fatta neceffità non va già fottopo- 
ita la lingua Italiana figliuola primogenita del- 
la Laaina , e congiunta di qualche affinità con 
la Greca . In efli lingua varia fonorità di paro- 
le , una profodia non muta ma efpreflà , e li- 
bertà di fintallì non picciola ; eflà riceve vo- 
lentieri le figure grammaticali , è ricca dì vo- 
caboli e di maniere, non manca di ardiri, ha* 
un dizionario tutto poetico. 

Omnia 

poefte mille libertez qui nous manquenf . Cbaque lav.gue 
a fon genie determini par la nature de la conflruÙion 
des fes pbrafes , par la frequente de fes voyelles ou de 
fes confonnes, fes inverfions, fes verbes auxiliaires &c 
Le genie de nòtt e langue eft la clarté 9 & tekgance\ 
nous ne permettons nulle licence a nótre Pocpe , qui doit 
warcher cornine nótre profe dans t ordre precis de nói 
idées. Nous avons dono un befoin effcntiel du retour des 
mèmes fons pour que nótre Poefte ne foit pas confondue 

avec la Profe. m ^ 

Dans la Preface de TOedipe. 

Malgrè toutes ccs refleclions & toutes ces plaintes, 
mus ne pourrons jamais fecouer le joug de la rime ; el- 
le eft ejfentielle a la Poefie Francoife . Nótre langue ne 
comporte point d inverfions , nos vers ne foufrent poìnt 
tPenjambement: Nos fillabes ne peuvent ptoduire une 
harmonie finffble par leurs mefures longues ou breves , 
nos fiefures , & un certain nombre de pieds ne fujproient 
pas peur diflinguer la profe dfavec la yerfification , la 
rime eft donc neceffaire aux vers Francois • 

Dans le Difcours fur la Tragedie a Ittyiord Bo* 
Jingbroke . 
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Omnia trans format [e [e in miracula rerum . ( i ) 

Lo che fa sì, che ne'noftri vedi, anclte fenza 
la rima , fenza quella magia di orecchio , le 
fattezze fi ravvifino del poeta. Anzi alcuni 1* a- 
vrebbono voluta sbandire intieramente da' verfi 
Italiani , dicendo eh' ella è cofa violenta e fto- 
machevole, e non per altra ragione il maggior 



(i) Òr s % ily a en Europe une /angue propre à ta 
mufique , e* eft cer faine ment Pitali enne', car ceti e /angue 
eft dome , [onore * barmonieufe , & accentuée plus qu'au- 
cune autre &c. 

M. Roufletu Lettre fur la Mufique Fran$oìfe* 

La principa/e ebofe, a /aquelle je me fuis applique* 
* etè de conferver la preci 'fion , la nobleffe , & la brie- 
vetè de t originai^ autant que me Pa permis mon peu 
de talenf pour lutter contre un Ecrivain tei que Tacite, 
& le foìble fecours d'une langus aufft difficile a manier 
que la nòti e , aufft ingrate, auffi trainante, $? aufft 
fujette aux equhoques. 

De toutes les langueì cultivèes par tes gens de let* 
tres f Italienne eft la plus variée la plus flexible, la. 
plus fufceptiblc des formes diferentes qu'on tteut lui don~ 
ner, Ciuffi rfeft-elle pas moins rtebe en bonnes tradu* 
eJiOns qu'en.excellente mufique vocale , qui rìejl elle mime 
qu'una efpece da traduflìon . Nótre langue au contrai- 
re efl la plus févere de toutes dans fes l&is, la plus 
uniforme dans fa conftrufìion , la plus genée dans fa 



dufteurs cornme elle eft celiti des Poetes? 

M. D'Alembert Melanges de litterature T.III. 
Obfervations fur V art de traduire . 



no- 



marche, Faut-il ietonner 
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noflro Poeta inventò le terzine , che per na- 
scondere quanto più poteva eflà rima , che in 
aflài maggior numero fono i mali che i beni , 
oncPeflà è madre: E mettono in cielo il Tarif- 
fino , il quale primo fra tutti ne moftrò l'efem- 
pio di poterne far fenza , e bravamente a pur* 
gar ne venne la noftra poefia. (0 

Certf cofa è , che fecondo che le nazid* 
ni ebbero maggior vanto di coltura e delle if- 
quifitezze della poefia furono più vaghe, non 
impedirono con foverchie difficoltà il poeta an* 
zi cercarono , quanto fu poffibile > di liberar- 
nelo., onde meglio potette tener dietro alla na- 
tura ed al vero nella imitazione eh* avea da far- 
ne col verfo . I Greci erano affretti bensì net 
la compofizione de' loro verfi alla quantità del- 
le fillabe, e al numero de* piedi. Ma oltre che 
potevano combinare in differenti maniere eul 
piedi Angolarmente nello efametro o fia eroico 
il più ufrtato e il principe de' loro verfi f avea- 
fio in loro ajuto una falange di figure gramma- 
ticali; il metaplafmo, la proltefi , Faferefi* là 
fincope, la epencefi , l'apocope, l'antitefi, la 
metatefi , la finalefa , la paragoge, l'anadiplofi (2) 
- ' po- 

(1) Gravina nella Ragione Poetica Lib. IL Art. 
IL , e Art. XVII. 

(%j Mctaplafmo, quaevis fnutatìo prr poc- 
ticam liccmiam ; profteiì , optxpèf prò ptxpì* ; afe- 
tefi ,iprà prowpr*; fincopc ,i>*>w« prò iyw*- 
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potevano incaftrare qua e là quelle loro parti» 
cole riempitive di niuna fignificazione, ma di 
gran comodo al poeta , era loro lecito di fer- 
virfi di varj dialetti Jonico, Dorico, Eolico > 
Attico, conforme al bifogno ; mercè le quali 
cofe tutte venivano a cangiare, fecondo che lo- 
ro tornava, la quantità delle fillabe, mutilava- 
no le parole, le slungavano a loro piacimento, 
ie rendevano di fuono più o meno dolce , da- 
vano al verfo quello andamento e quella armo- 
nia , che meglio rendette le immagini delle co- 
fe, e nello sdegnofilfimo loro orecchio dovette 
meglio fuonare ♦ Così avea provveduto quella 
dilicatiflima nazione al comodo de' loro poeti. 
I Latini , nazione non tanto dilicata , concede- 
vano loro aliai meno di libertà . E da ciò na- 
fte per avventura, che apparifcano più cofe in 
Virgilio che in Omero dette foltanto in grazia 
del metro . Le nazioni moderne imbarbarite dai 
Goti, da cui difcendono, fi fottomifero nelle 
loro lingue alla rima, la quale è fenza dubbio 
la più dura catena , con cui legare fi potettero 
i poeti (i); benché il fuono ch'ella rende non 

fia 

cara ; epentefi , ik\*/?t prò %K*fit ; apocope , fs prò 
tcii** ; amitefi , §ik*rr* prò $*\ow* ; m f me fi § 
tàiprot prò xpdtro<; fimlefa towofÀ* prò ri Stop*} 
t>angoge, 9rì* prò h\ anadiplofi , xtx«p«*i prò 

(i) Leur verfifìcntton (dea Grécs & des Latins ) 
ttoit {ani comparaijbn moins gettante que la nótre . La 

rime 
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fìa H più difguftofo nè il più afpro. Al che 
fece anche. la via l'ufo delle limili definenze 
fittoti comune appreffò i Latini al tempo che 
declinò la eloquenza, e alla naturale nobiltà 
dello Arilo fuccedette in ogni cofa l'affettazione*' 
I Non è la rima di molto dirimile natura 
(dallo acroftico, per cui conviene mcominciare 
i verfi con certe date lettere, e da limili altri 
barbarifmi, o vogtiam dire ftudiacr giocolini : 
E parve che il bello della pocfia fi riponeflè 
tutto nelle difficolta , che nella compoiìzione 
dei verfi fi avefTero da vincere . Talché non fi 
può recare in dubbio, che da malte n\gioni 
fiancheggiata non venga la opinione # coloro, 
che dalla volgar, noftra poefia sbandire ne vor- 
rebbono la rima : Tra le quali non tiene certa- 
mente l' ultimo luogo il vedere , che colpa la 
rima uno dice non quello che vuole , ma quel- 
lo che può, (0 

Po* 

rime e fi plus difficile elle feule 9 que tonta le un regle$ 
tnfemble . 

Fenelon Lettre a l'Academie Fran9oife Art, V; 

* • 

[;] Un Poete Anglais^difais-je^ e fi un bomme libre 
qui ajfervit la langue a fon genie 4 le Francai* eft un efcla- 
ve de la rime , obligè de fair e quelquefois quatte vcn 
four exprimer une penfée, quun Anglais peut tenére en 
unefeule li gite . V Anglais dit tout ce quii veut % le Fran- 
cati ne dit qtp ce qtìil peut . 

Voltaire dans la Difcours fur la Tragedie a My- 
lord Bolin^broke. 
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Pofcentique gravcm per [ape reddit acutum y 

il vedere ch'ella trafporta Tempre il poeta più. 
là che non gli farebbe meftieri, che troppa 
fpeffo la guida fuori del retta fenderò * 

Sì che molte fiate 

Le parole rimate 
j Afcondon la jetu&nza 
I E mutan V intendenza ; 

per non dire col poeta Francefe 

La raifon dit forgile , <£P la rime Quìnaut * 

In effetto quanti verfi fuperflui opofticci, quan- 
te viziofe circonlocuzioni , quante efpreflioni 
improprie , quanti epiteti inutili o flofei , quan- 
te parabole bolfe , come dilfe colui , e di fen* 
tenze vote, che ci danno folamente per riem- 
pitura , non fi trovano ne* noftri poeti , e ne* . 
foreftieri ; in quelli eziandio , che fono tenuti 
i più favoriti dalle Mufe, e (ignori difpotici 
della rimai 

ufque adea de fonte leporum 

Surgit amari aliquìd,quod in ip/ìs floribus angat; 

cofe tutte cagionate dall' efler neceflàriamente 
obbligato il poeta a prendere un aliai largo gi- 

ro 
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ro per fàr entrare nel fuo difcorfo quelle tali 
parole, onde i verfi vengano a terminare per ap- 
punto con tali cadenze, e rifpondenze. (1) 
Un verfo fi fa per il fenfo, dice un valentuo- 
mo, e un altro in grazia della rima. (2) Se 

(1) AndDryden off in Rbyme bis IVeaknefs hides* 
Smith in a Poem to the inemory of M. Philips .. 

Nos più s grandi Poetes sn fait beaucop de ver % foì* 
bles-Ils font pleins depitbetes forcèes pour attraper Im 
rime. En retrancbant certains v*rs , on ne r et r anche - 
roit auQune beautè - Souvent la rime , quun Poete va 
cbercber bien loin % le redttit a alìonger & faire languir 
• fon difcours . // lui faut deux ou troix vers foflicbes 
pour en amener un dont il a befoin . • 

Fenelon Lettre a r Acad< Frane, Art. V.. 

, En efet nous rfapperecevons gueres dans les Poete s 
Latim les plus mediocres des epitbetes oifeufes, & mi- 
fis en oeuvre uniquement pour finir les vers , mais com- 
bien en voyons nous. dans nos meilleures Poefies , q ut Im 
feule neceffitè de timer y a introduites? 

Du Bos Refleclions Critiques fur la Poefie 
& fur la Peinture, Premiere Panie Seft K 

[2} But tbofe tbat writi in rbyme ftill moke 
The one verfe for the o/ber 9 s fake 
For one for fenfe , and one for rbyme % 
/ tbink's fufficicnt for a tinte 
Buttler Hudibrus P. II. C. t % e nella P. I. 
C. I, egli dice 

For Rhyme the rudder is of verfes f 

With wich , like ships , they fteer their courfes . 



V 
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gih uno non fi faceflè lecito di coniar nuove 
parole , e anche di mutar la fignificazione , e 
il valore di quelle, che han corfo; come dice 
un antico Comentatore , fe pure fe gli può pre- 
dar fede , aver fatto Dante . A cui egli aflèri- 
fce aver udito dire ; che mai la rima noi traile 
a dir altro , che quello eh' avea in fuo proponi- 
mento, ma che egli molte e (pelle volte facea 
i vocaboli dire nelle fue rime altro che quello , 
ch'erano appo gli altri dicitori ufati di fprime- 
re : (i) Cofa troppo ftrana e difficile, di cui 
niuno uomo al mondo , e fia egli pur dotto , 
e tenuto in venerazione dalla moltitudine quan- 



• 1 









prefe Dante, come ognuno in lèggendo la fua 
Commedia fe ne può accorgere tuttavia; nel 
che noi avremmo il gran torto a volerlo imita- 
re , non eflèndo altrimenti permeilo a'giorni no- 
flri di far quello, che concedere potevafi per 
avventura al padre , al re , al creatore della no- 
(Ira lingua . 

Che fe la rima non coftringeflè il poeta a 
ferviriì di voci e di efpreflioni improprie, a 
slungar di foverchio il fentimento , o cadere noi 
faceflè in fimili altre feonvenevolzze ; troppo è 

diAi- 
Ci) Com. aut. Dant. Inf. io. cod. j>6\ Batic. 40. 
della Libreria Medico---Laurenziana citato nella 
Pref. della parte feconda Voi. IV. delle Profe Fio- 
lentine. 
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difficile ch'eflà noivte ne renda in certo modo 
tiranna per quello che fi fpetta alla retta collo- 
cazione delle parole : E da ella collocazione pur 
dipende in gran parte P energia , o vogliam di- 
re l'effetto della profa egualmente che della poe- 
fia. Quello che opera in grande la retta difpo- 
fizione delle differenti parti del difcorfo , onde 
T efordio ha da precedere a cagion d'efempio 
la narrazione , e così del redo ; quel medefimo 
opera a un diprelTo in ciafcuna parte del difcor- 
fo , anzi in ciafcun periodo e in ciafcùn mem- 
bretto la retta collocazione delle parole , onde 
T animo dell' uditore qua fia come preparato a 
quello ha da venire dipoi, là fia tenuto fofpe- 
fo , in altro luogo venga aflècondato , e in al- 
tro fia come colpito quando meno fi afpetta , 
c modo in un fubito ; e fi venga a ricevere ad 
ogni iftante quella impreflìone, che alla inten- 
zione di chi parla meglio rifponda . Ora egli è 
un grandiflimo che , fe la mifura e 1' armonia 
del verfo non coftringa il poeta a difpor le pa- 
role in quell' ordine , che non è di tutti il più 
acconcio alla intenzione di chi parla e il più 
naturale ; ed è quafi che imponibile che del tut- 
to non le fconvolga la neceflìtà della rima ag- 
giunta all'obbligazione del metro. Talché chiun- 
que cerca veramente di fcrivere con aggiufta- 
tezza e con proprietà , ben può ripetere con 
colui 

Tom. III. F - - la 
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• - -------/<# prima 

Tra i tormenti è. la colla r <? poi la rima* 

iV 

Ne fi vuol (Jiflimulare % come la rima ti fa 
bene fpeflo prefentire i concetti del poets. U 
che fe talora può eflèr cagione di diletta , paren* 
do ali* uditore di elfer egli medefima fautore dal 
concetto eh* egli indovina; fuo|e U più delle 
yolte eflèr anzi cagione di rtoia, non incon- 
trando certamente così fpeflò , che yno ftia ad 
udir volentieri quello * che fa innanzi tratta gli 
fi ha da dire. 

iVbere^eer you fìnti the cooling vveftero breeze y 
In the next line it whifpers thro' the trees , 
If cryftal fìreams with pleafing murniur creep, 
The readers threatn V [ W in vain 1 Wty 
sleep . (0 

Di tali parole affini , che nota, il Pope nella fua 
lingua , e colle quali i poeti Inglefi fi rendono, 
pel rimare ftucchevali , non ne è carenisi nelle 
altre lingue. Trai Fcancefi fe il verfa è ter- 
minato con la parola ante ci è da feommette-. 
re , che il fuflègueme farà fuggellata con fla~ 
mei E tra noi fe alla fine del verfo fi trova 
Amore , afpettati pure, che nel terzo ti ferife^ 
il cuore 9 o un qualche afpro ti dia fiera dolci* 
re. La rima in tal cafò è legittima, dice gr^ 

zio- 
fi) Eflay oà Criticifm, ' : 
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ziofamente Fontenelle, ma ella è quafi un ma- 
trimonio : E le parole fono annoiate efle mede- 
lime di doverfi far fempre compagnia. (1) In- 
contra alcuna volta, è vero, che la obbliga- 
zione della rima fa ufeire il poeta in qualche pe- 
regrina efpreffione , o in qualche penfiero condito 
dalla novità, e che alla fine del verfo gli potrà 
riufeire di accozzare infieme parole , che non 
fogliona tanta fpeffò trovarli in compagnia, e 
fieno, fe è lecito il dirlo n quafi un rifeontro 
di amanti , Ma ciò avviene pur di rado . E di 
quanti difordini non ha colpa la rima per una 
elprefllone felice , per un buon penfiero, di che 
ella talvolta può aver merito ? 

E in tanto non fempre ci accorgiamo' del- 
le feemeiature, ch'ella cagiona, diciam così, 
ne* parti poetici, in quanto che non vediamo 
così per appunto che cofa fi aveffè propofto di 
dire , o pure avrebbe dovuto dire il poeta . 
Ma dove elle fi moftrano manifeftamente agH 
occhi di tutti y è nelle traduzioni, colle quali 
Tinterprete non altro cereamente fi prefigge che 
di rendere puntualmente il tefto , s e di ritrarre 
nella propria lingua quello che altri ha detto 
nella fua * Di modo che le traduzioni chiamar? 
fi potrebbono il cimenta decifivo , Xexperimer)- 
tum crucis della rima . Paolo Beni ne* fuoi di- 

F £ feor- 

( O Dif^onr<5 M rfftns PAfTemblée pubjique de 
f A.ademte Fran^oife du 25. Àouft 174^, • 



« 
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corfi porta l'efempiQ di un luogo di Virgilio ^ : 
che viene ftirato a un doppio numero di verfì 
tradotto in rima dal divino Dolce . (i) E di 
limili altri efempi fe ne potrebbopo cavare dal 
volgarizzamento delle Metamorfosi dell' Anguil- 
Jara , benché Ovidio non ila altrimenti riftretto 
c fugofo qome è Virgilio, Ma perchè poco 
concludenti diranno!! le prove cavate da' poeti 
mediocri ; fi paragoni quel famofo luogo deli* 
Arialto, 

La Verginella è fimile alla rofa 

e Angolarmente quel tratto, 

La Verone che il fior di che piU zelo 
Che de* begli occhi e della vita aver dè 
Lafcia altrui corre &<;. 

coìr 

Ut flosìnfeptìs fècretus nafcitur hortis &c % 

ài Catullo da cui è tolto ; e ben ff vedrà quan^ 
to la rima abbia sformato le grazie di quel 
leggiadriffimo originale , Il gran Cornelio recan- 
do in Franccfe quel forte paffo della Medea» 
di Seneca | ' 

JaC 

(i) Comparazione di Omero, Virgilio Q Tcr« 
£uato. Difcorf© quarto • 
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» ■ » 

|af. Obìicere crjmen quodpotes tandem mìbiì 
Med. Quodcumgue feci. * • * 

la disforma anch' egli traducendolo con i fe- 
guentì verfi , . ' 

Med. Ouìje te. te reproche & de plus - y • - 

Taf. - - quels forfaits ? 

Med. La ttahìfon , te mèurtfe , & tous ceux 

■* • y _ • « ...» 

• . . .a 

Nò piò felicemente f efatto Radile tra* 
duliè da Euripide quel cragiciffirtìo luogo del* 
la Fedra 

(pei, v ÒsÌtc wiS SU tW óty]kimXlm* 2 

Phedr. - - - Tu connois ìe fils de tAmazone* 
Ce Prime fi lengtems par moi tnéme 
opprimi 

/En. Hyppolite , grands D.ieux ì 

Phedr. idi qui tà HmM L \ 

Dove il verfo fecondo Ce Pririce &c. fatto ib 
grazia folamente dellà rima non ci fa la figura 
che di padre compagno, còme di foraigliàtiti veri! 
diceva graziofamente Boileau(i). E cheli 
ha égli da dire di quel lago di parole in cui 

. F 3 Illa 

(1) Les freres etmpeaux. 



1 *. 4.. ■. , 
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il la Fontaine ha annacquato un folo tratto di 
Orazio ? 

Naturam expellas furca tamen ufque re- 
curret (i) 

- . \ - t* , 

dice il Poeta Latino, e il Francefe parlando del 

naturale che a una certa età ha già prelò la 

fua piega ' " ' ' '* 

En valn de fon traìn ordinaire . 

On vèui le defaccoutumer , , . 

Quelque chofe qiion puìffe faìrt . 

On ne faurott le reformer . 

Coups de fourcbes , ni Setrìvieres 
: y % Ne lui font eh anger 'de man ter es , 

Et fufftéz ìtóus embàttoncZ ) ' 
r . Jamais vous rìen ferex les maitres , ... 

Qrìón lìd ferme la porte au nez y 

Il feviendra par les fenetres. (ji) 

Non altro convien dire Te non che la -obbliga- 
zione del trovare fimili definente ha "tanto n'av- 
viato colui il quale nelle fue favole intendeva 
pur di moftraré che delle mufe Francefi noti 
.fono punto riimiche le Graie Laconiche (3) 

F * • • 

Ci) Lib. I.Ep 4 X. 

(2) T. I. LTb. II. Table XVIII. 

(3) Vedi lt Prefazione deire Ore favole V 
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Tvmv uh Ucipu fxé , **t 'Aift/crtf , tt| 

è un gentiliflimo dittico dell' Antologia foprsl 
la Venere di Preditele -, che , per averlo voluto 
Veftlrè di rime, fu contraffatto dal celebre Ad- 
ditano ; tjuafl egli aveffèraeflò una gonnella In- 
glefe iulla Greca nudità dell'originale, v > 

» > a *■ 

Jncbiìes Paris > and Adon ìstoo • 

/few feen me naked , # i exposé to vìety 

Allthefe Ifrankly vwn witbout denying : 

Butwberewas ibis Praxiteles been pryingì (1) 

E piò ancora egli ha contraffatto nella tr^dur 
duzione quei quattro fpitìtofiffirai Vferfl di Ovi- 
dioX 



i 

r 1 



Mars videt lanci vìfamque eupits potìturqut 

& divina furta fefeìlit epe. 4 
Somnus abit;jàcei Ma gravts . Jatnfdlttét intra 

Pìfcèra Romana còndìtur urbh era^ s 
TbeGodofwar beheld the VirgUt'ì^ 4 
The God beheld with a Lover's eye, 
And by fo tempting an veca/ìon ptefii 
The beauteous Maid > wbom bt bebeld ,pofefs'd : 

F4 Con- 



dii Addifon viaggio d' Italia Florejic* . 
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Concciving* as sbe slept, ber fruitfal womb 
Swelfd witb tbc founder of immortai Rome . [ i ] 

I quali verfi di Ovidio furono in parte imitati 
dal Poliziano co' que' Cuoi , 

* 

uafì in un tratto vip a , amata , folta , 
" pero Plyto Proferpina pure. 



Qua 
Dal 



Veggafi ih quanta moneta, a parlar così, ven- 

fi fcambiap nella tanto celebre verfione del 
ope quel luogo di Omero efprelTo da Virgi- 
lio coli' 

Annuit & totum nutu tremefecit Olympum % 

da Ovidio col qui nutu concutit orbem , 'e da 
Orazio col Cunei a fupercilio moventis (2) . Il 
Dryden nel proemio alla verfione da lui fatta 
déir Eneide paragona la rima con un vento tranf- 
verfale, che poco o aflài fa fempre deviare dal 
fegno la faceta poetica . Tra i molti efempi, 
che a confermazione di tal fuo detto cavare fi 
pomario dalla fletta fua verfione, badi quello 
del Quarto. . . . ; 

tty là. ìbid. Rotte-. 

fa) Io mi fono grandemente compiaciuto di 
fcreredipof trovato II medefiinó luògo del Pope allegato 
Cóme mi fortHìimo argomento contro alla rima dai Si- 
gnor Daniello Webb nelle Tue Remartes on the beatttiei 
ìf P*etrfj 9 .libretto ufeito in luce l'anno 1 762. 
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Naviget > hac fumma ejì , hic noflrì nuntius efìe , 
Bìd hìmwith fpced the Tyriau Court forfake , 
ÌVith tbis command the shunti ring uuarior ivakc. 

» • a • * • 

Quanto mai la lungaggine delfenfo caufata dall* 
obbligazione della rima non fa perdere di digni- 
tà al comando di Giove tanto rifoluto e vibra- 
to nell'originale! La quale lungaggine affatto 
contraria allo fpinto della Eneide domina gene- 
ralmente in tutta la verfiorie , non oliarne i mo- 
nofillabi, e le elifli, di che abbonda la lingua 
Inglefe, e non ottante quella fua licenza di 
mutilar le parole. E fprfe con noa meno di ve- 
rità che di modellia il Dryden ha porto iq 
fronte a tale fua opera quella epigrafe cavata dallo 
fteflo Virgilio 

• - - Sequiturque patrem non pajjìbus apis , 

*^ • • - y • * V * * * % * » \ » % • * « • • • C % * \ 

che liana pur bene, in fronte a tutte te verfio* 
ni, maffimamente alle rimate. * , • 

Quello cte detto fi è delle tradizioni, 
appropriare fi può egualmente alle Commedie , 
e alle Tragedie, fe attratte fiedo dalle rjme: 
Che altro finalmente fono le varie (cent delle 
tragedie e dèlie cotiimédie* fe non fe verfioni, 
dirò còsi , dei fentimènti dèi cuore dell' uomo, 
quando egti è prdb da terrore, ò mifericor* 
dia, da invidia , da avarizia , da vanagloria, che 
fi efpongono nella luce dèi teatro ? Anche quivi 

ven- 
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Véngono ad eflcr manifefti i torri, che fa la ri* 
irta, cofa chequafi Tempre apparifce ftudiata, 
àlla giuda efpreflìone de! fentimento, alla veri* 
fimiglianza e naturalezza, che è l'anima di tali 
compofiziorti. Nè da fimile taflà vanno efentl 
I primari ingegni; non lo fteflb Dryden, a 
coi fu rtrrìproverato di aver fnervatò con la ri- 
fila , e ridotto al niente la Tragica poefià * CO 
non il gran Cornelio , che fa talora non lieve 
tòrto alla fbblimtà de 1 penfferi atlurigahdo , col* 
la tìma, il fentimento; non Molière più 
grande ancora , che a luogo a luogo è cbftret- 
td diluire per la medefima ragione in ìtrohi verfi 
fi lizzante e il vivo del naturale . (2) Delle 

Quali 

. (i) Lèi Tragedia rimiti de Dryden font. Jol piti 
forte demonflration que fon puijfe donner de fon peu de 
genie pour le Tragique . La rime fati beaucoup perdre a 
fa poefte tp què de fa beautè, & de fon energie \ tilt 
tnerve entierement^ elle aneantit la poe/ie tragique *. 'il 
( . Conica, fuf la Compofuion originale trad. dt 
V Anglois. , . . , . , 

* • • ' » » 

[a] Notrè >verfificàiì6n tròp genOnte èngage fement. 
les nteìlleurt Pmei tr agì quei a fair* dei veri cbargès 
d 'epifite tei pour aitraper la rime. Pour f aire un bon 
bersonfaccompagne d'un autre venfoib/e qui le gdti* 
Par exemple jè fuii charmi, quand je lif-cts moti, 

«\- • . . .... • . qu'il mpurut, . ki , 

Corn.dlns ics Horaces. 

tfais 
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ijuali cofe ne poffòno eflcre giudici gl'indotti 
egualmente che i dotti , perchè nelle competi- 
zioni teatrali la imitazione del vero , fe giulìa o 
no, fi fa agevolmente da ognuno fentif e; non 
parlando quivi la Poefia il linguaggio degli Dei, 
del quale non fi ha che uno affai vago- e con* 
fufo concetto, ma parlando il linguaggio de- 
gli uomini , del quale ognuno ha una giuda 
idea ; é i fentimenti dovendo venire a feconda 
di ciò che dettano le paffioni e gli affetti dell* 
animò > 

Da tanti mali che fiatilo andati divifando* 
<ìe f quàli è cagione la rima , pare che fi do- 
vette pur conchiudere , che- di quel dilettofo 
contagio Foflè dà purgare in tutto la nuftra poe- 
sìa . Al <ht fare ne dee aggiùgnere aniraio àn* 
the la noftrà lingua , la quale per la bellezza 
Tua ftj che i nollrf veffi> Come abbiam detto » 
' ir < poflàno 

Màis je. mrpvis fwftir le vers qve h rime amen* 
" ti beati deftfpoir albrs le feeourt*. 

i < . . 



Les peripbrèjes outrées /te «osvers n ont rien de natu* 
rei,. t Ette* ne reprefentent point dei bommes qui parlenf 
en comerfrtiov ferieiìfe noble £? pajftonèc . Vfi ote a» 
Jpetlateur le pini gtand plaifir dù fpeftàcle qutint oh en 
\te ceti* vrmftmhlan^ ^ 
Fenelon Lettre a r Acad. Frane. Art, VI, 



Vedi ancora V Art. VII. 
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• pollano (lare, e folienerfi con dignità lenza il 
puntello della rima • Ma fi dovrà ella sbandire t 

x e profcrivere da ogni fora di componimento? 
La noftra lingua può ella • comportarlo ? Ciò 
fembra meritare una qualche maggior confide* 
razione : E intanto che altri fopra di ciò com* 
ponga un \«>lume , io mi farò ad efprimere itt 
brevi parole i miei penfamenti » , , 

E incominciando dal Sonetto e datl^ Can* 
zone, antiche e foli te armi del noftro eferci* 
to poetico, datali componimenti pare non fia 
da sbandirli per niun conto la rima . Nelle can- 
zoni anche più libere* o irregolari, come *fa- 
rebbono quelle del Guidi» ella può fe non al- 
tro contribuire a fermar la mente in qualche 
paffb forte , o fentenziofo . E dal fonetto non 
fi vuol levare qualunque fia difficoltà , itendo ap- 
punto la bellezza di quello nello aver chi ufo 
felicemente il penfiero in un dato numero dì 
verfi corrifpondentifi tra loro , ficcome prefcriflè 
Fra Guittone d'Areno con cai numero e pofl* 
sione di rime , nello aver vinte le grandiflìme 
difficoltà, onde è ftretto; qpafi come la mag- 
gior bellezza della rofa Ita nello efler ufcita d'in 
mezzo alle fpine che la circondano. E già difl* 
piacévolmente Boileau avere un tratto il Dio dei 
verfi inventato il fonetto per fare un mal gio* 
co a*|>oeti, perchè fi deflèro veramente alla dir 

Operazione * ** & ^ * 

« • 

Ma 
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Ma piò generalmente parlando nel compo- 
nimenti fatti di piccioli verfi non può cader dub- 
I bio, a mio credere, che non ci abbia da aver 
I luogo la rima . E la ragione parmi efler quella : 
I Per quanti vantaggi poffà avere la noflra lingua 
fopra alcuna delle moderne, non è ftaro però 
poflìbile di rinovare nè meno in ella l'antico 
metro, e di ridurre 1 verfi volgari fotto alla 
mifura dei latini, e dei greci. Di lunghe e di 
trevi, di dattili e di fpondei non è certamen- 
te fcarfà la Italiana favella : E nei componimenti 
detti endecafillabi ci è dato di rendere affai be* 
ne una immagine degli endecafillabi latini ; 

Cui dono il lepido nuovo libretto 
Pur or di porpora coperto e d'oro? 

Ma la profodia non cffendo tra noi ridotta fotto 
a regole certe e (labili , poco più là fi può prò. 
cedere: E tutte quelle Imitazioni, che nella no- 
ftra lingua fi vorranno da noi fare Agi metri an- 
tichi, non d* altro avranno fèmbianza di un Eco 
imperfetto e confufo . Il dotto Leonbatifta Al- 
berti, che tanto cooperò a far riforgere la an- 
tica Architettura* tentò altresì di far quali lo 
ftefiò colla Poefia, Provò con quella fu* epi- 
dola che incominci* 

Quefla puf eftrema miferabile pìjlola mando 
A te ohe /pregi mifer amente noi 

di 
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di emulare i verfi efametri e pentametri ; Ma 
vani, come ognun fa, furono gli «sforzi di lui, 
c del Tolomei che tentò di poi la medefima via; 
ed ebbero quafi una fortumi con quelli che fu- 
rono, dippi fatti nella lingua Francefe dal Def- 
portes , e dal Sidney nella Inglefe (i). 

Dee adunque conchiuderfi che la mifura 
de'noftri verfi fia determinata non dalla quantità, 
o fia dal ritmo ; ma dal numero delle fillabe , 
e dalfy pofizione degli accenti . Ora quantun* 
que grato all'orecchio, mercè di fimili artifizi 
riefca il fuono de nofiri piccioli verfi; non fi 
può per conto niuno mettere in confronta con 
la regolata mufica* che dalla quantità rifultava 
delle fillabe , e della combinazion varia dc'piedi 
ufati negli afclepiadei, nei gliconj , negli adoni 
e in altri fimili metri degli antichi. Tanto più 
che la cefura ne* piccioli verfi dee precifamente 
cadere in un dato luogo, e non può generare 
per fe divertita alcuna di fuono . Tutto ciò con- 
viene ingenuamente confeflàre per rendere al 
yero queir omaggio che fe gli deve , lafciando 

- . ' ' a quel 

(l} Perjius a erabfiaffè; baydy Martial^ Ovide 
s fine wag 

e un verfo efametro comporto dalla Regina Elifabet- 
ta ad imitazione del Cav. Filippo Sidney . 

A Catahgue cf the Royal and Noble anthors of En- 

glatid . Qiteen Elifabetb . 

* • » 
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a quel bravo gentiluomo di S. Evremont H fran- 
camente aderire , come le lingue moderne nul- 
la hanno da, invidiare alle antiche, e. regnata- 
mele che i verfi Francefi fono, più. armQpjoit 
dqi latini , (1) , 

Un* altra forgente di diletto nella noftrft 
lingua e fopra tutto, nella noftra verfiScazione , 
è il non edere noi affretti, nella dizione a fe- 
guir paflò paffb Y ordine grammatiqaje , e il po- 
tere con bel difordine trafpor le parole * Di tal 
privilegio, che fa il pellegrino della qfpreflio.. 
ne * e grazia le acquifta non picciola, godia- 
mo, non ha dubbio , noi altri Italiani, che è 
negato ai Francefi ; ma per non edere varie 
appo, noi le definenze de* cali , che terminano 
tutti allo (ledo modo e foltanto fono, tra loro 
diftinti dal fegnacafo , è riftretto tal privilegi*? 
dentro a certi contini , E però la noftra lingua 
non fi modifica per quefto conto in quellg tan- 
ta variqtà, chp da edà trafpofizion 4^Ùe pirplp 
ricevono la greca, e la latina. Dal ch£ ile i)^- 
fce, Qhe le cofe più femplici e comuni, (olito 
argomento de* piccioli componimenti r ella ndn 
può atteggiarle colla trafpofizione come non 
può colorirle coli* armonia , in tanti modi , nè 
Santo nobilmente e graziofamenre efprimerle , 

quanto. 

Ti] Notre ìangue eft plus majejìucufe que la La- 
tine , & lei vers plus bann$nieu^ 9 fi je $ui$ me finir 
jc ce terme. 

Dans une lettre a M. le Comte de Liomie . 
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quanto potean fare i Greci , e i Romani , ai 
quali diedero le Mufe di parlare con bocca più 
rotonda. I componimenti adunque fatti di Amili 
verfi , fe non fono rimati , danno troppo facil- 
mente nel profaico quanto all' atteggiamento, 
ed al numero , come potrà ognuno conofcere 
nella traduzione , che ha tentato il Salvini di 
Anacreonte in verfi fciolti . E la rima è tanto 
neceflària a tali compofizioni , quanto V accon- 
ciatura ei nei fono neceflàrj a dillinguer quel- 
le donne , che per la loro aria , e per il loro 
portamento , verrebbono ad eflèr confufe con le 
plebee . 

A tutto quefto fi potrebbe ancora aggiu- 
gnere , che il carattere proprio di tali compo- 
ikioni offendo il più delle volte quello della 
leggiadria ; anche da quefto lato male non fi 
confà loro il ritorno di quella barbarità della 
rima, come la chiamò un Inglefe (i). Quan- 
to di grazia non fi torrebbe alla feguente com- 4 
pofizione del Chiamerà f 

Del mio fol fon ricciutegtt 
I chapegli , 

Non biondettì) ma brunetti: 

Son 

(i) The Petrarcb folloni d, and in him W fee 
ìVbat Rbyme imprrìd in ali its beigbt can be % 
At beft a pleafnrg fiund, and fair Barbarità , 
Dryden to the Earl of Rofeomìnoa on his Excellent 
Eflay on Translated Verfe . 
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Son due rofe vermìgliuzze 
Le gotuzze, 

Le due labbra rubinetti fifcy 
a quella del Rolli 

E. Sai tu dirmi ,0 Fanciulli™ > 
In qual pafco gita fìa 
La vezzo] a Egeria mia, 
Ch'io pur cerco dal mattino* 

P. Ilfuo gregge è qui vicino, 
Ma pur dianzi a quella via 
Gir V ho vi/la , e la feguia 
Quel fuo candido agnellino . 

E. Ni t?er % altri che e agnello ? 
P. Sovragiunfela un paftore . 
E. Ahi fu Silvio . P. Appunto quello l 

Ma tu ca/fgi di cohre ? 
E. Te felice, 0 Pa/lorello, 
Che non fai cbecofa è amore. 

Quanto di grazia , diffi , non fi correbbe a fa- 
migliami compofizioni, e alle canzonette fovra 
tutto di quel felice ingegno del Metaftafio chi 
ne toglieflè via la rima ? Oltre di che i qua- 
dretti , che prefentano fimili compofizioni , fo- 
no affai bene circofcritti dal chiudere , che fa 
la rima il fentiraento ogni pajo , o due di ver- 
fetti. 

Tom.nL G Non 
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Non cosi procede la cofa nei lunghi com- 
ponimenti facci di verfi maggiori , o cndecafil- 
labi , Grandiflìma è la varietà che mfce negli 
endecafillabi dal cader della cefura ora in un luo- 
go , ed ora in un altro : E la maggiore loro eften- 
zione fa sì, ch'elfi poflàno ricevere molte parole 
di varia mifura,e di varia fonorità, la cui differen- 
te combinazione unita alla differente cefura del 
verfo rifponda in certo modo alla differente me- 
scolanza de* dattili, e degli fpondei nello cfa- 
metro v o almeno metta nel fuono de"no(tri verQ 
una notabiliflìma divertita. Non corre cercamene 
te più divario tra que'due verfi di Virgilio, 

Ferte citi ferrimi , date tela , [candite muros % 

»• * - 

Conflitti afque oculis Pbrygip agmina. circunt* 
fpexit: ' 

che Corra tra que* due di Dante ,,'che da lui 
tolfe lo bello ftile 



Sur gotto ìnnumer abili faville «v... 

) E caddi cow corpo morto cade.; - j . 

E chiunque ha ftudiato quel noftro "poeta iti 
'molte cofe veramente fovràno , ben. conofee 
qukrttò 'ògli lia faputfv variare il numero del 
verfo , e in quante differenti forme fi può get- 
tare il noftro eudecafillabo . Talché fi può bea 
1 • dire 
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dire non ci effcre tipo di verfo, di cui non fi 
trovi T archetipo in quel fuo tanto elaborato 
poema facro, . . 

m 1 • 

• / 

Che per più anni lo avea refo tnacre . 

La gravità in oltre , che è propria de'com* 
ponimenti per efempio eroici , sdegna la rima , 
la quale in efll diviene quafi che una puerilità ; 
come quella , che è una bellezza foltanto rela- 
tiva , un giocolino di parole di fimile termina- 
zione, che non fa bello il verfo in fe, e di 
cui altri non fi avvede che alla finale de'fuf- 
feguenti. E i quadri grandiofi, che ci prefen- 
tano i poemi , male poffàno efler contenuti e 
campeggiare dentro al riftrecto giro delle terzi- 
ne , ed anche delle ottave ... 

Leggefi a tal propofito una aflài ftrana 
diceria negli eruditi zibaldoni di un Critico del 
fccolo decimofeflo, i quali furono novellamen- 
te dati in luce così alla rinfufà ; e tal loro pub- 
blicazione è forfè uno degl'infiniti *bufi, che 
fonofi fatti dalla (lampa. La rima, die' egli, fa 
più bello il verfo volgare del greco; perche li 
rima non è ornamento o forma del verfo in fe 
folo confiderato, ma comparato e proporziona- 
to ad altri verfi; la qual proporzione non ha 
il verfo greco, e latino. La rima dunque in- 
catena ed unifee il poema volgare , come l'ar- 
monia e il ritmo delle fillabe fatta con pro- 

G2 por 
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pontone unifce ed incatena i verfì particolari * 
ikmde finalmente conchiude , eflèr la rima il 
più nobile e migliore ornamento , che riceve* 
poflà la Poefia. (j) Con le quali ragioni ft 
vedrebbe forfè- anche a provare, qualmente i 
verfì leonini , aborto poetico de' fecoli più bar- 
bari , fono meglio formati e più belli che i ver- 
fi non fono della Georgica , e della Eneide. 
L' unire e il concatenare che fa la rima il poe- 
ma volgare ha in fe troppo di fimmetrkt, dege- 
nera nella monotonia * Le figure dei quadri del 
poe?a vengono, per dire così, ad avere quella 
uniformità negli atteggiamenti e nella difpofizio- 
ne, che avevano le figure dei maeftri, i quali 
dipinfero appunto in quel tempo che fu meglio 
coltivala la rima. Efla non permette- al parlare 
il fuo libero corfo , nè quello intralciamento d* 
uno in altro verfo, che produce nella poefia ua 
così bello effetto, e fi può aflài bepe paflbm*- 
gtiare a quello, che dalle linee che s* incrocic- 
chiano infieme, e dalle ferpeggiami vien nella 
pittura prodotto * In tal modo avvifeno non* co- 
loro, che freddamente considerano le regole del- 
la verfificaaione ; ma quelli che fanno far verfì 
con calore di fpirico. fi Chiabréra aflèrifce, che 
allora folamente la noftra poefia eroica farebbe 
giunta alla perfezion fua , eh' ella foffè trattata 
col verfo fcwJto % che è il fuo proprio • Nella 

me- • 

% 

' • «■> • • . , r 

CO Opere di Sperone Speroni Voi. IV. face. 21 fc. 
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mecìefinm opinione i egli aggiugne , eh' era vt* 
nuto il Taflò dopo conofeiuti per prova gf rrt» 
convenienti delle ottave, e della rima : Ed affer- 
ai™ in oltre come gli avea detto quel gran poé* 
ta di volere feri vére un poema in veffi fckrftì* 
lo che nelle fette Giornate egli mandò ad ef- 
fetto dipoi (ì) • 

E ciò perchè ? endecafiHabò fciolto ftoti 
iftorpia o fnerva le idee, come il legato dalla 
lima; perchè non impedifee, ma agevola la lo- 
ro concatenazione-, e queir ondeggiamento è. Va- 
rio * che rende H verfo così dilettevole * £ fiel- 
Ja grandezza e maeftà lo tende pari alla profa» 
Finalmente nel trattato del poema eroico ne di* 
ce egli medefimo, che l'armonia delle time con- 
viene più torto alla piacevolezfca degli affetti a* 
morofi, che allo ftrepito dell'anni. (à) Ma 
molto piìi a lungo fopra tale materia ragiona il 
padre di fai Bernardo Taflò . Non era punto 
Tua volontà^ egli fcrive al Signor Don Luigi 
!D' Avfla (3) di fare in danze il poema dell* 
Amadigi >, parendo a lui come a molti altri 
eziandio pareva , che non foffe rima degna , nè 

G 3 atta 

0) Vedi la vita del Chiabrera p. *XVtt. che va 
Innanzi alle opere di quel Poeta Ed. di Venezia 1750. 
Vedi àncora Fàftl Confo fari dell' Accademia Fiorenti- 
na P. *55- « Teiflìer eloges des hommes fcavants Par. 
L p 25. a Utrecht 1697. 

. r*) Crefcimbeni Morìa dèlia Volga* Poefia VoU 
VI. della bellezza della voigar poeTia Dial.V. 

Q) Lettere Voi. U p. 198. Éd^Comin. 
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atta a ricevere la grandezza, e dignità eroica • 
•Delle tre qualità, egli feguita a dire, che ali 
eroico fi convengono; gravità, continuazione, 
* licenza , la ftanza ne è totalmente privata . 
Nè può il Poeta , avendo di due in due vedi a 
rifpondere alla rima, effèr grave; impedito dal- 
la vicinità della rima, la qual piuttofto caufi 
dolcezza che gravità: Ne può a fua voglia , co- 
me Virgilio , Omero , e gli altri buoni Scrittori 
hanno tatto, con la claufola or lunga, or bre- 
ve , come meglio gli torna comodo , andar va- 
gando; anzi gli è necefìario, fe poffibil fofTe, 
di due in due verfi la fentenza terminare; nè 
può medefimamente il fuo cominciato viaggio 
continuando, quanto gli aggrada, camminare; 
anzi gli è necefìario d' otto in otto verfi a gui- 
ià di affaticato peregrino ripofarfi. E più aper- 
tamente ancora nel Proemio alle fue Poefie di- 
chiara egli la guerra alla rima . Impugna quivi 
la opinione di coloro , che tenevano la rima ef* 
Ter tale al verfo volgare , quale fono i piedi al 
latino; moftra gP inconvenienti di che efla è for- 
gente, la chiama un ornamento puerile, e fi- 
nalmente la qualifica di profontuofa , dandofi a 
credere, che in lei fola tutta la fperanza fi deb- 
ba riporre, e tutta la fortuna della Italiana poe- 
fìa:(i) Così Bernardo TafTò uomo di gran va- 
lore , alla cui maggior fama niente è di più ni- 
mico , che il maggiore ingegno del figliuolo 

Che 

• 

OXPrefazione alle Rime di Bernardo Taffo. 
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Che (e voleffimo cercare autorità ed efem- 
pj anche fuori d'Italia* potremmo allegare il 
giudizio di un fenfatiflìmo critico Francete, il 
quale non fa paragone alcuno del diletto che 
mfee dall'armonia > al diletto chenafee dalla ri- 
ma, qualificando P una di fplendor durevole , 
T altra di lampo fubitaneo e paflaggiero (1). Un 
altro grandiffimo critico ancora e fcrittore della 4 
medelima nazione non tratta niente più favorevol- 
mente la rima* a foftencre la poefia Francefe 
p:r altro tanto neceflaria, quanto T amiteli a fo- 
• itenere la profa (2) . Fra gf Inglefi potremmo 
allegare il Dryden (3) e il Conte di Rofcom- 

G 4 mon 

[il *fe tifili cet agrement [de la rime"] fort au 
deffous de crini qui nait du rithme & de ì harmonie 
du vers , & qui fe fait fentir continuellemeut durant 
la prononctation du vers mctrique . Le ritbtne &■ F bar." 
morie font une lumiere qui luit toujottrs , & la rime 
li c/i quutt e dair que difparoit apres avoir jet tè quelque 
iucur . 

Da Bos Reflexìons Crìuqiies fur la Poefie & fur 
la Peinture Premiere Panie Secì. XXXVI. 

[2] ha rime rie notti dome que t'uniformi tè des fi- 
tiales, qtie/1 ennuyeufe , & quon evite dans la profe % 
tant elle eft loin de fiat ter Potei Ile, Cette repctition de 
fyliabes finaies lafe mime dans Ics grands vers beroi- 
ques^ ou deux mafculins font toujottrs Juivis de deux 
feminins . 

Fenelon Lettre a TAcad. Frane. Art. V. 

(3) Vedi i luoghi foprallegati di quel poeta, a* 

qua- J 
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mon CO ' <l ua ^ benché maneggiatori della ri- 
ma feliciflimi , convennero col Gravina , con 
amendue i Tatti e col Chiabrera eh 4 ella è un* 
affettazione puerile , che i gravi poeti hanno da 
lafciare da banda . E un altro valentuomo loro 
compatriota non ha difficoltà di paragonarla alla 
gruccia che ajuta e regge il debole, al for- 
* te è d' impaccio O) . Ma per tutte le autorità 
foreffiere quella pur badare ci dee dello Inglefe 
Omero. Credette egli, che la rima non foflfe 
altrimenti , ne un neceflario aggiunto, nè un or- 
namento della poefia ne' lunghi componimenti 
< : * fpecialmente , ma co(a atta foltanto ad inverrric* 
ciar cofe triviali , a (ottenere una zoppa verfifi- 
cazione, dalla confuetudine aver eflà la voga ed 

cflèr 

gitali (3 può agguignere il (egtfente citato cfal Signor 
Wcbb Remar ks on the bea ut ics of Poetry p. a IVbat it 
(Rhyme) addi ts pweetnefi % it takes away front thè 
fenfe; and be wbo Lofei Uaft by it « may be c a lied m 
gainer. 

• CO Qf fault i Hbyme is perbaps the caufe i 
Too ftrnì to Rbyme zve sligbt more ufeful lawi « 

Eflay on Translated verfe • 

Vedi ancora Idée de la Poefie Angloife par l'Ab- 
be Yarc T. IV. Tur P origine , Ics progrès & la pes- 
fefeion de la Poefie Angloife par renton • 

[a] At beli a Crutcb, that Jffts the weak alovg 9 
Supporti the feeble , but retar di the ftrong . 
Smith in a Poem to the niemory of M. Philips . 
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eflèr fatta più che per altro per recare impedi- 
mento e noja a' veri poeti. Non nel fuono ituc* 
chevole di fomiglianti finali pensò egli , che con- 
fifteffè la Mulica della Poefia, ma nella conve* 
niente quantità delle fillabe , e nel faper varia- 
mente condurre d' una in altro Verfo il feritimi* 
to . E però dietro alle tracce di poeti Italiani 
e Spagnuoli di grandiflimo conto fi gloria di ave* 
dato un efempio della liberta antica, affrancando 
il poema eroico dalla fchiavitù della rima (i)* 

In 

[i] The meafure ifenglifb beroic ver/e ivithout 
rbyme , ai tbat of Homer in greek and of l'ir gii in Ut- 
tin ; rbyme being no neceflary adjunù 9 or true orna* 
toènt of poem , or good verfe , in longer vnrks efpeciaU 
iy : b:it the invention of a bai baroli s , age , to fet off 
wretcbed matter: and lame tnetre: grac s d indeed by 
the ufe offome famous modem poeti * carried atvay by 
cujlom ; bui mucb to their own vexatión, bindrante 9 
and conflraint tb èxprefì mùny tbings otbenvife , and 
for the mofl part worfe , tban elfe tbey would bave ex* 
preft tbem . Not vtitbout caufe tberefore fame botb Ità- 
lian and Spanisb poets of prime note bave rejeùed rby~ 
ine s botb in longer and sborter works; as bave alfa 
long fince our beft EngUsb tragedies; as a tbing of it 
felf , to ali judicious ears , triviale and of no true mu- 
fical dcligbt: wbicb confifls only in apt members * fit 
quantìty offyllables , and the fenfe varieusly draton otit 
front one verfe info anotber ; not in the jingling found- 
cf like endings ; a fault avoided by the learned ancientt 
botb in poetry, and ali good oratory . Tbis neglett tbeli 
§f rbyme fo little is to be taken for a defeft , [ tbough 
it may feem fo per baps to vulgar readers ] tbat it ra- 
fber h to b$ ejlttvi'd an §xawplt jet, the firfl in eri* 
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Saggiò 



In verfo fciolto come a tutti è noto , egli prefe. 
a cantare la difubbidienza e la caduca del primo 
uomo, e dettò quel poema > al quale le altri for- 
fè ricufa, dice l'Addifono, il nome di Epico, 
gli farà forza accordare il titolò di divino 

Sembra però affai naturale, ficcome abbia- 
mo per lo addietro ragionato , che la rima fi ab- 
bia a ritenere ne' componimenti comporti maflì* 
inamente di piccioli verfi* la effenza de' quali 
ila nella leggiadria ; e fi debba al contrario sban- 
dire dai componimenti comporti di verfi ehde- 
cafillabi,e dai poemi eroicità' quali è confe- 
crata la gravità della tuba. 

Per non diffimili ragioni da quella chù ab* 
biamò fine ad ora efpofto fi dovrà medelima- 
mente sbandirla dai poemi didattici* dalle Epi- 
Itole, e da' Sermoni, che già noi fiaitì folitì fcri- 
vere in verfo fciolto , e che dadi antichi erano 
trattati col medefimo genere di verfo che la poe- 
lia eroica* 

La naturalezza poi , che efiggono grandif- 
fimà Ié compofizioni teatrali , di cui * come 
fi è detto, giudice competentiffimo è il po- 
polo, vuole ella altresì, che da effe venga efeìu- 
fa la rima , come noi appunto fiamo ufatì di fa- 
re ; Se non che nelle Opere non ci fi vuol guar- 
dare 

glteb , of ancìcnt liberty recover* à io herotc poem from 
the troubìe fonie , and modem bondage ofrbyming. 

In a Writing prefixed by Mylton to his Paradife 
loft entitled IbeVcrfe. 
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sopra la Rima. io? 

dare tanto per la fottile : E là rima incaftrata a 
luogo a luogo ne' recitativi e con difinvoltura , 
come fa queir ingegno armonico del Mecafta- 
fio , viene a dare un certo maggior condimento 
alla Mufica* 

Molti ci faranno per avventura , i quali dal* 
le cofe fino ad ora difeorfe rimarranno convin- 
ti, e nulla avranno da opporvi; .ma parrà loro 
che tolta da un qualche poetico componimento 
la difficoltà della rima, troppo fi venga a rendere 
agevole il comporre in verfi , e fi venga a. fare trop- 
po familiare e comunè il Sacro linguaggio del- 
le Mufe . Ora quefti come zelanti e teneri deli* 
onore de* buoni (ludi ben meritano di eflète <k 
un così fatto timore aflìcurati. Pochi farafino 
fempremai * fia che altri prenda a fcrivere in 
verfo rimato, ovvero in fciolto,i buoni poeti: 
E una tal verità viene ad eflerc comprovata, 
come ad ognuno può effèr manifefto , dalla 
giornaliera efperienza. Ma a pochiflimi è dato, 
direm noi con eguale verità di aver tanta lena 
che balli da falire fulle cime del Parnafo fenza 
Tajuto del Rufcelli . (i) Il vero paragone di 
un poeta , aficrifee uno accreditatiflìmo Scritto- 
re , pare efTer dovefiero i verfi puri e fpogliati 
dalla mafehera della rima . (2) In effetto dove 

efla 

[i] But v>hb meoner Tribefm for'd tó chine , 

And &anting fìrctìgtb to ti/e, defeend to Rhyme . 

.Smith in a Poem to the memory of M. Philps . 
(2) Il Marchcfc Maflfei nella lettera ai Signor 

ili Voltaire fopra la Merope verfg il fine . 
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Saggiò 



fcfla copre 0 la battezza, o la improprietà eletti' 
efpreflione , o non ci lafcia avvertire i tanti altri 
difetti di che ella ha colpa (i) e impetratum 
*ft a consuetudine ut fuavìtatis cauj'a peccare 
ticeret ; nella poefia in verfo fciolto noi reftiarao 
offefi da ogni benché minimo difèttuzzo, 

• 

t un fol punto , uh fol nee là può far brutta i 

Si domanda quivi a tutto rigore neceffità di ef- 
preflione , quel calore di Itile , che manca al Trif- 
iino , e al Ruccellai , che non fono alcfo che 
languidiffimi parelj, Tuno di Omero, l'altro di 
Virgilio; e fi domanda quella fomma finitezza > pet 
cui T andamento del verfò cammini fempre del 
pari con le immagini della fantafia * e l' armonia 
c il numero fieno quafi un Eco del fentimento. 
(±) In fine nel verfo fciolto il poeta ha tanto 
plus otierls quanto veniae minus ; cóme ha un 
ballerino a paragone di un faltatore di corda. 

SAG* 

[i] Rbynte. ivi t ho ut àny otber arance, tbrwot 
the ìanguage of front Profe, and very aften makes art 
indijftrent pbrafe pafs unregarded ; bui wbere the ver- 
fe is hot built upon Rbynies , the re the pomp of found 
and energy of exprèffton are indifpenfably necejfary tè 
fupport the Itile , and keep it front falliti* into the fiat* 
ftefs of Prof*. Addifon, Spedator n. 285* 

[2] iti not eiwugb no barshnefs gives ofence , 
Tèi found muft feem an Ecbo to the fenfe * 

Pope Effry on Crkicifm. 
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LA DURATA DE* REGNI 
DE' RE DI ROMA. 

ili m m i 1 a ■ 1 m m u a in 

Non quaro rationes eas qua ex conieStura 
pendente qua dìfputationibw lue & il lue 
trahuntur> nullam adhìbent perfuadendì 
necejfitatem. Geometra provideant y qui fc 
profìtentur non perfuadere , [ed cogere . 

Cic. Acad. Qu*ft.Lib* IV. 

1 1 i sai 
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Segretario dell* Accademia dello Instituto 
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on pvffi jhrc , io non 
mi compiaccia moftijtimo a£ Jcnti* 
re , c/le In cotcjta hoj&ra, */€ccadc~ 
mia Jt&Jc jfatta menzione ^i fucf 
Ofa^ic j c£& io %Utai Jecàci anni 
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jftt Jcp?*a ék durata %c restii %* 
re di storna C> poco meno cJi& 
io non mi écvi in JcipcrSia per 
ù ridicala cù me ne jfate , c pc£ 
rimprovero con ede Sa condite ; c/f<* 
io non ai Sia mai dato j^uori a£^ 
fa face def puiiùco : coja / ^itù 
<yoi j c/fe potreife itfajtrare iS ^ 
^tema Cronologico eco SVcutono 9 
if yua/e non è per ancor** Jafita 
in guef predio ode t7icrita / non è 
mc^so def pari con ée aétre mura* 
vipàojc Jcoperte di fuc£ grand* in- 
/ fua^ Jo ^torcano (jfr£i Gru* 
diti efiò £eno foro rivedute ù ra* 

pio- 
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# 

pioni da un ^Matematico / c i£ co- 
nnine dcp& uomini non p°Jjb 
tire , de un aàr uomo aóùict 
opni coja ragione . 

. Ora eccovi ìf O/appio , e in»: 

^eme i motivi ed* mi Hanno rite* 
necto dat ptMicarfo . ffif pri- 
mo vi*ffiio c£c io jfeci in Jnpfó/- 
terra , pia nove anni Jono ; un 

piorrio c£e io mi trovava in vìÉa 
co/ OTipnor Gonàait erudito Genti- 
cuomo 9 et erede de f SYeutono , mi 
ttfcl un motto di cotcJl<y mia QPay 

fio- Od epà ne préfe occajtoiw dò 
dirmi , c4c un Jfup/cfi arca,, pur 

Tornii/. H 



M4 

trattata poco- tempo innanzi fa, 
fiefia materia ; e me ne fiece W~ 
^ere manoscritta ; if yua/e dowa, 
tfitere fiampato h fie écn mi ricor* 
do, in firotvte $ una fiorì? ,tSw- 
mana. Jo /efiii yucé* ma?iofieriUo \,\ 
e if O/Ì^nor Gonàuit rode anc4' 
epfi Zelerò i miei . . penfiamenti } di 
cai tofio io <fii ficai parte- £Mo~ 
firò eie non difipiacefisero ; prin- 
cipalmente per paefio ; , fiaan* 
tunfuo conediai^fiscro i/ m^efim*» 
91071 fi fc&niravwo- punto cot^ 

à de$. tutore. Jrfàfi , \&afi<y 
dirvi f cdp nm • cpnymiva.w K fi*& 
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Aec£c w du& Jo& cojfc, gettanti afre* 
jfriodi Stomo fo. 2)c/c/ic io fwtjc n&fp 
picei? fa maravijffia dnc£ó \ 

do a %iro if vero, fai taùra Unì 
tata di puééficart if mio Jcrìttò 

non ■ cfó mi jxzrve j- cfó ' noti 
%J?C % moàipàcare -in -ifcrittare 
faro, un /zumo yiX dà a& 

tri , tfenede in un meÙò etiycrfo 'da? 

mio , » -i 

i/ùizi yuefo mio Qfanàio riifn- & 




aytMono forfè pià v&ato- 



Jl voi non trite fo ave^c faìto Yipcjkirè 
{ra mici Jcartafó$i feejìk pacati 
Sliptpàatòfo adtinyùe /tir viàW^i^o 
'"; * Hs cer- 



( 
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cercato di ràfefc&unar6> , onàc rm~ 
detto meno indegno di compari» 
r* binanti , * voi . SYiSa perà 
vi. io amianto , fuanto a$a feo- 
fetanza dcàù efife, acciocché tate fe 
rtmancjfo, fuafe voi i£ vedefee a> 
quei tempo ,-cic io cresceva in 
f&oéogna feto* & %ifeipfina vo* 
fera r e %i fuctt aftra /urne d'Jta- 
fi* Safeaciio ^Manfredi, Sa cai 
memoria mi fearà feempre cara , 
% curia , tyoi avete fi* fatto 
di fuefefi fnio Y<yrittà,ro$fi un giu- 
dizio noéiàfeimo neflto avcréonU do- 
mandato : 6 éen vorrei , ode , in 

ri&à~ 
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Jc un uomo nudrito nsfic Jcicn,** 
ite } c ingentilito da$c /cttcrc p 
yuaó jfictò voi, /'approverà dopa 
un neveffo ejame y Rimerò ^ài- a- 

Grcnoù^ico } jfyatiwr & tracce def 
vA/catcno . 



tycnttia 2J> Piceni, 3745, 
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SAGGIO 



SOPRA 



LA DURATA DE' REGNI 
DE 1 RE DI ROMA. 



\iel genio òflèrvatore e geometrico , per 
cui il Neucono mofltò la fallacia delle 



^^più itigegnofe ipocefi filofofiche* e potè 
penetrare il vero * filicina del Mondo*» quella 
iieflb egli recò nello ftudio* é nelle ofcurità 
. della Cronologia . Il fine di quella fcietóa ìè fif- 
far le epoche della ftoria > ordinarne con certes- 
2a gli avvenimenti < e porre ogni cofa al debito 
luògo nell'ofcuro e tacito corfo dei tempi * Il 
che tanto più riefce difficile quanto più fi va in- 
dietro neir antichità i e Vengon meno / monu- 
menti , che in tale ricerca fervir poflòno di fcor- 
ta e di lume * Le tracce * che feguirono i Cro- 
nologi Greci , onde potere fidare le epoche più 
antiche della loro ftoria , furono le ferie*, o fuc- 
ceffloni dei re * che fecondo la tradizione ave- 
vano in quegli antichi fecoli regnato . Tenevano 
Come cofa fuori di ogni dubbio e certiflhira * che 
. 1 regni dei re foflTero eguali nella durata alle ge- 
«erazioni degH Uomini : È cott tale feorta fu- 
rono da eflo loro difpofli gli fatti ftorici hella 





H 4 M% 
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ilo Saggio sopra la Dcrata 

Ma U Neutono avvisò edere di non poco 
fallace una così fatta fcorta. Non fuccadendo fem- 
pre i re l'uno all'altro di padre in figliuolo, 
molti di effi eflèndo o deporti , o fpenti anzi tem- 
po di. morte violenta; giudicò, che diverfa ef£ 
ier dovefTe la legge della durata dei regni dal- 
la legge delle generazioni ; che la durata cioè di 
quelli eflèr doveflè affai più breve, che la du* 
rata di quelle • E di fatto egli dimoftra col cal- 
colo alla mano, che dove le generazioni aggiun- 
gono i trentatre anni ciafcuna, (i) i regni di 
tutti i re così antichi come 'moderni , de' quali 
la Cronologia è certa, non forpaflàno, l'uno 



ni . La quale ifteflà legge fi può anche vedere 
confermata da quella lunghiflìma ferie d' impera- 
dori , che per migliaja d' anni da Yao fino a' dì 
noftri tennero la Cina , come mafirano le (torre 
di quel paefe (2) . Tanto che i Cronologi an- 
tichi, che davano largamente a ogni tre re io 
fpazio di un fecolo , doveano veramente dame 
loro poco più che la metà, e fecondo un tal 

rag- 



?- 



(1) >m*i >*f> Aìfù iteri* ?ti* iVr}< 

.Jierodot. In Euterpe , 

Vedi The Cfrronology of anciert Kifigdoms atben* 
ded by Siir Ifaac Neuton London i?iS. p. 44., e 

p. 53. 

CO Vedi la deferitone dellà Cina del Padre 
Du Halde Voi. h 
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ragguaglio ordinare i fatti nel corfo de* tempi più 
addietro . Correflè adunque il Neutono la tec- 
nica Cronologia degli antichi fondata fopra va- • 
ne conjettufe : E giuda al tenore e alle Ipggi di 
Natflra venne ad avvicinare tra loro alcune epoche 
capitali dell'antichità polle, fecondo la comune 
opinione , più lontane V una dall' altra che non 
conveniva: Abbreviò i tempi delle noftre fto- 
tie , come il Delifle avea con accurate oflerva- 
zioni riftretto i termini del noftro Continente» 
che erano (lati podi anch'elfi più che non con- 
veniva tra loro lontani . 

Di tale fiftema è una immediata confe- 
renza ; che troppo più del giudo abbiano da- 
to gli antichi Cronologi ai fette re di Roma , 
Facendogli regnare tutti infieme dugenquaranta- 
quattro anni , che è tfentacinque anni di regno 
per uno ; e che per confeguente fia meno anti- 
ca che non fi crede la fondazione di quella cit- 
tà reina . La qual confeguenza dovrà ancora pa- 
rere meno ftrafìa a chi confiderà , come gli ar- 
chivi di Roma perirono nelle fiamme, allorché 
dai Galli Fu occupata quella Città (1). E però 

ne* 

% t : 1 ad condita Urbe Roma ad captam eam- 
iem Urbem Roman* fub regibus trimum , confulibus . 
deinde , et diftatoribus , decemviri 'J que , ac tribuni* 
tonfularibns geftre foris beila , domi fedi/ione* , quin- 
que iibris expojui ; res èum stufiate nimia ofct>ras 9 
velut qua magno ex intervallo loci vix cernuntur : Tarn 

itiod 
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%«% Saggio sopra la Durata 

.n^cempi dipoi non ebbero gli Srorici altro fon- 
damento di quel che ferivevano le non fe una 
cotal vaga tradizione delle cofe paffute . Cofic- 
che conservando i nomi dei re , e i fatti di quel- 
li, che tuttavia duravano nella memoria *degli 
uomini, difponcndogli a porta loro, poterono 
gratificare a quel naturai defiderio , che hanno 
cosi le famiglie come le nazioni 5 di Ipinger le 
proprie origini più là che poffòno entro alla ca- 
ligine dell'antichità. 

Tiutavolta perchè il vedere le azioni di quei 
re deferitre dagli Storici così minutamente e 
quafi d'anno in anno, fa credere ai più la Cro- 
nologia di quelli più che certa ; .ho creduto , 

che 

quod perrara per rade m tempora Htera fuere, una 
cuftodia fidelis memoria rerum geflarum : Et quod 
etìam fi qua in commentariis ponti ficium , aliìfque pu- 
blicis , privati fque erant monimentis, incenfa urbe , ple- 
raque interfere . 

Tit. Liv. Decad. I. Lib. VI. in princip. 

Ejti «Ti Koti vipì Noufi* rov fitta t\t&>i 
%fióvair xx& off yiyovi vtxvixò ftc&op* '< ..... tl\K* 
%*l Khmiiét tu %p t\iyj£P XP°w ( outu yxp ttdi 
ìviyìypxltToti 7o fit0Ktor ) ta^jpl^iTati rdf {iìv xp- 
%cf.i(t< ixupxt at¥uypa<p<£( ip t tgÌì Ki\t/x0ì* vrxà&ri 
*tìis no\icai ll<p*yia$xt . Tx'< fé VJv QxtrO[jtùct< o\>x 
ttXttòòji avyxùaùxi <JY xyfpa/v %ccpi?opLft>6>y Tiaiv . ut 
<t* mpcóT* yivn xx*t tou( ì'tìq cenar cctgvì uxovì *| 
«/ rpQavxitTw ui(?ict£ofji ivo t< . .. 

Piuc.iH Numa hi princip. 

» 
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che portaflè il pregio il cercare di mettere in 
chiaro (opra tal punto la verità . E perchè il 
IMeutono avverte (blamente, dando alle leggi 
della Natura , come non è niente probabile , che 
abbiano regnato dugenquarantaquattro anni fette 
re, i più dei quali fono itati uccifi , ed uno è 
flato deporto, e non fa altro che toccare cosi 
in generale la detta Quiftione; (1) io intendo 
difcorrerla con alcune ragioni particolari cavate 
appunto dagli dorici, e maffimamentc da Tito 
Livio > che , fecondo il poeta , non erra . (2) Do- 
ve fi moftrerà, che, a voler ritenere i fatti ri- 
feriti da elfo lui, è forza rigettar le Epoche che 
egli vi affègna; chi non voleflè ammettere (che 
Xiiuno il vorrà ) certe inverifimilitudini , ed an- 
che ripugnanze che rifultano da' fuoi racconti 
medefimi, e da quella fua Cronologia. t 

« - • » * • t * 

E in* 

' ' [\~] Fftr ì dó not ttieet witb atry inftame in ali 
hi /tory, fi lice Cbronblogy was ceriaìn, wbercin feven 
Ktngs , moft of wbom were slatti, reigned 244. ycars in 
continuai fuccejjìon ----- and the feven reigm of 
tbe King* of Roma , four or jrve of them being sìa in and 
ohe depofed) may at a moderate reckoìiing amount to 
fifteen or Jixtcen years a piece otte witb anotber ; let 
tbem be reckoned at feventeen years a piece , and tbey 
ni II amount unto 1 ip. years . 

The Cronoiogy of aocient Kingdoms &c. p. i?p. t 
e P| 130* 

4 

[2] Come Livio fcrive ebe non erra . 

lnf. Canto XXVIII. 
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1*4 Saggio sopra la Durata 

E incominciando da Romolo che regnò 
trentotto anni (i), le getta di lui furono le guer- 
re contro ai Sabini , che ridomandavano le lor 
donne, e le guerre contro ad alcuni altri popo- 
li per gelofia d'imperio; guerre tutte breviffi* 
me i che non oltrepaflàrono la più parte il ter- 
mine di una campagna . Plutarco ne dà V epocà 
della guerra contro ai Camerj , che fu la penul- 
tima ; e cade nell' anno fedicefimo della edifica- 
zione di Roma , o del regno di Romolo . (2) 
E ne tempi appreflTo egli non ebbe guerra che 
coi Veienti , i quali avevano già pigliate le ar- 
mi , domandando che foflè loro reftituita Fide* 

ne 



CO fa***" fat** & trigtntà rtgnàvH *nnoi> 

Tit.Liv.Decad.I.Lib.I. 

Af>t7*CJ JV Fqpux* TlW*/>* (AÌP fon Xtfl 

wrtt ytyovir ìyiw li 0*ari\ww ÌMÌH nati rpm- 

. Plnt in Rom. in fine . 

Vedi anche Io fleflb nel principio delift Vita di 
Nuraa . 

■ 

(2) ««/ vn9 *iw fX»V f Hit (iip ip'**!* ™* 

Xi£rt\i*t< k*X*VÌW . tocoutop uttrp wtpmr wheréf 
•natiti* IT* ffXtfit tW/TI TIP P Vfjyr . ; 

Id* là Romolo » 
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ne come cofa della giurifdizion loro (1), e di 
cui Romolo fi era impadronito avanci eh' egli 
s' impadroniflè di Camerio . Tal particolarità ne 
fomminiftra un argomento aliai probabile di por 
quella ultima guerra (2) nell' anno decimofet- 
timo della edificazione di Roma, o là in quei 
torno ; non eflèndo punto verifimile , che una 
Dazione potente, come erano allora i Veienti, 
tardaflèro gran tempo a cercar di riavere il fuo . 
Senza che ognuno ben fa, che le guerre tra 
quei popoli erano fubitanee, e che tra loro la 
vendetta non tardava molto a feguitare la offe- 
fa . Porto adunque che 1* ultima guerra fatta da 
Romolo cadeflè neir anno decimofettimo tiel 
fuo regno , e facendolo regnare trentotto anni f 
e' converrebbe dire, che fotto il reggimento di 
quel Re i Romani fodero flati più lungo tempo 
in pace che in guerra. Il che non fi accorda 
punto con l'indole bellicofà , che tutti gli Au- 
tori ad una voce attribuifeono al fondatore di 
quello imperio , che dovea coli' armi fare la con- 

qui- 

(1) wpArot ìi Tvp punir OvVì'01 %vp*v xtxrtf* 

/UlVof ToKXtiy . xetì [*tyx\t?v TetXur òmoCvTif cip%iìr 1701- 
tiaattro «vXf'fcov pittati atout tir , u$ vpwifxwffctt 

14. Ibid. paulo poli . 

»• «. . . \ 

(2) toutov iffx*ror rótepov 0 VtupuKos tWs •• 

Id. Ibid, paulo poft. 
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quitta del mondo. Nò tampoco potrebbe ciò ac-' 
cordarti con quelle parole, che Plutarco mette 
in bocca a Numa; quando, per fottrarfi dall' ac- 
cettare il regno offertogli da' Romani , egli infilte 
dicendo, che di un uomo di fpiriti ardenti e iti 
lui fiore della età, che non di un re , ma sì di urr 
condottiero di efercito aveano elfi di bifogno a 
fronteggiare que' potenti nimfei , che Romolo- 
avea laìciato loro folle braccia. (O 
* Un' altra ragione ci è ancorò non meno 
ftringente, per dovere abbreviare il regno di Ro- 
molo, cavata da Plutarco. Secondo quello Au- 
tor^ egli avrebbe dovuto incominciar a tegnarc 
dt anfìì diciafette , pòichè , grulla il fuo compii- 
• co egli morì di anni cinquantaquatfro, e n'eb- 
be trentotto di régno (2). Ma cóme mai con- 
ciliare con una età così tenera le Còffc dallo fle^ 
fo Plutarco afTerite di' lui? ch'eli /tanto valefle' 
né' Configli, e nélh prudenza civile^, che ayeP 
fc già dato di molté prove del fttfcf mirabile m J 
gcgno, ch'egli avefTc -purgato le Vìe. da' ladro-' 
ni , difefo i deboli contro alla fupcrchicria de' 

OD fy*7* $1 ti YtopLaìóii wòKKoùs [zìi ìècùS- 

fr^Oi wé\tP <TTpOtrv\*TOU fictt- 

ni. invaimi . 

i 

(2) Vedi il l'uomo Topraliegato inRorauio in fine 
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potenti, (i) Per non dir nulla, che in quella età 
ièppe farfi capo di un popolo, fondare una Cit- 
tà; Cofe tutte che ci debbono far porre il fuo 
regno .più baffo, e di non pochi anni raccor-1 # 
ciarlo. 

Ora da Romolo paflàndo a Numa, il qua- 
le conta quarantatre anni di regno, (c) non eh 
fono men forti argomenti per abbreviare fimil-; 
mente il tempo, ch\ei regnò. Io lafcio ftare 
quella quiftione toccata da Livio , e da Plutar- 
co, ch'egli poteffè edere (lato uditore di Pita- 
gora, e dalla dottrina di lui poteffè avere deri- 
vato quegli ordini religi off, che non meno ch& 
i mjlùari cootribukQno di tanto alfe grandezza 

del 

% <i> i ti Fvpfoof yptofijt ti xptcdat pòckw 

* Sina , Kul*o*trauìv t%u* avruriv ... 

x*/ ro *kt%*tf$*t, x«i k\ùv*s ihiiv %té giri. 

Id. in Romiilo. 

. » • • ? « " ' ' 

[2) Romu/us fefitet* & triginta regnavi* aMo% ;. 
Num# tres iiuadraginta . 

' s . T.Liv.Decad.I.Lib. I. 

« n »>pt W C • '*òà UftoO rwt ) »<P$t? , rpi* ti 

Pluw.-jn .l^ujna.*:. , «, 

• ^ • ; n • 1 

irt\tuTff(Ti ti ypJm ou JWXt/V «roiV iyfowpr* 

Id. Ibid. palilo polì, in finfr*. • 
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del romano imperio. Quel Filofofo venne in Ita-, 
lia più tardi del tempo in cui, fecondo la co* 
raune opinione, Numa falì al principato, (i) 
E però chi voleflè fare quel principe uditore 
di Pitagora , converrebbe porre il fuo regno più 
fotto , e per confeguente fi dovrebbero almeno 
fcorciare le durate degli altri cinque regni , che 
furono da effò Numa fino alla cacciata dei re; 
della certezza della qual epoca non è chi du- 
biti. 

[*] Qp* regno potitus vrhem novam conditavi 
vi 6? armis , jure eam legibufque ac moribm de integra 
condere parata 

T.Liv v Decad.I.Lib.L 

Auftorem dottrina ejus , quia non extat alias fai' 
fa Samium Pytbagoram edunt: Quem, Servio Tullio 
regnate Roma , cent uni ampJius pojl annoi , in ultima* 
Italia a circa Metapontum Heracleatnque & Crotona , 
juvenum amutantium Jtudìa cmtus babuife confiat . 

fd. Ibid. paullo ame ^ 

Pbereeides Syrus primum dixit animo: bominum 
offe fempiternos: Antiquus fané; Fuit enim meo re- 
gnale gentili « Hane opinionem difcipulus, ejus Pytbago* 
ras maxime confirmavi t; qui cum fuperbo regnante in 
Italiani veni/et. tenuit magnam illam Graciam fife. 

Cic. Tufcul. Qu*(t. Lib. I. 

Pytbagoras qui fuit fn hatia temporibus iifdent 
quibus L. Brum patriam Uberavit . 

Id. Ibid. Lib. IV.. 



\» ri ; * ♦ 
• - i * 



Vedi aacort Plutarco nel pringeio dell» vita di 

NUQKU 



Digitized by Google 



- 



1 



de' Regni de' Re di Roma . 1 29 

biti • Io lafcio dico tal quiftione , che rifgnarda 
piuttofto il tempo, in cui venne a cadere il re- 
gno di Numa , e mi volgerò a rìioftrar quelle ra- 
gioni , per cui fi ha da abbreviare il fuo regno . 
Dal racconto di Plutarco, e di Livio fi viene 
a raccogliere, come Numa nato nel paefe de' 
. Sabini era in età di quaranta anni (1) quando 
dopo la morte di Romolo e dopo un lungo con- 
tralto per dargli un fucceflòre fu eletto in re di 
Roma ; e che di così fatta elezione fu cagione 
principalitTìma il grande odore ch'erafi fparfo 
della di lui Sapienza : Era talmente chiara a 
quel tempo la giuftizia , la religione di Numa , 
dice Livio (2), la fcienza ch'egli avea delle 
Tom.IIL . I cofe 

(i)«\Kfl2 y*p Irot tifo $iatn\ouprt té» Novfic? 
riffffetpotKiro* Jkov 9 Vàpni ot vpéjfaif r*pxx*xoùttris 
tri TÌ9 g*aikù*9 . 

Plut. in Numa. 

[2] Patrum interim animos certamen regni oc 
cupido verfabat* 

Tic.Liv.Decad.I.Lib.I. 

Annuumque intervallum regni fuit . 

Id. Ibid. paullo pofl ♦ 

Inclita juflitia religioque ea tempeftate Num& 
Pompila erat. Cu ri bus Sabini* babitabat , confulti^ 
mus vir f ut in illa quifquam afa te effe poter at, wtnis 

divini atque bumani juris 

• - - Audito nomine Numa patres Romani , quamquam 
inclinari opes ad Sabinos rege indefumpto , videbantur ; 

ta- 



1 

/ 

1 
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cofe umane e divine , che udito in Roma il no- 
me di lui quantunque i padri vedeflèro la gran- 
dezza c riputazione che tornava ai Sabini to- 
gliendo il re della loro nazione; nondimeno niu- 
no ebbe ardire di preporre a cotnlo uomo nò fe 
mede-fimo, nò altri della ftzion Tua, nò alcuno 
altro de' padri, o degli altri cittadini. Ora io 
domando fe in una così frefea età, come fono 
quaranti anni , è credibile che non folo egli 
fotte di tanca fetenza, di così alto fermo forni- 
to, ma per tale foflc ancora riputato nella fua 
patria , e fuori ,* fe è credibile che in Roma 
l'autorità di uno llranicro fui fiore ancora dedi 
anni follò tanta che il folo fuo nome dovclìò 
far tacere in un fubito ogni particolar riguardo, 
e le animofità delle parti che per lo fpazio di 
un anno intero contefo avevano tra loro dello 
imperio. Ma quello non è il tutto. Tazio, che 
reggeva Roma infieme con Romolo , prefo al 
grido della fapienza di Ninna, gli diede Tazia 
unica fua figliuola per moglie : ( i ) E ancorché 

dal- 

tamen ncque fe quifquam nec fatti onh f/;<c aUum> % me 
demque patvum aut civium quemquam preferre illi vi- 
ro aufi 9 ad ujium omnes Numa Pompilio regnimi defe* 
rendum decer mint , 

là, Ibid. infefius. 

" Vedi anche Plutarco in Numa . 

CO ifO[£tt fÀtyu xsri jo'g*' ì1%ìp , a?i xcti Tee» 
no* to'» ir V'ùlfjip avptfctQtte'vcrotvroi V'vuvhp « 
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dalla Storia non abbiati in qual tempo ciò pre- 
diamente avvcniflè; a ogni modo lenza tema 
d' errore poffiamo affermare quello efière avve- 
nuto nei primi anni del regno di Romolo; dac- 
ché Tazio morì prima delle guerre co' Fideis- 
ti , c co' Camerj ; (1) cioè prima dell'anno fe* 
dicefimo o diciafettefimo dei regno di Romo- 
lo : E Plutarco in oltre attefta , che Tazia era 
mora «quando Numa fu chiamato al regno; e 
ch'era vilTuta con eflò lui lo fpazio di ben tre- 
dici anni . (2) Quindi fi dee raccogliere , che 
gran tempo avanti la morte di Romolo fioriva 
la fama della fapienza di Numa . E volendoli ri • 

la te- 

,4 . . - • • 

murò $>jyxrtpos ovviti Tarla* , vomuaeròai yauCpop 

IftiilW «Va Kdi rijt faria< 

ÌKopùitf rm rat? arìpit HìsStw ovrof tavola* mpò 
riti %9 P'cv/^w ìix ròt varépa rtfiiìi xaì «To'Jwc . 

Più:, in Numa . 

» . • m * • m t 

(1) Nam Lavimi quum ad folenmc facrificìum eo 

venifet (Tatius) toncuifu fatto interficitnr - 

. - Fidcnates nimis 'viciuas prope fu con- 
vale [cere opes rati, priufquam tantum roberi: cjjet 9 
quantum futurum apparebat , occupant bellum facet e . 

Tit.Liv.Decad.1. Lib. I. 

.- « 

Ve 1 anche Plutarco in Romulo . 

(1) aurti ( tt Tari* ) uiw ot?y Ktyirat rp'rm 
Kttj Xtxar? fura vèr yàuov ira r^turgerai ytf 
tiourzoLs 1 xMfW Tm i ' %9 «ni Xiarptgis àypauXur rà 

Plut. in Numa . 
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tenere il computo di Plutarco farebbe di neceP 
fità dire, contra ogni verifimiglianza , che la fa- 
ma di Numa all' età di foli venticinque anni fo£ 
fe già tanta da indurre Tazio re ad allogare una 
fua unica figliuola con lui uomo privato . Onde 
tra per Tuna cofa # , e per l'altra non potremo 
fare che non diamo a Numa almeno un feflànta 
anni quando a una voce fu eletto re di Roma . 
E così ancora ci farà maggior convenienza col- 
le parole che gli mette in bocca Plutarco, quan- 
do di fottrarfi cercava dal carico del regno . Un 
uomo di feflànta anni può chiamarli freddo, fpof- 
fato, e incapace per la età fua di reggere un 
efercito, che fi difdirebbe a un uomo di foli 
quaranta. Facendo dunque, che in effetto egli 
abbia incominciato a regnare vent'anni più tar- 
di che non è la credenza comune ; di altretranti 
anni fi verrà ad accorciare ri fuo regno, quando 
fi voglia lui effcr viflTito, ficcome abbiamo da- 
gli Scrittori , fino al)' età di anni ottantatre . E 
per tal modo abbreviando i regni di Numa. e 
di Romolo , fi verrà anche ad abbreviare la lun- 
ghezza della pace di cui godè Roma a quel 
tempo : Cola che aliai meglio fi accorda con la 
fituazione in che era quella città attorniata da 
popoli della grandezza di lei oltremodo gelofi: 
Quella pace, Livio dice un tratto, aver durato 
anni quaranta (i) Ma chi più fottilmente conil- 

de- 

* • 

[i] Hac fernt6 a Romulo domi militiaque ge/la 

- - ab 
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dera , e tiene dietro a quanto di più particolare 
notano gli Autori , « a quanto confeguka da* 
loro medefinii racconti troverà eh' ella durò in 
effetto anni feflàntacinque ; cioè quarantatre del 
regno di Numa, accordati tanto da Plutarco 
quanto da Livio (i) uno d'interregno, ed i 
ventuno pacifici di Romolo. Laddove giuda le 
cofe da noi difeorfe ella viene a riftringerfi a 
ventiquattro anni circa, e non più. E da ciò 
riefee anche più facile a vederti, come Tulio 
Oftilio, erede del regno non dell'arti di Numa, 
abbia potuto così prettamente rifvegliar ne' fuoi 
la virtù militare, e guidargli a combattere na- 
zioni bellicofe , e a vincerle . Il che troppo fa- 
rebbe inverifimile , fe la virtù de' Romani fofle 
fiata addormentata da una pace di fèflantacmque 
anni . 

De' due fuflèguenti regni di Tulio Oftilio, 
e di Anco Marzio, il primo de' quali è di tren-< 
tadue anni (Y), e l'altro di ventiquattro (3), 

I3 dirò 

------- ab ilio mini profetiti viri- 
bus datis tantum valuti , %a in quadraginta deinde an- 
noi tuiam pacem haberet . 

Tit.Liv.Decad.I.Lib.I. 

£0 Vedi Copra i luoghi citati. 
(2; Tullus magna gloria belli regnavi t annoi duos 
£? trigìnta . 

Tit. Liv. Decad. I. Lib. I. 

fa] Regnavit A;mn annós quatuer £? viginti . 
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dirò (blamente, che fenza raccorciare di alcuni 
anni anche la durata di quelli ha dell' improba- 
bile ciò che racconta Tiro Livio de' figliuoli di 
Anco Marzio : Voglio dire che alia morte del 
padre e' non fodero ancora giunti agli anni del- 
la pubertà: (i) Ed eccone il perchè. Anco 
Marzio aveva cinque anni alla morte di Nu- 
Hia ; (2) fe a cinque fé ne aggiunga trentadue 
e ventiquattro; avremo anni feflantuno , o fia 
l'età che Anco Marzio giunfe al termine della 
Tua vita; nella quale età egli avrebbe dovuto, 
naturalmente parlando, Iafciar figliuoli più adul- 
ti ; come quegli che eflèndo de' reali pare avef- 
fc dovuto menar moglie aflai di buon' ora affi- 
ne di falciar dopo fe figliuoli atti a governare il 
regno . Ne varrebbe il dire , eh' egli ne avelie 
avuti , i quali fodero morti innanzi a lui , ov- 
vcramewe che non avcfTc da carfi certo pende- 
rò di lafciare figliuoli atri a governare , poiché 
il regno di Roma pur era elettivo. Che dall' 
una parte è paco probabile, che morti fi fof- 
fcro per appunto tutti i primi Tuoi figliuoli, 
c dall'altro canto nella elezione del re i voti 
itav-auo* ordinariamente per la llirpe reale. E 

che 

■ 

[1] Jamfilii propepuberem atatem erarit . 

Tit. Liv. 



vip 0 Noupdf iViXh/Ì**W * 

Plut. in Numa fub fin. 
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che fìa il vero, i Romani chiamarono al regno 
il medeiimo Anco Marzio nipote di Numa; (1) 
e Tarquinio Prifco che afpirava al regno egli , 
non voile a niun patto , che nel tempo de' co- 
inizj i figliuoli di Anco, benché di tenera età, 
lì trovaflcro in Roma. (2) 

Ed eccoci a Tarquino Prifco fucccfTorc di 
Anco ' Marzio . Quelli ne viene rapprefentato 
come un ufurpatore in pregiudizio de* figliuoli 
di Anco, de'quali egli era flato inftituito" tuto- 
re dal padre medefimo . Egli regna trentotto 
anni , e finalmente viene uccifo per opera degli 

I4 fteffi 

» • ■ * 

■ . • . , 

(1) Numm Pompi IH regis nepos , Mia ortus , dncus 
Martini erat . 

T. Liv. DecaU. L Lib. I. 

(5) jfam Romanis confpicuum eum novitas di- 
vitiaque faciebant : & ipfe ( L. Tarquinins ) quoque for- 
tunam lenir no aìloquio , cumitate irtvitandi , benefica fque 
quos poterat , ftbi conciliando , adjuvabat . Donec in 
regio tu quoque de co fama periata eft; notitiamque eam 
brevi , apud regem liberaliter dextreque obettndo officia, 
in familiari $ ami ci ti a adduxerat jura , ut publicis pa- 
riter ac privatis confitti^ bello domique interejet . Et 
per omnia export in , pojìremo tltfòr etiam liberis re- 
gis te/lamento injlitueretur - - - - - - - 

Jam filli prope puberem atatem e- 

rant , eo magis Tarquinius inftare , ut quam primum 
comitia regi creando fierent . Quibus indiàis , fub tem- 
pii* pueros venatum ablegavit . /fque primtts & petiffe 
ani bit io fe regmtm , orati onem di ci tur babuijfe ad con* 
tiliandos plebi s animos compofitam » 

Id. Ibid. 
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fteffi figliuoli di Anco, che volean pure ricupe- 
rare il regno paterno (i). Dove avrà da pa- 
rere pur troppo ftrana alle perfone la diffimula- 
zione , o fia la prudenza di coftoro , che per lo 
fpazio di trentotto anni cóntinui afpettarono 
tempo e luogo alla vendetta . E d' altra parte 
troppo la gran difdetta convien dire foflè la lo- 
ro, che tanta diflìmulazione e tanta prudenza 
non fortiflcro verun buono effetto ; mentre do- 
po avere indugiato a operar quel Unto fino all' 
età di cinquanta anni, non ne colfero frutto 
veruno, effendo pur rimafi dopo la uccifione di 
Tarquino efclufi dal trono. Onde refta, che 
fi debba abbreviare il regno di Tarquinio Pri- 
fco, come fi è fatto degli antecedenti. 

E che dovremo dire di Servio Tulio fuc- 
cefiòre di Tarquinio, al quale vengon dati qua- 
rantaquattro anni di regno ? (2) Anche quefto 

regno 

(1) Duode quadrage fimo ferme anno ex quo regna» 
re cofperat Tarquinius , non apud regem modo , fed apud 
patres plcbemque Unge maximo honore Servius Julius 
erat . Tum Ami flit duo^ elfi antea femper prò indi- 
guifsimo habyerant^fe patrio regno tutor te fraude puifos 
&c. - -- -- -- -- -- — - - fed & ini urne do /or 

in Tarquinium ipfum ma gii quam in Servi uni .eos jìimu- 

labat r - ob m bac ipft regi infidie paran* 

tur. 

Iti. Ibid. 



• 



■ 

(2) Servius Tullus regnavi t annos quatuor & 
quadraginta. 

Id. Ibid. 
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regno farà meftieri accorciarlo di molto per 
quella medefima ragione , che abbiamo accor- 
ciato quello del fuo predecefTore . Fu Servio 
Tulio uccifo da Lucio Tarquinio cognominato 
dipoi il Superbo , che voleva ricuperare il regno 
paterno toltoli da eflò Tulio uomo intrufo , e 
di fchiatta fervile; e fu uccifo dopo un indu- 
^ gio di quarantaquattro anni. II che vie maggior- 
mente pare inverifimile a chi fa confiderazione , 
che quefto Tarquinio era già uomo da menar 
moglie allorché Servio Tulio divenne re (i) 7 
che egli era di fpiriti oltremodo ardenti e am- 
biziofiìfimo , e veniva tuttodì (limolato ad occu- 
pare il regno da Tullia fua moglie femmina tri- 
lla fopra ogni credere e malvagia (2) . Dal che 
tutto ne feguita effèr meno probabile , che Ser- 
vio Tulio abbia potuto regnare quarantaquattro 
anni , che Tarquinio Prifco trentotto . Oltre di 
quello apparifee, che Lucio Tarquinio , il qua- 
le, 

... . • . * ..«•.. 

[1] Nee jam publicis magis eonfilih Servi us quarti 
frivatis munire opes . Et ne qualis Ami libertini ani- 
mus adverfus Tarquinium fue$ at , tatis Oaverfus fi Tar- 
qutnii liberum effet, duas fi/ias juvenibus regiis, Luch 
atque Arunti Tarquiniis iungit . 

Id.ìbid. 

[a] Et ipfe juvenii ardentis animi, & domi uxore 
Tullia inquietum animum (li mutante - - ------- 

fiee nofte , nec interdiu virdm conquiefeere pati , ne 
gratuita preterita parricidia effent é 

Id. Ibid. 



Digitized by Google 



\ 



138 Saggio sopra la Durata: 

le, vivente Servio Tulio è Tempre qualificato 
giovane (1)» foflè tuttavia giovane e robuilo al- 
la fine del regno di quello. Di fiuto fi legge, 
che abbrancato Servio, nel bel mezzo della per- 
fona, lo fi porco di pefo fuor della Curia, e git* 
collo giù per li gradini. (2) Ora Te a quaran- 
taquattro anni del regno di Servio aggiungiamo 
i venti circa ch'ei doveva avere alia moire di 
Tarquinio Prifco ; e' verrà ad eiìer vecchio di 
feflantaquattio anni allorché dimollrò tanca ga- 
gliardia . r . 

Finalmente fiamo pervenuti ad eflo Tarqui- 
nio Superbo , che Fu ¥ ultimo re di Roma , e 
regnò venticinque anni. (3) Accadde verlb la 

fine 



« 1 



« • 



• ■ > 

(1) Servius 9 quamquam jam ufu band dulie re' 
gnum pofederat, tamerì quìa iriterdum jafiari veces a 
jtèvene Tarquihio audibat "fifa. V 

Id. Ibid. 

Quid te ut regìum juvenem con/pici finis, ? 

. s : - ...... id.ibid. 



[2] Tum Tarquimus * - multo & Mate 

& 11 ri bus va li di or medium arripuit Servium ; Elatum- 
sue curia, in inferiore m parte m per gradus deiicit . 

Id lbid. 

\$] L.Tarqittitius fuperbm regnatoti annos quin~ 
que f& viginti-. Regnai um Roma ab condita Urbe ad 
Uberatam annoi CCXLiVl 

Id. Ibid. 
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fine del Tuo regno, che SeftoTarqmnio, e Tar- 
tufata Collacino eflèndo a campo ad Ardea 
vennero a contefa chi di loro avelie moglie più 
onelh. Donde poi nacque, come ognun fa, il 
Confolaco, e la libertà di Roiità '.' 'Ora qiiefto 
Tarquinio Collatino a quel tempo, fecondo le 
parole di Livio, era giovane, (l) c fecondo 
lo ftefìo Autore era figliuolo di Egerio, a cut 
Tarqumiq Prifco fuo zio commife la guardia di 
Collazia , Città novellamente acquiftata nella 
guerra Sabina ; (2) e ciò fu verfo il principio 
del regno di Tarquinio Prifco; che viene a ca- 
dere , fc non prima , V anno cencinquanta , fe- 
condo il computo comune, della educazione di 
Roma . Convien dire che Egerio a quel tempo 
aveflè almeno i fuòi quaranta anni , fe vogliamo 
crederlo atto a foftenere un carico di tanra ge- 
• v ' lofia 

[\\ Regii quidem juvenes tnterdum oiiùm conviviti 
comcyationibufve inter fe terebant . Forfè potantibus bis 
apua Sextt/m tarqtiininnf \ ubi fi? Collati nus caria bat 
Tarquinius Egerii filiùs inciditde uxoribm rnentio . Sur/ut 
quifiue laudare mirti modh . Inde certamine accenfo 
Celiattnus negat verbi s opus effe , paucis id quidem horis 
ftojfi feiri quantum cccterif prefiet Lucretia fua . Qjiin fi 
vigor jnventa ine fi , confeendimus equos , invìfimufqut 
pntfentes noflrarum ingenia? 

Id.Ibid. 

[a] Collatìa , fi? quicquid citra Collatiam Agri 
trat Sabinis adeniptum. fcge*ius\fratris bic filius erat*) 
Co Ila ti a in pr afidi 0 reliftus . 

Id. Ibid. multo ante . 
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lofia , come è quello di cuftodire una città di 
nuovo acquifto, e (è vogliamo ch'ei fofle na- 
to, come fi ha da Livio, prima che Tarquinio 
Prilco veniflc a Roma; (i) Ma come può egli 
fìare , che un uomo di quaranta anni Tanno di 
Roma cencinquanta avelie un figliuolo ancora 
giovane Tanno dugenquarantaquattro ? Cioè qua- 
li un fecolo dipoi , come non fi voglia dire , 
eh' egli aveflb figliuoli palliti gli novanta anni . Il 
che meritava di aver luogo tra le maraviglie quali 
direi della (loria di Plinio, non che tra i fatti 
di quella di Livio . Se vorremo adunque ritene- 
re 

... . 

[i] Anco regnante , Lucumo vir impiger , ac di* 

vitiis potem Romam c$mmigravit 

- - - Damarmi Corimbi} filius erat ; qui ob fedìtiones 
domo profugus cum Tarquiniis forte confedi fet^ ttxere ibi 
du^a duos fiiios genuit . Nomina bis Lucumo atque 
Aransfuerunt. Lucumo fuperfuit patri bonorum omnium 
bares. Aram prior quam pater moritura uxore gravi- 
da re/iaa. Nec diti manet fuperfies filio pater: qui 
qiium ignorans nurum ventrem ferre , immemor in te- 
lando nepotis decejftffet , puero pofl avi mortemin nullam 
fortem honorum nato , ab inopia Egerio inditum nomcn* 
Lucumoni contra omnium baredi honorum , quum divi- 
tia jam animos facerent auxit ducla in matrimonium 
Tanaquil, fummo loco nata , & qua baud facile iis , in 
qui bus nata erat, humiliora fineret ea qua innupftffet • 
Sperneiìtibus Etrufcis Lucumonem exule advena ortum 9 
ferre indtgnitatem non potuti, oblìi aque ingenita erga 
patri Min caritatis dummodo vi rum bonoratum vidcret 9 
<*nftlium mìgrandi ab Tarquiniis ecepit, Roma e/I ad id 
totiffimum vifa • 

* * Id.Ibid, 
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re quella difcendenza de' Tarquinj , lark meftieri. 
prendere il partito d'accorciare i regni di Tar- 
quino Prifco , di Servio Tulio , e di Tarquinio 
Superbo, che occupano il tempo, che è di mez- 
zo tra il figliuolo , ed il padre . 

Un altro argomento , per dovere abbrevia- 
re il regno di Tarquinio Superbo e anche quel- 
lo del fuo predeceifore Servio Tulio, fi può ri- 
cavare da quello . Tarquinio , quand' egli per- 
venne al principato , aveva feflàntaquattro anni , 
come abbiano veduto poco innanzi ; a'quali chi 
aggiunge i venticinque che fi dice aver lui re- 
gnato , troverh eh' egli era in età di ottantano- 
ve anni allorché fu cacciato dal regno. La qual 
particolarità, porto che vera, non farebbe fiata 
pafTata dagli Storici fotto filenzio. Che più? 
Leggefi che il medefimo Tarquinio parecchi an- 
ni dopo che fu cacciato di Roma combattè a 
cavallo al Lago Regillo contra il Dittatore Po- 
ftumio; (1) ciò che verrebbe a cadere l'anno 
centefimo circa della fua età. E quello, che pur 
rifui» da un computo fondato fopra le epoche Li- 
viano , è troppo Urano a penfarlo , non che a 
volerlo foftenere . Un tale aflurdo non è punto 

diffi- 



[1] In Poflumium , prima in ade fuos adhortantctn 
injlrucntemque , Tarquim'us Su ber bus, 'quamquam jam 
retate & viri bus erat gravior , equum in feftus admiftt : 
Iftufquc ab Intere 9 concurfu fuorum , receptm in at- 
tutii e/?. 

Tit. Liv. Decad.LLib.il. 
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Vidimile da quello, che rifui ta, dando alla co- 
mune Cronologia, incorno all'età, che doveva 
avere Elena, allorquando acccfc l'amor di Pa- 
ride, e la guerra diTroja. Era gemella, fecon- 
do la comune tradizione, di Callore e di Pol- 
luce, che fi trovarono amendue alia fpedizione 
degli Argonauti; e da quella epoca allo eccidio 
di Trqja contandoli, giufla i migliori computi, 
da fettanta e più anni , convien dire che Me 
coetanea di Ecuba, quando per effo lei venne- 
ro infieme a conflitto l'Afia, e l'Europa, E 
così appunto vicn elia piacevolmente qualifica* 
ta da Luciano, (i) che per avventura vi fece i 
conti addoffo , e fi accodò della fallacia di quel- 
la loro Cronologia. Ma certamente per quanto- 
fi fpetta all'età di Tarquinio Superbo fe ne ac- 
corte Dionifio AiicarnalTèo, il quale al combat- 
timento , lago Regillo pone in luogo di quel re 
Tito Tarquinio fuo figliuolo, non parendo nè 
manco a lui probabile , che il padre potette mon- 
tare a cavallo , e correr la gioftra con un foco- 
Io Me fpalle . (2) 

Che 

(1) fitln rnv Ext/w livri* avrà x*\>ry *V 
itovrai . uSov yxp Xiwt*# (jttv tipa ...... 

v&KKoi JV 9*n rpiff/Surir *Mici#Tir <rx*$o* vii 

Lucianus in Soinnio feu Gallo. 

(2) Upérov fiiv oJtr 0! x*r* j«W iti 9 
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Che s'abbiano adunque a levare molti e 
molti anni a' regni di quelli re, è provato ab- 
ballane V cred' ifr, dalle repugnanze, che mani- 
tedamente fi feorgono nel voler comporre infie- 
me co' tempi i fattile le altre circoftanze di 
quei medefìmi regni . La memoria dei quali fat- 
ti dovette con più ficurezza efler confervata dal- 
la Tradizione, che non fu da eflà trafmeflb 
quante volte, mentre quelli avvennero, tornò 
un pianeta al medefimo fito del cielo . Ed egli 
è nelf iilefTo tempo provato abbaftanza , come 
ridringendo le durate dei regni di quei re fotto 
alla legge della Natura avvertita dal Neutono, 
facendogli cioè regnare prefi infieme diciatto o 
ventanni per uno, tutte le difficoltà e le inve- 
rifimilitudini tutte degli Storici vengono a fva- 
mre . In tal modo Romolo può verifimilmente 
avere operato quello che operato pur ha , l'au- 
torità di un vecchio fapiente, come era Numa, 
può avere comporto le parti che combatte vano in 

Roma 

rapar tf» \oyetf*t vtpì *uròr IttA , x*/ 

muro* i 9 vpv'rou jjtotyofitpo* ri x*$' ìetuToùf iZvàòvffi 
t*< , *p*>§ìvto< ùeoy^op ìifyow (Jfuoy ^otrèpev ttòf 
TcepxvHou itaì^oiv tirou , xai pttxtrt l^ftiNV t£ 
ZiifU MfsàtU ( AixiW (iipyup xeti ol 9tpìTÌK* 
Xtor ovìgp i^nTatuoTti ovrs ttSp iixortov ou*rt rat 
óvvceràr cturtp tiooiyrvai top £*oi\ict Tapxv'vtop 
*y&vi£oijt.wop fp' ìtvov x*i Tirp&ffyQfJipoP , *v$pct 
•PPtHfKOPT* iTiat mpoaoiyouTu ) vìcovtùh £ i Ttrou , 
PHpóv <xyonnacifitpoi %pópOv ci vtpi ecvròp &c. 

•Dionys. Halicarn. antiquit, Roman, Lib. VI. 
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Roma per lo principato, l'uomo cogli (limoli 
a fianco della vendetta e dell'ambizione non in- 
dugia di troppo a foddisfare a così violenti paf- 
fioni , quella gagliardia , che è di una età gio- 
vanile, non fi trova nella vecchiaja, e torna ogni 
avvenimento nell'ordine naturale delle cofe. 

Ciò non ottante perchè fi vegga come il 
vero pullula da ogni lato ; ne addurremo un* 
altra prova cavata dalle generazioni d'uomini, 
che fono indicate dagli Autori della ftoria di det- 
ti re ; le quali generazioni anch' eflè convinco* 
no di falfa la tecnica loro Cronologia quanto 
alle durate de' regni. Nella vita di Romolo fi 
ha , che Oftilio avolo di Tulio Oftilio morì nel- 
la guerra contro a' Sabini, (i) che fu ne' pri- 
mi anni di Roma . (2) I regni pertanto di Ro- 
molo , • 

fi] Principe! utrinque pugnam ciebant : Ab Sabi- 
nis metius Curtius, ab Romanis Hoftius HoJIilius - - - 
- - . Ut Hoftius cecidi t &c. 

Inde Tullum Hofiilium nepotem Hoftiki, cujus in 
Infima arce darà pugna adverfus Sabinos fuerat , re~ 
geni populus jujjtt . 

Tic Liv. Decad. I. Lib. I. 

Plut. in Roraulo. 
(1) T9<r*prp tt pm % (ut* tv* xtiaiv ( A 
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molo, di Numa , e di Tulio Oftilio non fi ften- 
dcno più la che il tempo di due generazioni . 
Da Numa ad Anco Marzio ci è una generazio- 
ne fola, poiché l'uno era avolo dell'altro. 
Dal che fcguita, che la generazione tra Numa 
ed Anco coincidendo col tempo di- Tulio Ofti- 
lfo, ci fia l'età di un uomo qualche anno più 
o meno da Tulio alla fine del regno di Anco. 
Onde dal principio del regno di Romolo alla 
fine di quello di Anco corrono da tre genera- 
zioni . Lucio Tarquinio Prifco , uno de' Lucu- 
moni della Etruria , viene a Roma uomo ma- 
turo fotto il regno di Anco, de' cui figliuoli fu 
inftituito tutore. E però l'età di Tarquinio con- 
venendo con quella di Anco, non retta che 
una fola generazione tra il regno di Anco, e 
il regno di Tarquinio Superbo , figliuolo del 
Prifco . Talché dal principio del regno di Ro- 
molo alla fine di quello di Tarquinio Superbo 
fi contano quattro fole generazioni in circa e 
non più . E* il vero che Tito Livio dice , co- 
me/ben non fi fapeva, fe il Superbo foflè fi- 
glinolo del Prifco, ovveramente nipote, cioè 
TomMI. K fi- 

&J6to< iropiì ) T9 y vtpi <ri* cèp**yi} trottò» r&» 
yvvxmàt . 

ld. Ibid. 

il quale defcrivendo come le donne Sabine divifero 
la zuffa che ardeva tra i Romani e i Sabini aggiugne 
cti (tir «rajJYflC xcfeifoya-oci rivi* wpòt <r*Tt myitfhms* 
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figliuola di un figliuolo: Ma fenza che i più 
erano di opinione ch'ei gli fuflTe dirittamente 
figliuolo ( opinione abbracciata da effò Livio 
medefimo (1) ) fi può moflrare , che da Tar- 
quinio Prifco al Superbo non correflè in fatti 
più di una generazione; poiché in fulla fine del 
regno del Superbo Collatino era ancora giova- 
ne, mentre il padre fuo Egerio era uomo -già 
fatto verfo il principio del regno del Prifco, 
come abbiamo veduto avanti . Ora fommando 
infieme gli anni di quattro generazioni, che cor- 
fero durante i fette re di Roma, fi hanno cen- 
totrentadue anni ; poiché di comune fentimen- 
to vengon dati, come abbiam detto da princi- 
pio , a una generazione d* uomini trentatre an- 
ui. E fommando infieme gli anni di ciafcun 
re , lecondo il computo di Livio , fi hanno du- 
genquarantaquattro anni ; e vi ha più di un fe- 
colo di differenza tra due rifultati che pur avreb* 
bono ad effere uguali. D'altra parte facendo, 
che tocchi a ciafcun re , P uno eguagliato con 
P altro , diciannove anni di regno , come vuole 

u 

[1] Hic L. Tarquinia Prifci Tarquinia filius ne* 
pofve fuerit, parum li quei: Pluribm tamen auftoribus 
fiUum credtéérim. 

Devolvere rétro ad flirpem fratri fìmilior quam patri . 
QuasAnco prius , patre deinde fuo regnante , perpejjìfìnt . 
TarquiMos rtges ambos pOfrem vovife filium perfeafe. 

T.Liv.Decad. I.Lib. I. 
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il Neutono, fi ha centotrentatre anni, e tra 
quelli due rifulcati non corre differenza niuna, 
Tanto baili aver detto intorno alla prefen- 
te Quiftione . lo aggiugnerò (blamente y che fic • 
come la Cronologia del Neutono difcolpa Vir- 
gilio poeta efattiflimo da quello anacronifmo 
imputatogli volgarmente per conto de* tempi in 
cui videro Enea e Didone: così ella può giu- 
ftificare quella comun tradizione teneva in Ro- 
ma y che Numa folle llato uditore di Pitagora , 
e che non meno contribuiflè a fondar quello im- 
perio y il quale fu fignor del mondo , la virtù 
Italiana che la Greca fapienza • 
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LA GIORNATA DI ZAMA. 



Quam multa vident pittores in umbris c 
eminenti a, qua nos non hidemus! 

* Cic. Acad. Quaft. IV. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

MARESCIALLO DI KEITH 

CAVALIERE DELL' AQUILA NERA , 
E GOVERNATORE DI BERLINO. 
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nuove ; Q/sgw6& 
t^jjt££& ; recateci a fuejci uétimi 
pUriU Jua, ricuperata Jaéu- 
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confo/azionc , c/ic corrijponàc <z& 
fa importanza deffa Jaa ^aéutc 
medcjt,??ia, • Ognuna yui e vc^fio^o 
di rivederla : Hfyfia %a eie effa 
non è per tornare coti di frwe a 
fìarjc con noi , vorrà permettermi 
eie io fa con^afti ^bpra un punto p 
C$6 if divenir fo c %a fei ; c/fc fa 
guidato ^fi eserciti con tanta ^fo- 
ria, p c ne fa penetrato f* arte con 
tanto ^taÙio . %/p fa pretto aùunyuc, 
QPtgwoR 3k?^€JiecrGjje££0 , a vof&rc 
esaminare yucjto mio JcrUtarcffo > 
e %irmi ■ yueJfo efe io tn affiti a . 
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arte , c$c U4& O/cipione cóntro 
a$ i/t*mé/a& ne$a importantissima 
giornata, %i Zama, , cdo> deeije /a 
fortunali Cartagine , e pctea dirjt 
f rorida, dei %cfofd %/ dféo&ù . 

£P oliammo J Z. ZFcéé. 374p. 
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LAG I O R N A T A D f Z A M A. . 

.'0 • • • 

iuna qujlìione, óì è tanto importante nella 
, , Tattica, e che agii feritori milirari-tan--- 
to abbia dato, ( di jefercìzio ai di briga ^ quanto- ^ 
quella fopra, il fiftema della! Colonna- propofto - - 
dal, Cavajier , Folar^ m\ fuo Comento-a^ Polibio — 
coipe, jia giù, petf&ta , ordinanza , di : tutte . ^Spte— - 
gai* ; >n quamo J .^ò„. la fronte deUUfercieo»-, 
pigiar. p30jta 5 r|>ia?za 9 e intender^ ad accerchia- 
re \\ nemicai ì\ coofuetOi modo dell'ordinar-^' 
fi i com^atjtere fl pQve.al contrario foftiefie~il ': 
Folar^ , ^ipjcQpfe eflèrrdebba la fronte dell- 
eferqijco , e g^ap^ ofpe&ivametite* Ja groflem-^ 
the. cogli ordini ,ben,. ferrati., infierae a- pigliare^ ~- 
fi $bia poco^ ^irwoy.c non.^aniio -fi ^voglia- *• 
tenere, ad ^ce^hfere jLnemigo.y «juaat^ad w- ~* c 
tarl^ed ^ rpn^orla^iTàleordmanaa^ utK^, # - 
P ! ^*L or Pè dj. faptfr^cijiania egli Color** <*e t 
prime file della colpa&aucònfumaté d*l nemicò r r ò j 
venggnpad ,egèi^ ,ìoftanme dalie fecónde ye 
^5 > ?& r S > che, v$n .Wifuccedendo di mano m 
m Vi»**.Jft ulpme file ^:henchè,aferipe inutile 
fanno ,,djc' egli, alle prime come un appoggio 
e un barbacane , e aiutano a penetrar anch' elfo 

•W .^h oc; > r . > - : - f » ?/r >MO 
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le fchiere de' nemici! Trasferendo in certo mo* 
do alle militari ordinanze gli effetti meccanici 
dell'ariete, il quale non già in virtù della mo* 
le o grandezza, ma in virtù della fua forma. e . 
dell' urto veniva à fpezzare e a vincere le più fo 
de muraglie. (1). 

Oltre alle ragioni che adduce il Fokird 
ad iftabilire tal fuo fifteroa, le quali vennero fie- 
ramente combattute, egli ha fatto ogni fuo po- 
tere per rinforzarlo e munirlo con P autorità deli* 
efetnpio. Tanto più che argomentando la ragio- 
ne come le cofe debbano riufcire, e inoltrando ' 
Fefempio come riefcono in fatti, pare eflèr 
quello un affai miglior fondamento che hòn è 
quella, e doverli perciò feguire in urt affare di « 
così grande importanza quale è la guerra . E fa . 
più folenne autorità, fopra la quale il Folard 
fonda il fuo Alterna è tratta dallo fletto eh' egli 
prefe a comentare : Ella è Pautorirà di Scipio- [ 
ne , il quale, fecondo P interpetr azione eh' egli 
dà a Polibio, combattè a Zama con P efercko 
ordinato in colonne; e mercè di una tale ordi- " 
nanza ottenne contro ad Annibale quella vittd* . * 
ria,, che, diede final fentenza tra Roma > e Car- 
tagine delP imperio del Mondo r »"■ 

Ora per chiarire fopra tal ponto la quiftior' } ; 
ne, non altro converrà fare, che ben chiarire L 4 
U fatto medeflmo , attentamele 1 confidando ' l 

(1) Traitè de la Colonne Chap. III. 
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ciò, che di quella memorabile giornata ne dice 
Polibio , e ciò , che fopra vi ragiona il Folard . 
E quello appunto incendo io ora di fare . 

Erano nella pianura di Zama le fanterie di 
Annibale, giulta il tetto di Polibio divife in tre 
fchiere con la cavalleria fulle ale ; le due prime 
fchierealla confueta diftanza l'una dall'altra, e 
la ter?a , ch'era comporta delle reliquie delfefer- 
cito d' Italia , dove trovava!! Annibale in perfo- 
ra, e dove ripollo avea la fperanza della vittoria, 
era alla diftanza di uno ftadio , e più dalla fe- 
conda . E dinanzi alla fronte dello efercito e- 
rano melfi in battaglia fopra ad ottanta elefanti , 
i quali , prima che fi venifle alla mifchia , ur- 
tar doveano , e porre in ifcompiglio le legioni 
Romane (1). Neil' ordinare le fue genti incon- 
tro 

* 

fi) O' fa Avn'/2*< rx fi§p Stipi* t pò vigni viti 
SvvoifjLito; oyret irktifà Tur òyfatinofrx ' /tetra fa Txvrx 
VH f fJLtffÙQQoftts fot MOt . 9%0i (JVOiO'ji oprx< xj tta%t» 
X<»f rìr *f>i$fjL0ir . irott'ifa* Aiyjviroi , Ki\roi\Ba- 
Xtxpàt MotupovaiQi virtù* fa xarótiv nttpétfath* *th( 
ty%»pi*< àifitmt . xj x K*f>%*Sort*f • èri fa ntxa\ <r«< ig 
Ir» ' i*t VKOvreu (jlì& t auri **cSoj' v r*tW xrornvxi 
*ràv Teortraytju'Mf TV «Ti xtpxrx li* rùr ittiW 
vo<l>*\ia<£ro it/ fxiv TO XaiaV rtit ffvuiuL*xx'> Na- 

(ixìaf , iti #• ré faltòvrn\ r<èv Kxp^nfapim iTTlfe 
rxpt}yy«\i fa rèi iìtu< vpxruSrat ixarw TXpxxaXd* 
xvavi h o»rxs rìip ikmitu r*( wim ipixuròr , *j rx( 
($& irturi wapaytytvit{jLÌr*f twdpmt . 

Hift. Lib. XV. Cap. I. N. XI. 
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? tro ad Annibale' fi dipartì in quella giornata Sci- 
pione dal modo.' Ufkato de ? Romani, feconda 
che riferifce lo- fteffò Polibio . Solevano e(Ti or- 
dinarli in tre fchjere a una certa diftanza l'una 
dall'altra . Nella prima erano le bande degli Afta- 
ri, nella feconda dei Principi , e de' Triarj nell* 
ultima, con certi intervalli tra di loro: Così pe- 
rò le bande di tutte e tre le fchiere erano 
•idifpofte a guifa di fcacchièro; quelle de' Princi- 
pi venivano ad avere a dirimpetto gl'intervalli, 
erano tra le bande degli Aftaci , ed alle fpal- 
-le- gl r intervalli de' Triarj : Laddove Scipione 'a 
-Zàma mifè le Bande degli Aftati, de' Princi- 
pi, « de' Trial} co* foliti intervalli bensì , e alle 
-folite difhmze tra di loro; ma le une dietro alle 
altre nel medefimo filo. E ciò per lo gran. nu- 
mero, avverte lo Storico, degli elefanti, che 
faceano- cordone all' efercito nemico . In fulle 
ale *vea Scipione- pofto anch' egli i caValli,* gl v 
Italiani fulla fiftiffra guiddti da' Lelio r e fol- 
la diritta i Numidi alla cui tefta era Maffiniflà . 
Ed avea in oltre difpofto negl' intervalli, della 
prima fchiera alcune bande di fanteria leggiera, 
o di Veliti , da' quali appiccar doveafi la zuffa: 
Con ordine che fe veniffero* incalzati dal nemi- 
co, e foftener non "jtoteffèra l'urto degli eie- 
finti , fi avéflero i Yitirare , i meglio corridori 
dietro a tinto l' efercito per gì' intervalli diritti , 
gli altri per gì' intervalli > eh' erano per tra- 

... verfo 
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verfo a diritta, e a finiftra. (i) 

Tale è il racconto di Polibio. Donde al 
Cavalier Folard piace d'inferire , che Scipione, 
per nafcondere i fuoi difegoi al nemico, folle 
da prima ordinato alla ufitata maniera de' Ro- 
mani , e dipoi , per vincerlo , cambiafle la or- 
dinanza, e venifle a porte le fue fanterìe le une 
alla coda delle altre nel medefimo filo in una li- 
nea o fchiera di colonne, Ciafcuna colonna.* 
die' egli , era di tre fezioni, Aliati, Principi, e 
Triarj con uno intervallo di foli quattro palli 
<ia principio tra una fezione e V altra; le quali 
poi nel combattimento fi riunirono infiame tetta 

con 

- 

r • . • 

itt»¥ SuyocfuHvy ròr Tpóvop Tir 9». Tlpèvov (Jtù T«* «V** 
t»ì , r*f tìtw fftrfteu'*( %9 $iat*4p.*w ' imi S* tih- 
tok Hi vpiyxivcts , Tàeìs t*< cn*p** J'J ***•<*' rà Tir 
vpetrvr an fitti JWrftjUsi , aerò* vip fa©* Toh P 
tHuoit , àk\* x*t *Kktix*< tV *VoW« h* rà 
Sùvvcitpaì tqÌs ivxtr'iQis f Xi9«Ww nhtuTùttui tVf*- 
Tìitrt Hs Tptetftw ' iv\ fi r$v xtpdrùv iru%$ xart fiif 
tò Vot'ior Acukiov J i%Qvr* rè s lrtXtx* t invia*. 

x*rù H tò ftgiJr (jiìpé- M*<?<T*9*<ionir utrW mam* 
rùr J^eWoV T*rTo(iii>*y N fe*iW Tot Si <$W<r/a* Tflt 
pm'vvpm<xty qtiiicuw xwhvpmt *** ypoff9>o^àx^f 
gmHfxus vupuyyHKat T*rou •» poxtp fumar . far ti 
&i*£**rcu • xj xatròt t*¥ SifpiV* iVqSqv- «?0£0f.cfr. T»V 

ftfV xtrctTa'^àiTciS . fiat 1 ù>y «V *Vda*f «TitfftyttfVttr 
US TbTFÌ0*7Hi Shtll JtatffM*' T4i ft VÌplX«Tcth*(dfi4* 
90(41? ¥f > fi* TX TtKuyi* 9tpirX9$éU XUTÀ Teè< Mf*W*S . 

M. ìbid. N. IX- * 



i6o Saggi© sopra 



con coda lenza lafciare tra loro il minimo in- 
tervallo. E un tal ordine di combattere, aggiun- 
ge il Folard, (limò quel gran Capitano ef 
ler quell'uno, che nel cafo Tuo potea dargli 
la vittoria: E ciò per trovarli egli in campagna 
rafe incontro a un nemico , che avea gran nu- 
mero di elefanti , e fopra il doppio di fanterie . 
Gli fpazj diritti ed aperti . tra 1' una colonna e 
r altra , davan libera la via al furor degli ele- 
fanti; eie colonne, che a un bifogno fanno 
fronte da ogni banda, lo mettevano in ficuro 
contro al pericolo di effère accerchiato dal mag- 
gior numero delle genti nemiche ; nè , per rom- 
perlo, in niuna altra co(à dovea più confidare > 
che nella unione, nell'urto, e nel pefo della 
colonna . Ed ecco la chiofa del Folard , e il 
fugo , che fl può fpremere , fe io non m' in- 
ganno , da quella fua Diflèrtazione fopra la gior- 
nata di Zama. Alla qual giornata fi vide, egli 
conchiude , quanto negli andati tempi praticar 
potevafi di più maravigliofo e perfetto neflf ar- 
te di ordinare, e di far combattere la fante- 
ria (i). . 

E già 

* 

[i] Si fon veut Lieti fair e attenthn a cette dif 
fofitton du General Romain , on conviendra , qtfil ne 
£ efl rieri pratiqué dans t antiquité de plus merveilleux 
& de plus parfait dans la difpofttion de f infanterie , 
dans tart de la faire combattre & de fe ranger . Ob- 
fervat i ons Tur la battìi! 1 e de Zama au Li v. XV, Chap. I. 
de r Hiftoire de Polybe T. VI. 
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E già ad ognuno dovrà pur fembrare la 
nuova cofa , che un uomo de' noftri giorni fi 
metta a far defcrizioni dei fatti antichi a fronte 
degli fcrittori antichi ; e che il Folard poflà darli 
ad intendere di aver penetrato nel configlio di 
guerra di Scipione meglio , che non feppe fare 
un Polibio , uomo nel melBer dell' armi confu- 
mato quanto altri mai, nudrito nella cafa de' 
Scipioni , e confidentiflimo di quel medefimo C. 
Lelio, il quale combattè , ed ebbe tanta parte 
in quella ifteflà giornata di Zama(i). Polibio 
dice foltanto, che quella nuova ordinanza fu 
fatta in riguardo agli elefanti di Annibale ; la cui 
furia non trovando contrailo, doveflè ire a voto, 
nè parla di altri intendimenti che fotto ci avelie 
Scipione : E per per niente non tocca quello , 
che a parte a parte defcrive il Cavalier Folard ; 
che Scipione , per nafcondere i fuoi difegni al 
nemico , da prima fi ordinaflè al modo ufitato 
de' Romani e dipoi mutaflè la ordinanza . Nè per 
verità a Scipione occorreva il farlo. Che già egli 
avea provveduto d' avanzo a nafcondere i fuoi di- 
fegni coir aver pofle alcune bande di Veliti ne- 

Tom. UL . , L g r 

(i) w S< h r*i'& AdAhi® 1 «ròriifjtmrx»*»' 

«xo't* \iyw av'pvw* Toh uV ixhV* vtvpuyiximf . 
ETf« yaf &c, 

Polyb. Lib.X.Cap. II. N. III. 
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gì' intervalli fra- te coorti della prima fchiera: E 
con ella prima fchiera tutta piena e continua pré- 
fentandoii all' efarcito nemico , Annibale non po- 
teva accorgerti come folle ordinata la feconda 
fchiera, eflendo ambidue gli eferciti in una pia- 
nura . (i) 

Niente neppure trovali nel teflo da fondar- 
vi fu quella grandezza degli fpazj , o fia la di- 
ftanza tra le bande degli Afiati, de' Principi, e 
de' Triarj, quale- la pone il Folard. Che anzi 
farà facile a trovarvi, chi ben confiderà, di che 
fortemente impugnarla. Il Folard fa quella di- 
flanza pfccroliflìraa , dì quattro foli pafli , e non 
più: E dalle parole di Polibio fi può raccoglie- 
re , che fofiè maggiore di aflai. Chiaramente ap- 
parifce da quanto fi è riferito, che Tunica co- 
fa, in cui fi dipartì Scipione dalla confueta or- 
dinanza de i Romani , fu nel collocare le ban- 
de delle tre fchiere le une alle fpalle delle al- 
tre e che qtìanto al rimanente ei non fece no- 
vità alcuna . Non iftaremo qui a efaminare qual 
diftanza fòdero foKti porre i Romani tra lelcWe- 
re dell' efercieo, ovvero qual foffè lo Ipazio , che 
rimaneva tra gli Aitati , e i Principi , e tra que- 
lli, 

» ■ ■ « • 

(r) v&v ìi rp§* fvyf* i?(itiGaL9T<ov oKiyot {tip 
viktà* fttpuyoP , «ti *tgùv i-rwi&y jr %sp<rìv qvtm , 
*èv tów9 itivi ìtop vèàp%ftTW . 

Id. Lib. XV. Gap. I. N. XIV. 
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(li, e i Triarj . Variarono tali cofe in differenti 
tempi 9 ficcome moftran coloro che più adden- 
tro han penetrato tali materie : Ed anche variar 
doveano a grado del Capitano fecondo le va- 
rie condizioni, opportunità, e circoftanze nel 
guerreggiare . Ma ben fi può rifolutamente fo- 
llenere, che a Zama quello Ipazio eilèr dovea 
aflài maggiore de i foli quattro paffi immagina- 
ri, dal Folard , attefo che in quello fpàzio pur 
doveà far ritirata , fecondo V ordine di Scipione , 
una parte di elfi Veliti , fe foftener non potef- 
fero V urto degli elefanti , o troppo vivamente ve- 
niflèro incalzati dal nemico. E chi non vede, 
come porto quello fpazio di foli quattro patii 
e. non più , ed entrando i Veliti in quella ilret- 
tura, e caufandovi di neceffità conili (ione , in 
luogo di porre in falvo fe medeflmi , niellò avreb- 
bero in pericolo tutto Tefercito ? ; . i - , - ' 

Male adunque regge nel determinare qual 
folle la ordinanza di Scipione a Zama il fenti- 
mento del Folard: Il quale, per farle prender 
fembiante di una fchiera di colonne, non fa una 
difficoltà al mondo d'immaginare pofizioni, di- 
ftanze , e tali altre cofe, che ben lungi dal tro- 
varti efpreffè, fono contraddette dalle parole di 
Polibio, e fanno dirittamente contro gP intendi- 
menti e il fine di Scipione . : • • t 
• É manco regge il fentimento del Folard,; 
qoando gif eferciti fotio alle mani. Melfi in fu- 
ga da Scipione i cavalli di Annibale , le fante- 
Li 2 rie 
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rie vengono dall'una , e dall' altra banda alla zuf- 
fa . Gli Aitati dopo un oftinato combattimen- 
to rompono la prima fchiera del nemico; ma nel 
azzuffarti colla feconda furono disordinati. 
Al qual difordine occorrerò torto i condottieri 
de* Principi; e con l'opporre le proprie bande 
gli fermarono, e riordinarono; onde fu dagli 
Aftati fconfitta anche la feconda fchiera di An- 
nibale fi). Ma come immaginar potrebbe!!, 
che ciò forte fegufto ponendo che foffero Viva- 
ti infieme gli Aitati , i Principi , e i Triarj , co- 
me vuole il Folard ? Quarido nel combattimen- 
to gli fa ferrare gli uni addoffb agli altri fenza 
che tra loro vi rimanga nè meno quella diftanza 
di quattro parti, che gli divideva da principio. 
Gli Aftati allora medi in difordine e rifpinti , fi 
farebbono rovefdati addoffb a' Principi , e que- 
lli a'Triarj; e tutti ingarbugliati infieme, termi- 
nata farebbe!! la cofa colla peggio de i Roma- 
ni . Che le per avventura un volefle dire -, che 
in virtù di una maraviglinola difciplina gli Aftati 
porti in difordine averterò fatto ritirata per mez- 

• • zo 

(r) K*i' fi t$ toiut» rpéirp ffwiytotf inttTtaivnrtt 
*r*( ràv xr#T&ii> vìi u odati Oi ft ?%* vpiynirw tfytfJté" 
va ffup^taffetfjLmi 70 ytyopii . fa iena #v t^ì *wùp 

eo¥(jkif& vJ (jih vp *uT<*r,ro fi ltro rd> *r*rw 
muri *«r«xo»/y. ; 

Id. Ibid. N. XIII. 

< 
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20 agli fpazj ; eh' erano tra una colonna e Tal- 
era ; allora i Prìncipi farebbono rimali ki certa 
delie colonne, e ferebbono venuti a combatter 
eglino la feconda fchiera di Annibale, e a (con- 
figgerla ; e non gli Aliati . Il che in tutto fi 
dilcorda da quello , che dice apertamente lo 
Storico . 

; Ma ciò che amiogiudizio leva ogni dubbietà 
e taglia laquftioae, lì è quello: Rotte ch'eb- 
bero i Romani le due prime fchiere di Anniba- 
le , reftava da fuperare la terza la più valida di 
iutee, che ancora rimaneafi intera, e dove trova- 
vali f ideilo Annibale in pedona. Che fa Scipio- 
ne ? Fa fonare a raccolta per richiamare gli 
Aitati , che infeguivano tuttavia i fuggitivi ; gli 
colloca dirimpetto al centro di quella terza fchie- 
ra; fa ferrar gli ordini a Principi, e a'Triarj fuli f 
una e l'altra ala, a delira cioè e a finiltra; gli fa 
ire innanzi ; E come e' furono , dice Polibio , 
fulja medelima fronte di pari cogli Aliati; ecco 
ch'egli dà dentro alla terza fchiera; e fa tagio- 
ne in tal modo di compir la vittoria (i) . Dove 

L 3 è da 

fi) Ov* pi» ÙKKti T« ( flit tpet'JUVtiùti Hi tOUirio-V 

*po T4< xctrù fd%ffM(TÌt mtìkipfa i*it*** ' T*V 

IkntftyKirtti ftf *rptxpiu> <bwù**< èp % i>*r%pòv rò iti- 

• » / 
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è da confiderare , che le bande degli Affetti , Prin- 
cipi , e Triarj non fono più come da prima or- 
dinate alla fchiena, ma a' fianchi le une delle al- 
tre: E la fronte dello efercito Romano viene per 
tal nuova ordinanza a crefcere di molto , e a Ibe- 
rnare per confeguente la. groflezza , che in fui 
principio del combattimento egli avea. Talché 
il vincere quella terza fchiera non iftava già nelP 
urtarla e nel romperla in un luogo o due , co- 
me fa un' ordinanza poco larga , e grolla ; ma 
piuttofto nel batterla da ogni lato, e nello accer- 
chiarla, come può fare un'ordinanza aliai dirte- 
la, e non così grofH- Tant'è, che non refta ve- 
runa immaginabile fembianza di colonna allora 
appunto che dovendoli attaccare il nerbo delle 
forze di Annibale, farebbe ftata al maggior uo- 
po di Scipione, 

Veramente egli è un vecchio coftume, e 
quafi diritto de' comentatori ; non già di chia- 
rire i fenfi dell'autore Che prendono a chiofare 
ma di cercar piuttofto , e ripefcarvi per entro i 
proprj loro concetti. E niuno forfè quanto il 
Folard di tal diritto fi moltrò egualmente tenero 
e gelofo. Suole egli far dire a Polibio, e agli 
altri autori , che nel lunghiflimo fuo Comento 



vvtpfietrrts Vi icv foli artrou iyivovrù , wi/SttXk0 
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prende per mano, quello che in conto ninno 
trovali nel tefto, ne diftorce i (enfiagli accomo- 
da gli rivolge a talento fuo; e per tal via giu- 
gne agevolmente a vedervi per entro e a forma- 
re la fua colonna . 

Egli è maravigliolò , come con tali ajuri tro- 
vato non abbia negli antichi fcrittori un aliai 
maggior numero ancora di autorità e di efempi , 
che ricavati non ne ha al fuo fiftema favorevoli . 
E Angolarmente dovrà parere aflài Urano , che , 
giocando egli di fantafia come fa , non abbia fa- 
puto rawifare alcuna ombra di colonne in tutta 
quanta la Tattica di Giulio Cefare , la cui autori- 
tà farebbe ftata per lui di grandiffimo pefo , fe- 
condo che confefE egli medefimo (1) . Se non 
che al confiderare la teorica del Francefe, « la 
pratica del Romano , niente vi ha di più diame- 
tralmente oppofto in effetto: E vengan quanti 
fofilli fiir mai , non ci è verfo nè via di allertare 
i precetti dell' uno cogli efempj dell' altro. La 
miglior maniera di combattere un nemico, difii- 
nifce pofitivamente il Folard (2) , che ti fia fu- 
periore di forze, è ordinar le tue fanterie j n una 

L4 fchie- 



que *~ •"' /»* •«"'«««1, , w» aucune tra- 

ce dam jet Commentati- et , aucuti de fes Hi (tori e tu rim 
aparlé. Traité de la Colonne, autoritez & exem- 
ples de la Colonne . Tom. I. Chap. IX. 

(2) Obfervations fur la Bacalile 4e.Zama &c. Pa- 
ragr. III. 
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fchiera di colonne con un retroguardo o riferva 
de' Dragoni dell' efercito , fenza darti travaglio 
che il nemico {pieghi una fronte maggiore della 
tua . E Giulio Cefare trovandoli negli fteffi ter- 
mini per appunto a Farfaglia , tutto all'oppoflo 
(piegò gli ordini , benché per le poche genti che 
avea la lunghezza delle fue file tomaflè minore 
aflài di quelle di Pompeo ; fece in fomma a tutto 
potere di ordinare il fuo efercito d' egual fronte 
a quella del nemico , in tutt' altro confidando che 
nella ordinanza delle colonne (i). E Agricola 
uomo nelT armi anch' efTo riputatiflìmo , e de- 
gno di confumare in Inghilterra la imprelà in- 
cominciata da Giulio Ceiàre dubitando al mon- 
te Grampio, non i nemici di aflài maggior nu- 
mero lo attaccaflero a un tempo dalla fronte e 
da' fianchi, allargò le file, febben faceva men 
ferrata battaglia (2) . 

Ma non meno che Giulio Cefare a Farfa- 
glia pare aflài chiaro , che contro al Folard fac- 
cia Scipione a Zama, la cui autorità guidar 
dovea e far trionfare la Colonna , ed era il più / 
folenne argomento , e quafi l' Achille del nuova - 
fifiema militare. . 



De Bello Civ. lib. IH. 
(2) Tum Agricola Superante holìium multitudine y ve- 
ritus , ne Rmulinf rontem fimul & latera fuorum pugna* 
retur, diduftis ordini bus* quamquam porre eli or acies fu- 
tura erat , fi? arceflendas pìerique legione $ admonebant 9 
promptior in fpem , & firmus adverfis, dìmifo equo 9 pc- 
'JesantevexiUa conflitti. Tacitus in Agricola. 
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Nous feuh en ces clima ts nous fommes Ics 
Barbar es . 

Volt, Dans les Americains* 
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LETTORE DI MORALE NELLA UNVERSITA' 
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ucé f canto } c$ò jfanna i prin^ 
alpini Orientò dcé/c pie* 
cioéc cojc cJic jfona /ora prt^ntatc da 
di va a vì^tarjffi > yuc£ mtdòjtmo 
jfacccia fy. <5£. di yac^to mia OTa^- 
tpio c& ia & prefenta • O/ìa tjj/a un 



Digitized by Google 



x 7* 

testimonio deffa mia divozione affa 
tanta Jaa virtù , e un omacftfio , eie 
io rendo a fei ? /a ytuife rieco fa 
mente oi <puanto Jianno %i pia ra~ 
ro fa moderna c fa antica fettera- 
tura Jtcùe tra noi maejtro neéfaji- 
fo^bjtca ^ami^fia . 35 en fèffa meri» 
tava di tj^r coffocata nef fumé di 
<pucjta °Univer^tà ; e meritava J$>~ 
pra tatto di zjfcrvi coffocata da yueff 
uomo (jfrariàe capo una nofifi^i* 
ma jamipfia , dove fa virtù di O/ci- 
pione Je trova temperata coffa pia* 
cevofezza^i ~£efio : e eie cof trar* 
re fy< St. da emfra def ritiro . 
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è divenuta anc&c a di nostri Jbmma- 
mente éenemerita deffe lettere . (^ran* 
^ìjtima e ù, compiacenza f c/Zc io prò* 
vo nef riveder f Staùa anefie per 
yue^lo ; c/e io pur potrò conversare 
con /ci ; %af<fato a cui io non Jonò 
partito giammai Jc non fecondato , c 
in certa maniera eéettrizzato éa meri* 
te **ùa$a ^ovraiiondanza deÙa Jiia 
dottrina . 

£P adova, 36. ZMarzo J75S. 
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ra le fai (e opinioni , delle quali s' imbevo- 
no coloro che fi danno unicamente alle lettere , 
non tiene P ultimo luogo quella , che le fole na- 
zioni, i cui fatti porri il pregio di ftudiare, fie- 
no i Greci , e j Romani . Talché la più gran 
parte de' letterati non degnano gettare nemme- ' 
no un guardo a que' popoli , che piacque loro 
di chiamar barbari, perchè npn fortirono un 
Tucidide o un Livio per iftorici. Non così 
penfano coloro, che non- contenti a viaggiare 
con la fcorta di pochi fcrittòri nel mondo de- 
gli Antichi fanno fcorrere con la mente tutto il 
Globo, e veggono che da quelle nazioni che i 
dotti difpregiano il più, fi poffòno trarre infe^- - 
giramenti per la vita civile, ed efempj utiliflì- 
mi : Quafi a quel modo che le materie più no- 
bili, che fervono agli ufi dell'uomo, ne vengo- 
no la più parte fornite da quel genere di ani- 
mali creduti comunemente i più vili. 

Largo campa di filofofhre potrebbe porge- 
re agl'intelletti fpeculativi la conftituzione po* 
linea di varie parti del nuovo Mondo . Che fic- 

come : 
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come dal fuolo di America furono recate in Eu- 
ropa tante coie , che arricchirono ri regno della 
Fifica ; così dalla iftorfci di quel paefe fe ne pof- 
fono eftrarre delle altre , che non meno arric- 
chirebbono la fcienza della Legiflazione, e del- 
la Morale. Nell'America Settentrionale tiene il 
campo tra le altre popolazioni la republica degf 
Irochefi : E Meritamente lo tiene così per le 
conquide da eflì fatte , come per un amore cai- 
dilfimo della libertà, una fete ineftinguibile di 
gloria, e un'opinione radicatiflìma di efTere la 
più eccellente di tutte le nazioni ; opinione, che 
congiunta con l'attività e col valore, può efler 
cauta , che una nazione tale veramente divenga 
quale fi figura di eflere. Il difpregk), che han- 
no delle ricchezze i loro Capitani , o Sachemi > 
non trova efempio tra i popoli culti ; V onore e 
la vergogna fono le principali ricompenfe , e i 
principali gaftighi tra loro; il primo mobile 
delle loro azioni . La maturità nei configli , la 
prontezza nell'efecuzione, il riguardo, che ne* 
loro trattati fpicca grandilfimo alla pubblica fe- 
de e alla equità, e Angolarmente la coftanza che 
dimoftrano nel fare e nel patire le cofe le più 
dure, gli uguaglia veramente, fe non gli rende 
fuperiori ai Romani . (1) Ma ficcome la virtù 
di quelli venne finalmente corrotta dal luffa 
AfiaticoJ^così la virtù di quegli Americani è gua- 
da • 

CO Vedi Colden The Hifion <f the five Iudian Na- 
thns of Canada &>c. 
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Ite in gran parte dalla intemperanza Europea, 
che è entrata tra loro. 

Che fe nell' America Settentrionale quelle 
regioni, che ne piace di chiamare col nome 
di barbare, farebbono pur degne di edere imi- 
tate da noi; nientemeno lo fono' nell' America 
Meridionale i Peruani, che noi riputiamo degni 
al più di fornir materia a'noftri Romanzieri. 
E certamente tra gli avvenimenti che ne fono 
defcritti dalle Iftorie degniffimi di confiderazio- 
ne e di difcorfo fono i fatti degf Incas prin- 
cipi di quella nazione. Quivi Angolarità di mez- 
zi per giungere a un fine grandiffimo , mafli- 
•me della più confumata politica , efempj di pie- 
tà, di magnificenza, di virtù . In fomma una 
famiglia dai più deboli principi , ficcome ab- 
biamo dalla ftoria di Garcilaflìo della Vega , 
pervenne alla Signoria del Perù, e del Chili , 
paefi di grandiffìma etfenfione e ricchezza , e 
vi fondò un imperio fioritiffimo , col quale po- 
chi oggi fono in Europa da poterfi uguaglia- 

Manco Capac , da cui ebbe origine la 
fchiata* degl' Incas fu circa la metà del fecolo 
decimo terzo il Romolo di cotefto Imperio * 
fe non che Romolo con Tarmi in mano, e 
feguiro da una banda di malfattori fi diceva fi- 

Tom, IIL M . gliuo- 

(1) Si (tendeva da Quito fin di là dal Chili, e 
avea 1300. Leghe di lunghezza. 
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glinolo di Marte; e Manco inerme, e fenz* 
partigiani fi diceva , come Orfeo figliuolo dei 
Sole mandato da lui a ritrarre gif uomini dalla 
vita f eh? menavano fi,mije alle fiere . Mollan- 
do loro quelle arti, che fono più confacenti 
all'uomo, feppe occupargli, fargli più manfue- 
V 0 piacevoli, e feppe moltiplicare i loro bi- 
fogni per renderfcgli foggetti: E con tale pru- 
denza governò la cofa, che tirò dal fuo buo- 
na quantità di barbari , e di quelli fattoli capo 
fondò la Città di Cosco, la quale in brevif- 
fimo tempo arrivò ad eflèr la Roma di quel 
vado dominio . I fucceffòri , e i nipoti di Man- 
co cooperarono tutti con maggiori forze a co- 
lorire il gran cfifegno da elfo, lui adombrato 7 
e fi vide la prudenza degf uomini , V occafio- 
ne, e la fortuna conqorrer tutte ad un fine, 
Gf Incas erano uqa qualità di uomini tra 
i Miffionarj e | Conquittatori . Predicavano con 
la fpada in mano, e combattevano col lituo.. 
Pochi, e fcmplici erano i loro dogmi; un Dio 
iqvifibile creator <f ogni cofa detto Pacheca* 
mac , di Dio infognavano effere immagine vi- 
sìbile il (Soie, che come fuo miniftro maggio- 
re impregna la terra della virtù del cielo e 
dà vita aU' Univerfo : E del Sole, come fi è 
fjetto, fi vanivano eglino di eflèr figliuoli da 
elio mandati a ritrarre il genere umano dalla 
barbarie , a Infegnare gli ordini della vita civile , 
la vera Religione , la punizione de' trilli in un' 

altra 
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altra vita, e la ricoropenfa de' buoni. Godeva- 
no quelli dopo morte di una tranquillità per- 
fetta <tt animo e di corpo ; laddove i trilli (of- 
ferivano fenza tregua veruna ogni generazione 
di malattie, e i dolori tutti, a eui va fogget- 
ta la umanità. 

Tali erano i dogmi , eh* efli predicavano 
alla teda di un efercito, il quale (lava fulla di- 
felà fino a tanto che il catechifmo folle rice- 
vuto da' barbari, e non offendeva fe non pro- 
vocato dalla oltinazione , e dalla incredulità . 
I prodigj, che avvaloravano la milfione degp 
Incas, erano la felicità ' de'* popoli foggetti al 
loro dominio . Moftravan loro l' arce di filar la 
lana, e la bambagia, di coltivare, e adacquar 
le terre , rendevano ogni cittadino utile alla fo- 
cieta, punivano l'ozia come un furto fui co- 
mune. Ai ciechi e ai zoppi era aflègnato un 
particolar meltiero, in cui efercitar fi potefle- 
ro, ai vecchi che venivano nudriti dal pub- 
blico , era impofta il carico di fcacciare dai 
feminati gli uccelli ; e nelle publiche vie tro- 
vavano di tratta in tratta dove ripararli , e ave- 
re agiatezza e rilloro. i viaggiatori. Provvede- 
vano in fomma d'ogni maniera quei favj prin- 
cipi alla ficurezza d' ognuno , e al foftentamen- 
co dell' univerfale , fi mollravapo veramente 
padri della, patria E coli 1* aver6 negli occhi 
la felicità altrui rendeva i barbari docili al gio- 
go, e creduli alla miffione. 

M 2. In 
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In tre parti uguali fi dividevano le ter- 
re , che di mano in mano venivano conqui- 
ste : Una era del Sole, l'altra dell* Incas, 
la terza era aflègnata agli abitanti del paefe . 
Per la qual diflxibuzione accrefcevano la indu- 
ftria nel popolo, a cui rimaneva picciola por- 
zione del terreno ; accrefcevano forza all' impe- 
rio, e maefth alla religione, a' quali ne tocca- 
va la maggior parte. 

La maefth della religione era altresì ac- 
crefciuta da una certa autterita , con che avea- 
no faputo condirla '. Del che ne fono uno efem- 
pio quelle Vergini , che co' più folenni voti fi 
confecravano al fervigio del Sole, le quali era- 
no foggette a leggi cofi fevere, e forfè anche 
più che non furono altre volte in Roma le 
Vedali. 

La magnificenza poi di tutte le cofe (pet- 
tanti al Tempio e alle fefte che fi celebrava- 
no in onor del Sole, e di quelle cofe fimil- 
mente, che fervivano agli ufi e alla corte del 
Principe, mantenevano gì' Incas in riputazione 
di divinità predo popoli fobrj e poveri nel fe- 
no di lor ricchezze. Oltre di che capi della 
Religione , delle Giurifprudenze , della milizia 
aveano concentrato in e(To loro tutta V auto- 
rità , e divenivano fotto più di uno alpetto al 
popolo reverendi: Come fe nel fondare il lo- 
ro imperio fi fodero configliati con uno de* 
più profondi politici del noftro continente, il 

quale 
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quale inculcando al principe come egli fe è 
favio, ha da comunicare altrui il meno che può 
dell' antorità fua , ricorda con modo convenien- 
te al fecolo itf cui vide , che i raggi che nel 
Sole fono d' oro predati alla- Luna fi fanno 
d'argento. Non menavano mai moglie fe non 
che della propria loro fchiatta ; quafi folle una 
degradazione Faccomunarfi cogli altri uomini, 
a'bifogni de' quali fapevano però difcendere, 
ed eflèr loro quafi fempre prefente col vifìta- 
re di tempo in tempo le provincie dell' impe- 
rio, e col mantenere continuamente in vita la 
giuftizia e le leggi. 

In tal modo av:eano coftoro congiunto il 
facerdozio con 1* imperio, la umanità del go- 
verno col terror delle armi, il fallo de' Monar- 
chi orientali con la popolarità degli Europei . 
In una parola era da elfi eminentemente pol- 
feduta T arte de' principi più accorti ; di vcla : 
re fotto fpeciofi preteftì i difegni delle loro 
paffioni, e co' mezzi più amabili indurre gli 
uomini a far quello che amano meno, e me- 
no fono difpolli di fare. 

E che dovremmo noi dire confidcrnndo 
come quei principi da noi reputati barbari 
non folo fi reggevano fopra principi di govc^ 
no belliflimi, ma fenza derogare alla propria 
dignità fapevano ancora, fecondo che meglio 
tornava , temperargli , e correggergli ; che è il 



fornaio dell' accortezza ? " Benché 
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dell' Inca foflè quella propriamente del conqui- 
ftatore , ed egli foflè quafi Tempre alla teda 
dell' efercito ; pur tiondimeno tipti rellavano del- 
lo approfittarli delle difcordie, che talora in- 
forgevano tra' popoli ond'era circondato 1* im- 
perio. Favoreggiavano il debole Contro dì più 
forte , aizzavan l'uno fenza moftrar di farlo con* 
tro dclP altro , e infine gli riducevano tutti in 
fervici! contentandofi bene fpeflo di vincere fen- 
za trionfare * 

Sopra ogni ordine dello (lato innalizavafi 
fenza comparazione alcuna ; anzi quafi fopra la 
umana condizione dovea efler tenuta la fchiattst 
degl'Incus, di cui capo era ikRe; ragione 
fondamentale ed unica della loro fovranità * 
Ciò però non oliarne i primi popoli , che Man- 
co Capac riduflè fotto la divozion fua * gli 
onorò del titolo d'Incas; credendo dovete- 
gli affratellare, iti quel modo che fecero 1R0- 
mani co Latini, più torto per avergli adiutori 
nelle imprefe, che compagni nelF autorità. E 
quantunque parefle che la Religione predo gì" 
Incas fofTe la caufa motrice e 1 anima delle la* 
ro efpedizioni miliari; in fattoci credenza noti 
erano rigorofi a fegno , che e' non tolleraffèrò • 
il culto de' vinti , purché non contrario é dia- 
metralmente oppolto a quello de' vincitori : Non 
vollero mai per quello venire a liti , che di- 
videflero 11 popolo in varie fette, che lacé- 
raflèro lo ftato , e molto meno allo fpargimen- 
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to del Sangue: Come; fi vfdé quàtidc* Vira- 
cocha , convocato una fpecie di Sinodo, noit 
difdiflè a quei di Lima * che rìtefieflèro uri lo- 
ro Idolo femofo pe'fuoi oracoli, ed anche ft- 
cefTero a lui onore di fòcrificj quando eflì alF 
incontro adoraflèro il Sole* e fi fdmmetteffè-* 
f o a* figliuoli di lui . 

Simile connivenza avevano rifpetro alìe f leg- 
gi. Lafciavano ancora ne' primi ufizj ì Cara- 
cas , o fia Generali de' vinti , ma con una au- 
torità fubordinata a un Inca, che avea le re- 
dini iti mano della provincia. E nel médefr* 
tno tempo tenevano i figliuoli di quelli predo 
di fe lotto colore di onorargli; ma m fatti 
gli cuftodivano come ortaggi, e dando loro 
l'educazione e Paria della corte, ftfllàvado iti! 
loro modi e coltomi divedi da quelli* che, 
ftando alle lor cafe, avràno naturalmente fe* 
guito. Venivano ai Sconvolgere e cambiare m 
tutto i loro principj, i concetti, le idee; fi- 
mili in certo modo a quei Botanici che , 
fvelti di terra degli arboscelli, e ripiantatigli 
capovolti, forzarono i fami di quelli a metter 
barbe e radici, e tedici avvertirli di foglie. 
Così a popoli fatti foggetti toglievano faggia- 
mente il modo di rivoltarli , e lafciavano lo- 
ro a un tratto unii qualche immagine di liber- 
tà ; cofa che , ficcóme a tutti è nòto, fu tino 
de' gran fegret* della Politica de' Romaoh 

M 4 fe 
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In un* altra colà neceflària non che utile 
ad aflkurarfi il poffèflò delle loro conquide 
convenivano con quella nazione maeftra nell' 
arte di reggere i popoli : E quella è , che man- 
davano colonie nelle foggiogate provincie , vi 
edificavano fortezze , e infieme le ornavano di 
tempj, di acquedotti, di llrade: E volevano 
fopra ogni colà, che tutte le nazioni foggettc 
al loro imperio parlafTèro la lingua della capi- 
tale . Ben fapevano che non vi ha cola , che 
più leghi gli nomini in amiftà; quanto il co- 
mune linguaggio; parendo, che gli uomini, 
come quelli che fono foliti confondere i fegni 
delle cofe con le cofe medefime , veggano 
le cofe allo fteflo modo , quando allo fteflo 
modo le efprimono. Pachacutec, uno de' più 
gran principi che lòrgeffè tra gì' Incas , pu- 
blicò un editto ; che non foflè lecito a più- 
nò parlare altra lingua fuorché quella di 
Cozco. E come Guglielmo il conquiftatore 
fparfc in tutti i Monafteri dell' Inghilterra uo- 
mini Normanni , e pubblicò leggi nella, firn 
lingua Francefc, della quale fi veggono anche 
in oggt|Veftigj chiariffimi nelle formole della 
Giurifprudenza , e della Legislazione di quel 
Regno ; cosi Pachacutec mandò in tutte le 
provincie dell' imperio maeftri di lingua, i quali 
dovettero apprendere a' fudditi la favella della 
Capitale, e h fcrittura medefimamente dei Chi- 
pù o fia di quei ngdi , dove i varj colori e la 
, ■ • varia 
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varia loro difpofizione erano tra'Peruani, a gui- 
fa de' noltri caratteri , la efprellìone , e il fogno 
dei concetti dell'animo. E fe importamìflimo 
era T editto di Pachacutec , non era meno fe- 
vera la pena « che egli imponeva a' trafgreffòri 
di e(To r ; la efclulìone da' pubblici uffici , che 
è il più crudel martirio, che contro a' Cri- 
itiani iapeilè immaginare quel raaliziofo inge- 
gno di Giuliano . 

Ma quello che fopra tutto fece alla ficu : 
rezza e all' aumento dell'imperio, fu la difei- 
plina militare. In qualunque tempo grandi prov- 
vedimenti per la guerra; ogni trafandatura ne- 
gli ordini della milizia era irremiflìbilmente pu- 
nita ; fortiflime erano le prove , che efigevano 
da giovani Incas avanti che gli armaflèro Ca- 
valieri ; come dire deferita nella lotta , e nel 
maneggiar l'armi, agilità nel corfo, accortezza 
e bravura nel difendere , o alìàlire una fortez- 
za . E certo convien dire , che quelle loro gen- 
ti erano ben difciplinate, dappoiché per tutti t 
loro conquidi noti ebber mai efcrcitj più grof- 
lì che di cinquanta in feflanta mila uomini: Ol- 
tracciò tenevano un cenfo efatto del numero 
degli abitanti dell'imperio. Ciafcun corpo di 
cittadini era come diyiib in più . corpi minori 
e ogni picciol numero di uomini veniva fubor- 
dinato a un capo. La pace era in certo mo- 
do una continua efercitazion della guerra. >Nè 
veruno era proraoflb al grado di comandare , 

fe 
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fe prima non avea apprefo egli medefimo ad 
ubbidite . 

Dopo così buoni ordini ftabiliti nelle ar- 
mi, e in ciafeuna altra parte dello flato * e tan- 
to limili a' migliori che tengono od hanno te- 
nuto fra noi ^ i più alletteranno di fentiré qua- 
li provvedimenti faceflèro gì* Incas perchè nel 
loro imperio veniflero a fiorire anche le let- 
tere t E da non picciola maraviglia faranno na- 
turalmente prefi air udire * che quei principi 
penfarono per lo contrario ad impedire, che 
le lettere fi fpargelTero , e fi faceflèro nel po- 
polo comuni * Pare che fotte preveduto da eP* 
fo loro , non dalla univerfale cultura delle faen- 
ze ne dovelfero nafeere quei difordini, che fo- 
nofi veduti inforgere in tanti flati di Europa, 
dove elle hanno maggiormente fiorito- Non 
avviene così di rado, che uomini di privata con- 
dizione trafportati dall' ardore del foro inge- 
gno , o tronfi della lor dottrina vogliano in- 
frammetterò a ventilare quelle materie di forti- 
ma dilicatezza , e fdegnofità , filile quali pofano 
i cardini dello fiato . Dal che ne nafee , che 
la obbedienza alle leggi, e la riverenza alle 
opinioni neceflàrie al bene dei fudditi viene ad 
eflere contrariata, e indebolite dalle difcuflloni 
filolofiche ; e ordinariamente gli uomini fini* 
feono di efler buoni , quando gli dotti inco- 
minciano a far figura. Non ci è quafi pedo- 
na di fenno tra noi , la quale di un* gran par- 
te 
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le dei libri, e dì quelli fegnatamente , onde 
tanto ingombrato è il mondo , e tanto ne fo- 
no intorbidate le menti , non defideraflTe , che 
in Europa fe ne faceflè quello , che della Bi- 
blioteca di Alexandria fece Omar in Egitto: 
Nè nffègnar fe ne potrebbe una miglior ragio- 
ne di quella , che ne aflègnò quello indotto ben- 
sì ma favio conquiftatore . La feienza era dagl* 
tocas generalmente interdetta al -popolo, come 
uno arcano dell' imperio, gliene faceano foltari"- 
to parte, quando il crecfeano neceflario, per 
via di leggi, che quafi una voce fcagfiata dal 
cielo comandavano non davan luogo a difpu- 
te (1); ed elfi volevano che la virtù fi prati- 
cale, non fi ftudiafTe dai fudditi. 

Le fple cofe, nelle quali gli volevano 
addottrinati , erano le arri manuali , e mecca- 
niche : Efercitando quelle il corpo , e facendo- 
lo fobufto , gli difloglievano dal mulinale con- 
tro allo (fato ; anzi gli rendevano utili alto flato 
medefimo. E non 0 può dire abbailanza quan- 
ta cura poneflero in quello quei principi , e 
come riufeir la vedefTero a buon fine . Coloro 
che dimorati lungo tempo in America hanno 

potu- 

(i) tegem perhrevem effe oportet quo faàtius ab 
imperiti* tenta tur , velut enitjfa. de «zio vox fitt itt* 
beat non- àifputet fife. 

1 .»■•»•-- Seneca ep. XC1V. 
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potuto conofccre a prova quanto i Feniani fo- 
no naturalmente d' ingegno addormentato , e 
la più parte (tepidi , fono forzati di confettare 
i miracoli, che può operare la legislatura,. 
Chi potria credere, che una tal nazione abbia 
uguagliato i popoli d'ingegno più {vegliato, e 
i più confumati nelle arti? La prima, lami- 
drice di tutte le altre l'agricoltura, fulla quale 
i Romani fondarono V imperio, e la miglior 
milizia del mondo, e per cui ora gl'Inglefi.di 
tanto hanno diftefo il lor tracco e la lor po- 
tenza, era da e(To loro Angolarmente coltiva- 
ta. Ne dava in certo modo l'efempio il re, 
il quale un certo giorno dell'anno metteva la 
mano ad un aratro d' oro , che , qpafi uno in- 
itrumentp facro era religipfamente quftodito nel 
teforo'. Nel diftribuiré regolarmente Inacqua alle 
terre, onde accrefeerne la fertilità , creano una 
cura grandiflìma : E in ciò non la cedevano a* 
PeFfiani predò a' quali l' Idrolitico lèdeva tra* 
grandi del regno, hè agli ftefiì Mori, i cui 
belli lavori in tal genere lì veggono tuttavia 
in Ifpagna . . v \ > ; 

,Qual folTe poi la bellezza \ e. la magni- 
ficenza delle fabbriche del Perù , quali fode- 
ro le fortezze, i ponti, i canali, c le como- 
de e lunghilfime ftrade che fi cftendevano per 
quello imperio , ne fanno pieniflima fede le 
grandiofe reliquie , che ne rimangono tuttavia . 
Alcune di effe furono porte in dilegno dagli 

Euro- 
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Europei, che, per determinar la figura della 
Terra, intraprefero novellamente il viaggio di 
quel paefe : E da effe fole noi formare pollia- 
mo , per quanto fi fperci alla eccellenza nelle 
arti un grande concetto di una nazione , della 
quale poco o niun cafo, per meglio dire, fa- 
cevafr da noi. Di tutte le nazioni, che fono 
fuori a parlar così del noftro mondo , noi fia- 
nio foliti magnificare per tale rifpetto i Cinefi, 
con cui abbiamo direttamente traffico, e de' 
lavori deìki cui induftria fi fa giornalmente ufo 
in Europa. Quella nazione antichiflìma , data 
xutta agli fiudj della pace , alle cui leggi e co- 
ftumi fi dovettero fottomettere i fuoi medefi- 
ifii conquida tori , a noi pare, che tra le fore- 
itierc aver debba i primi onori: Ed anche ci 
furono dei letterati uomini tra noi non meno 
dei Cinefi devoti, che ve ne fieno degli anti- 
chi Greci e Romani . 

Ma per verità fe da una parte vorre- 
mo confiderare come i Cinefi, avendo fpecu- 
le da un tempo immemorabile, non fapevano 
comporre un almanacco, nón gettare artiglie- 
rie , avendo la polvere di archibufo , pochiffì- 
mo conofeevano di navigazione con tutto che 
fi vantaflèro di aver trovata la buffòla gran 
tempo innanzi a noi, e come da noi dovettero 
apprender l'arte di far foftegni in .quei cana- 
li , con cui , per la comodità de' traffici , taglia- 
to aveano il lor paefe ; fe tutte quefte cofe 

vor- 
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vorremo confiderare da una banda 9 e fe vor- 
remo confiderare dall' altra come i Peruani i 
fenza aver cognizione delle faenze meccani- 
che , nè di macchina niuna , onde agevolare la 
manuale fatica , e fenza nè meno aver 1' ufo 
del ferro fecero opere , che per la difficoltà , 
grandezza, e fontuofkà loro non la cedono 
alle opere de' Romani, e degli flefli Egizj , (1) 

. . . \ non 

[ij Vedi Effaisde Montaigne Liv K IlL Cbap. FI. dei. 
Cocbes . 

Nella fortezza di Cozco ci erano pietre di più 
di 40. piedi di lunghezza trafportate di paefi affai lon- 
tani. Da Cozco a. Tumipampa (la disianza è di 400. 
leghe circa » e il paefe diificililfiiao) trafportawio pie- 
tre grofliflime per fabbricare un Tempio al Sole . 

Il faut avouer malgr$ cela , que lorsqih>n compare Iti 
ttm & les autres [les Indiens de diverfes contrées'] ala 
peintun admirable q*S cn font quelquei tiiftoriens* on 
tfencroit pas fes pi opres yeux ; tout ce qu'on rapporte de 
leurs talens , des diferens etablijfemens qu* ils avàient , de 
leurs loixyde leur Polke, deviendroit fufpeft ;.i il etoit 
pùjfièle d* filler ccntre le temoignage (T un fi grand nom- 
bf* £ sui euri dignes de fi* 9 & s* il ne rtfioit outre ce- 
l* plujìeurs monumem qui prouvent inviuciblement qu' il 
se faut pas jvger de V etat ancien de ces peuples par 
eclui 011 tjons lei veyons maintenant .. 

On ne peut emprendre comment il ont pu elever 
les murai Ilei de leur tomple du Soleil 9 do ut on voit en- 
core le refte a Qufco ; ces murs font formès de pierres qui 
ont 15. a 16. pieds de dìamctre , & qui quoique bruta 
& irregulieres , f ajufient toutes fi exaùement les. une 5 
avec les autres 9 qu 1 elles ne latjfent aucun vuide entr el- 
la . Nm avons vu les ritinti de plufieurs de ces edificet 

quils 
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iKHi fo quale delle due nazioni de' Peruani , o 
de* Cmeti fi dovrà meritar maggiormente la 
noftra ilima. 

Ma la cofa per la quale i Peruani peri- 
tano di' eflèr podi al di fopra di qualunque 
nazione, è un bdliffimo provvedimentb da elfi 
fatto nel loro imperio , da cui dipende così il 
privato come il pubblico bene, E quello è 
intorno alla educazione de' figliuoli , Non fi 
può dire abbaftanza della virtù, che ha l'edu- 
cazione per far di una nazione ciò che più 
vuole il Legislatore, per render valorofo chi 
è vile t forte chi è debole , e di trilli che fo- 
no gli uomini fargli buoni . Ella può far dell* 
uomo quello che fa giornalmente la Chimica 

del 

; . ì \ f 

qu* ih nommoient Tanthos Les muratile* en font fou* 
vent d'une e [pece de granite , & les pierres qui font tati- 
lèes par oi jfen t ufèes les unes cmtre les autres , tant les 
joints en font parfaits. On remarque encore dans un de 
ces Tambos quelques mufles qui fervent d ' ornement , 
dont les narines qui font percées foutiennent des snneaux 
. cu boucles qui font mobiles f quoiqtf ih fojent fatti de la 
mème piene . Tom ces fdìfices etoient fituès le long de 
ce magnifique ebemin, qui conduifoit dans la Cordeliere 
de Cu/co a Quinto , & mime en decà , qui avoit près de 
400. lieues de longueur , & dont nous avons fouvent ful- 
vi les traces» 

M. Bouguer , flg, de la Terre Relat. abregèe 
da Voyage &c. Art. V. Fedi ancora Mettioire de M. 
de la Condamine fur quelques anciens monumens du 
Perou du tems des Incas dans le Val. de Tacademie 
de Berlin. 1746*. 
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del ferro , che aggiungendovi colle operazio- 
ni fue nuovi principj d'infiammabilità, dando- 
gli una eiailicità e un luftro che per fe non 
avea*, lo converte in acciaio, e ne fa fi può 
dire un altro metallo . Quanto famofo , altret- 
tanto infinitivo è quel tratto 3i Licurgo, quan- 
do in mezzo all' aflèmblea dei Lacedemoni ei re- 
cò quei due cani di umore difierentiflìmi, l'uno 
tutto domeftico, P altro tutto felvatico, l'uno 
li gittava avidamente fopra le dilicatezze che fe 
gli mettevano innanzi, l'altro non le fiutava 
neppure, ed era folamente golofo della caccia 
ch'ei poteva comperarli con fatica ed iftento. 
Del che maravigliandoti forte i Lacedemoni , 
fappiate, difle loro Licurgo, che quelli due 
cani fono ufeiti non per tanto dal feno della 
iftefTa madre , che e' fono nati a un parto , ma 
tali fono divenuti quali voi gli vedete (bla- 
mente per avergli io da piccini in fu diffe- 
rentemente allevati. In ogni città affèrifee un 
rinomatiflimo Autore, dove fieno famiglie per 
modi e inftituti diverfe, veggonfi in quelle cer- 
ti proprj e particolari coltomi, che, più che • 
altro, le diltinguono tra loro. Non nafee dal 
fangue, variandoft co'matrimonj ; ma dalla edu- 
cazione che in ciafeuna famiglia è fempre la 
fteflci . Un giovanetto fino da' più teneri anni 
comincia a fentire dir bene,-o male di una 
cofa, di neceflkà ne fa impresone; e da quel- 
la regola il modo di procedere in tutti i tem- 

• : pi del- 
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pi della vita fua , Quindi in Roma i Manlii 
oftinati e duri, i Publicoli uomini benigni e 
amatori del popolo , gli Appii ambiziofi e ne- 
mici dell* plebe . La qual verità falciando gli 
antichi efempj , chiaro fi manifefta anche og- 
gigiorno» L'imperio del Giappone, in virtù 
di una educazione feroce, fi trova abitato da 
un popolo imperturbabile ne* più gran finiftri 
della vita, da un popolo di Stoici. Nell'Ame- 
rica fettentrionale prima che vi fi radicaffero 
tanto gli Europei, fi poteva fare ode di Mu- 
zi Scevola, e di Regoli: E per ragion della 
educazione le Porzie nel Coromandello fono 
colà volgare . IVla niun Legislatore meglio co- 
nobbe la forza , che ha in noi F abitudine , di 
formare in grandiflìma parte il genio e di am- 
manierar la natura ; e fece della educazione uno 
aliare di fiato, quanto- fecero gl'Incas, Per 
formare uno adeguato concetto dei provvedi- 
menti, che intorno a ciò aveano fotti bellifli- 
mi, balla dire, che fe un giovinetto commet- 
teva un qualche mancamento, ne veniva leg- 
germente punito ; ma all' incontro erane puni- 
co gravemenre il padre di lui, il quale non 
ovea faputo di buon ora, e nella età più te- 
nera recare a bene in virtù di buoni pbiti, le 
inclinazioni del figliuolo; troppo eflèndo vero, 
che la indolenza o la condefcenza dei padri 
verfo i figliuoli è la principaliflìma origine dei 
uiali portamenti e dei delitti di quelli , Arriva- 
. Tom. III. N rono 
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rono grincas a conofcere da fe ftefli quella 
imporcatitiflima verità inculcata da quel Legis- 
latore in ogni feienza Bacone di Verulamio ; 
che alla più parte delle Repubbliche non fareb- 
be (lato decedano far tante leggi per riforma- 
re gli uomini, fe avellerò avuto di buon' ora 
la debita cura nel formare i coftumi de' fan- 
ciulli. A quello attendevano principalmente i 
Peruani . Ed elfi avranno con gli antichi Per- 
fiani comune la gloria ,* che la ftoria delle lo- 
ro inftituzioni venga creduta un romanzo di 
Filofofia, 

Fortunati veramente aveano da chiamar- 
fi quei popoli per eflèr governati da principi 
favj di grande fagacità, e di fermo giudizio, 
i quali fapevano inclinare i loro fudditi là do- 
ve di condurgli intendevano, e più che con 
alro pareva che comandaffèro con l'efempio. 
Quella prudenza, e quella bontà, che a po- 
chi il cielo deftina , fi videro efTere a tutti 
gP Incas virtù familiari , e comuni . Di tredi- 
ci re che ebbe il Perù, il folo Achualp^a l'ul- 
timo di elfi fi moftrò in ogni fuo atto , al ri- 
ferire di GarcillafTo della Vega , un altro Cali- 
gola , il quale cercò di fovvertire ogni buon 
ordine da' maggiori introdotto ; gli altri dodi- 
ci che fuccedettero immediatamente l'uno all' 
altro fomigliarono in gran parte a Trajano, a 
queir ottimo tra i principi , pio , virtuofo , ma- 
gnanimo, per cui fu non meno felice che glo- 

riofo 
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riofo T imperio di Roma , che parea nato per 
fare onore alla natura umana, e per edere una 
imagine della divina. (1) Vide il Perù per lo 
Ipazic di più di dugento anni rifplendere fopra 
il fuo cielo il fècol d' oro , non già immagina- 
rio e poetico ; ma idoneo sì bene e reale : É 
non poteva non profperare moliiffimo queir 
imperio, dove il principe era la mente del 
comune , le cui membra operavano a norma 
de' dettami di quella, dove erafi faviamente 
provveduto contro all'ozio che fnerva gli (la- 
ti, la varietà delle fette che gli conturba, e 
i pericoli delle guerre efterne che gli fotco- 
mettono ; dove la religione , e le leggi erano 
lotto la tutela delle armi ; dove iti fine fi era 
pervenuto a riunire infieme ubbidienza perfet- 
ta, e intera contentezza nel popolo; lapis del- 
la Politica trovato folamente dagl' Incas nel Pe- 
rù , e dai Gefuiti in appreflo nelle miffioni 
da elfo loro fondate nel vicino regno del Pa- 
raguay. (2) N <l Ma 

(1) Enfin thomme le plus propre a hmorer la, 
nature bumaine. & a reprefenter la divine. 

Montefquieu 

* * . « 

(2) Thar depderatum in polhks of uniting a per* 
feà fubieàion to an entire content and fatifatiion of 
jbe people . 

An account of the Europcan fettlements in Ame- 
rica Voi. 1. Paraguay • 
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M* come fu mal , dirà taluno , che a una 
. fricciola mano di Spagnuoli veniflè fatto di fog* 
Rogare in così breve tempo un così vafto im- 

feno munito di tanti e così buoni ordini ? 
rimieramente troppo era naturale, che popo- 
li al tutto ignari dell'arte del navigare, dovef- 
fero isbigottìre all'apparire di nuove genti , che 
vennero loro addofTo <juafi volando 111 per il 
mare . In oltre gli fpari delle nollre armi da 
fuoco parvero loro altrettanti fulmini , e gli uo- 
mini * cavallo centauri. E quello fu ben al- 
tro per gf Indiani , che non furono i trince- 
ramenti e le macchine militari de'Roraani per 
li Galli, che da prima ne furono tratti in am- 
mirazione, e pofcia in fervitù: Con tutto ciò 
agli Spagnuoli non farebbe forfè riufcito mai 
d' infignorirfi dell' America , o almeno affai dif- 
ficilmente , come la fortuna non avelie loro 
fatto la via . La oual volle , che Cortes tro- 
vafTe fui trpno del Medico Montezuma princi* 
pe irrefoluto, pufillanimo, che moftrò agli Spa» 
gnuoli di non credergli amici, e non li oppo» 
fe loro come nemici; e che Pizarro trovaffè 
il Perù divifo per la prima volta in fazioni , e fui 
trono di quello imperio Athualpa Principe al- 
la più fana parte della nazione odiofiffimo , il 
quale in poco d' ora ebbe rovefciato quanto 
per più di due fecoli aveano faputo fondar di 
migliore la virtù e la fapienza del nuovo Mondo f 

SAG- 
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SAGGIO 

sopra quella qufstioné 

perche' i grandi ingegni a certi 
Tempi sorgano tutti a un tratto, 
e fioriscano insieme 



Quis enim abunde mirati poteft, quod eminen- 
tifjtrna cujufqtte profejponis ingenia in eam- 
dem fofmam , & in idem affiata tempo- 
ris congruant fpaiium ? 
... C Veli. Patere. Hiftor. Rom. Lib. I. 
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AL SIGNORE 

DI MAUPERTUIS 

Presidente dell' Accademia Reale 
delle Scienze e delle belle 
Lettere di Berlino. 



y e/ Jt&nzio di yuejta mia 
j dove tuttavia mi ritiene la 
Jafuérita ^èeflf' aria , &> ripreso a 
considerare una 6)uiJtione %Fiébéù- 
pie* ? vi cui m * avvenuto aftre 
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te in mc&co af romor^i ^Beffino ra* 

■ 

rfionarne con voi £f€o raccolto yuc* 
Jii paffuti giorni ncffa meme7*ia 
quanto io avea pennato in tad pro^ 
pojtto > e ne do fremuto i/ Ju^o in 
poede carte. */£ voi de trasmetto : (? 
vcft volentieri de Jottopontjfo addili* 
^icio^i un uomo > a cui niuna e in* 
cor/siiita^eddc regioni ed papere / ^cì'un 
uo?no cSe reputato dadda {fit-an- 
cia atto a decidere /a <y?*a?i yuijtio* 
ne dedda ^i^ura ^èedta ZTerra , e 
un 3ie ZFido^o ad ej/^er capone 

£J\diradcddo JZJlacfto 3754. 
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SOPRA QUELLA QUISTIONE PERCHÉ 
I GRANDI INGEGNI A CERTI TEMPI 
SORGANO TUTTI AD UN TRATTO , : 
E FIORISCANO INSIEME. 



J_>l on è meno degna da confiderai , che fia 
difficile da fciogliere quella quiftione Filologi- 
ca^ che in un ragionamento fopra la decaden- 
za degl' ingegni prende a trattare il Signor Ra- 
cine: Onde nafca che gli fpiriti eccellenti nel- 
le buone arti , nelle belle lettere e in qualun- 
que altra facoltà furgano a certi tempi tutti in- 
fieme a riempiere il mondo di ammirazione e 
di dottrina , e a certi altri tempi fìafi come ad- 
dormentato T ingegno dell' uomo : Quali. che la 
Natura , indebolita già fatto difpendio, do- 
vette ftarfi per molti fecoli come in ripofo a 
riprendere nuova lena e vigore. 

Quattro fi romano comunemente le epo- 
che memorabili per la eccellenza a cui furono 
recate le arti e le fcienze in una cosi fubita- 
nea e maravigliola maniera : In Grecia il feco- 
lo di Filippo e di Aleflàndro , che rifuona 
ancora per li Platoni, per li Demofteni, per 
gli Lifìppi, e per tànt' altri, da' quali a noi 
primieramente derivò ogni gentilezza e ogni 




dotcri- 
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dottrina . In Italia il fecolo di Giulio Cefare e 
di Augufto , allora che i Romani con la glo- 
ria delle armi congiunfero anche la gloria del- 
le lettere, e poi il fecolo di Giulio IL e di 
Leon X. quando dalle antiche rovine levaro- 
no il capo le buone arti tornando di lor vi- 
lla a rallegrare il mondo , e finalmente in 
Francia il fecolo di Luigi XIV. , che d' ogni 
qualità di uomini riputatiffimi così nelle arti co- 
me nelle fcienze fu cotanto fecondo. In quel- 
le quattro epoche vennero ad accenderli co- 
me ad un tratto tanti, e così grandi lumi d* 
ingegno , che dinanzi agli occhi di ognuno li 
può dire che rifplendano tuttavia, e ne furo- 
no in certa maniera coperti di tenebre i tem- 
pi dinanzi, e dipoi. 

Non mancarono ingegni Ipecularivi , i qua- 
li pritaa del Signor Racine cercaflèro di dar 
la foluzione di tale letterario fenomeno. E al- 
cuni la derivarono dalle caufe tìfiche, e altri 
dalle morali. # 
Quelli pretefero, che vadano dei fecoli favo- 
revoli all'ingegno dell'uomo» come vanno de- 
gli anni felici per le frutta della Terra. Tal- 
che al tempo dello influflo benigno nafcano 
in copia i buoni fcrittori ed artilti, e ne ab- 
bonda il fecolo; e i cattivi fcrittori ed artifti 
al contrario al tempo dello influflo maligno . 
E così hanno meritamente la voga le fìatue , 
i poemi, i ragionamenti di certi fecoli come 

i vi- 
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i vini appunto di certi anni. Ma egli è forte 
da temere non una tal foluzione venga confi- 
nata tra le figure rettoriche , e non lia amraef- 
fa giammai tra le ragioni filolòfiche : Con tut- 
to che da coloro che 1* hanno meda in cam- 
po niuna cofa fiafi lafciata indietro , non il man- 
tenerli che fa fempre nelle nazioni il mcdefi- 
mo genio, e i grandi mutamenti che in eflò 
fi ofièrvano , quando di un paefe vengono tra- 
piantate in un altro, non il degenerar dalle 
piante e degli animali che allignano fuori del 
proprio nido, niente in fomma di tutto quel- 
lo, che moftri, o condur polla a inoltrare 
l'imperio, che fopra l'ingegno dell'uomo può 
avere l'aria ed il clima, (i) E vaglia il ve- 
ro perchè mai il buono influllò dovrebbe egli 
negli anni favorevoli operare fopra pochilfimi 
fcrittori ed artilti che riefcono a bene , ed ef- 
fere inoperofo e difutile per tutti gli altri ? 
Che al certo pigliando tutti i tempi in cui le 
lettere e le arti fono fiate più in fiore , il nu- 
mero dei cattivi autori fu fenza comparazione 
maggiore che il numero dei buoni: E per un 
Virgilio che fl conti , dei Bavi e dei Mevi 
addurre all'incontro fe ne poflono a migliaia. 

Più 

(O Vedi Du Bos Reffexions Critiques lur la 
Poefie & fur la Peinture feconde Panie Seaion. 
XII. & fuivantes . 
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Più da afcoltarfi pajono coloro , che per 
la foluzion della quiltione mettono in campo 
le caufe morali; la tranquillità cioè, e gran- 
dezza degli (lati , come attiffime a far fiorire 
ogni maniera d* arti e di fcienze , ed il favore 
fopra ogni cofa che ad effe accordano i principi * 

Se non che quanto alla tranquillità degli 
Stati, dicefi m contrario, che la morte di Ci- 
cerone, e di Demortene, accadute in tempo 
che in Roma e in Atene fu fpenta dopo tan* 
ti conflitti la libertà, dimoftrano abbaitartza, 
come fiori la eloquenza , e giunfe al (bramo 
in tempi per niente tranquilli , Anzi ^ pare che 
allora per appunto forgano in ogni genere i 
più grandi uomini - Ne' tempi tumultuofi e 
torbidi avviene , fecondo la efpreffione di urt 
grande ingegno , come nelle fermentazioni chi- 
miche; cheli fviluppano i fali, che nei com- 
porti fe ne ftavano mefcolati ed occulti ; ed 
ognuno va a pigliare quel luogo che più fe 
gli conviene. E ficcome allora fi operano le 
più grandi azioni, Cosi non manca chi le can- 
ti con grandezza di ftile o le deferiva, e iti 
qualunque modo le confacri alla pofterità, 

E quanto alla grandezza degli flati fi po- 
trebbe contrapporre Io efempio della piccioli 
Tofcana* la quale ha prodotto in ogni ma- 
niera di difcipline tanti ingegni fovrani, che ad 
eflà ha f obbligo principalmente la Italia del* 
la moderna fua pulitezza. ± 
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Per ciò poi che fi fpetta al favore che al- 
te lettere accordano i principi , come il più at- 
to di ogni altro mezzo a far forgere dei gran- 
di ingegni, quelli che fotcilmente confiderano 
non trovano rifcomr^rfi gran fatto col vero una 
tal* credenza , Perche il favore dei principi f 
dicon effi , giovafTè veramente all' avanzamento 
delle arci e delle fcienze, converrebbe, che il 
principe foflè dotto egli medefimo , al che con- 
traila il pochìffimo tempo eh' egli ha da fpen- 
dere dietro allo ftudio , e quella peifima gene- 
razione di nemici eh' egli ha fempre intorno , 
gli adulatori: Ovveramente converrebbe, che il 
principe foflè . di tal diferezione , e fortuna, eh* 
^'veniflè governato da uomini di gran probità 
e dottrina , che farebbe quafi vero miracolo . 
Talché a un Luigi XIV. e a un Federigo atti 
veramente l'uno perfe, l'altro con l'interven» 
to altrui a far fiorire ogni maniera di arci e di 
fcienze danno come in una contraria fchiera i 
Dionigj, ;i Tiberj , i Neroni, gli Adriani, e 
tanji filtri antichi e moderni fignori , che fi pic- 
carono di letteratura ; i quali o per il loro cat- 
tivo giifto , o per la frivolità dei loro ftudj , o 
per le loro rivalità cogli uomini dotti erano più 
pretto fatti per gmlìare ogni cofa nella repub- 
blica delle lertere; s'egli è pur vero, che ai 
progredì dello fpiritQ umano pregiudichi non me- 
no il favore prodigalizzato alle cattive opere , 
£he la perlecuzione bandita contro alle buone t 
^ E que- 
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E quegli ftefli principi , che fono veramente 
dotti , o per una fìngolar ventura governati da* 
dotti , potranno bensì col proteggere gli ftudj , 
tenergli vivi , e nudrire gran copia di mediocri 
autori , così appunto come fanno le Accade- 
mie eh' e' fondano'; ma gl'ingegni fovrafii , 
non gli faranno nafeer mai . Quello che fa 
operar maggiormente l'uomo, è il dover vincere 
di grandi difficolta, il conflitto della invidia e 
dell'amor di fe medefimo, la vampa che alza- 
no dentro da eflò lui le più vive pfcffioni , non 
il premio che gli viene da un folo, ma l'ap* 
plaufo della moltitudine . E non già allora che 
farà protetto da un re difpiegherà l'uoma con 
più di energià le facoltà dell' animo fuo ma ben- 
sì allora che nelle cofe , che imprende crederà 
in certo modo di farli elio medefimo re • Sì 
feorge in effetto , come i Neutoni y i Galilei , i 
Cartefi , quélli che fedettero , o feggono anco- 
ra maeftri della moderna Filofofia fono anzia- 
ni alle fondazioni , che a favor delle feienze fu- 
rono inflicuite da' principi . La magnificenza dei 
Medici a Fiorenza potò far crefeere Marfilio Fi- 
cino, e Agnolo Poliziano; ma non fu badante 
a rifufeitare un Dante, o un Petrarca : E nel dot- 
to imperio della Cina , o in quella vaftiffima Ac- 
cademia y diciam così , di cui P Imperatore è 
capo , fi può oflèrvare , che le arti e le feienze 
da tempi immemorabili fi mantengono in vita, 
mi niente più. GP ingegni fovrani fono come 

i cor- 
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i corpi grandi dell' Uuiverfo, i quali, fecondo 
Platone , non ufcirono di mano degli dei , ma 
fenza mezzo alcuno furono dirittamente creati 
da Iddio • 

Con tali o per meglio dire con argomen- 
ti a quelli confimili viene il Signor Racine a 
moftrare la vanità dei ragionamenti di coloro, 
i quali pretefèro derivare la foluzion della qui- 
flione dalle caufe tìfiche , oweramente dalle mo- 
rali. Il che fpedito procede a mettere in mez* 
zo una foluzion fua, ed è quella. Dopo una 
lunga notte d'ignoranza, ovvero dopo che il 
falfo è ito un pezzo d'attorno fotto fembianza 
di vero , baila , die' egli , la riufeita felice e 1' au- 
torità di uno ingegno folo, che fiafi meflò per 
la buona via , per condurvi tutti gli altri , e quel- 
li ancora che fono volti a ftudj differenti da 
quello , in cui egli farà principe . Perchè aven- 
do finalmente ognuno, egli foggiunge, a imi- 
tare in ogni genere di ftudj il medefimo model- 
lo, che e la Natura; Funa è di efempio agli 
altri, c fi danno tutti vicendevòlmente la mano. 
Di maniera che le buone d\fcipline vanno 
tutte di un paflò , c pervengono tutte alla per- 
fezione a un tempo medefimo . E pone in efem- 
pio il Cornelio, il quale lafciata da parte la 
maniera chimerica e falfa di poetare de' tempi 
fuoi, e inoltrata nelle fue opere la reale e la 
vera, è, per fuo avvifo, lo eccitatore e il pa- 
dre degli tanti fcrittori in ogni genere ed am- 
ili 



ao9 Saggio perche i grandi Ingegni 

IH, i quali facendo quafi a gara con eflò lui 
furfero in folla e ad un rempo a nobilitare il 
a regno di Luigi XIV. E quel re fu dipoi onq* 
rato col titolo di Auguflo della Francia, 

' Pare veramente, che tra tutte le foluzio- 
ni , che date furono alla prefente quiflione , que- 
lla del Signor Racine fi avvicini più al fegno 
di ogni altra: Ha il pregio della femplicità; par- 
te eflèrtzialiffima in qualunque fia fiftema di co- 
fe ; ed è fondata fopra quel naturale principio , 
che affai più della ragione vagliano gli efempj 
appretto Y uomo portato di fua itatura alla imi- 
tazione e alla gara . Potrebbefi foltamo muove- 
re una qualchè inftanza; fe V autorità dello efem- 
pio, benché ella fia per fe flellà di efficacia gran- 
didima, poflà efTer prefa per un principio va- 
levole a fciogliere in ogni fua parte la propo- 
fta quifiione ; fe quello che accaduto è in Fran- 
cia , accadde fimilmente negli altri paefi , e fe 
medefimamentQ in Francia l'autorità dei Cor- 
nelio fu, o potè eflèr di quella ellenfione e 
di quella forza, che le attribuire il Signor 
Racine, 

Che la riufcita felice di un grande inge- 
gno fia di grandiflìmo eccitamento agli altri che 
rivolti fono a'medefimi ftudj non ci può eflèr 
dubbio: E farà fempre di maggiore aiuto ad 
altrui , per ben fare , lo avere negli occhi le 
opere di chi è veramente riufcito in un' arte , 
che lo udire i precetti di chi fiUogizza come 
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vi fi debba riufcire , V uno andando per vie 
lunghe e difficili , V altro per brevi ed agevoli , 
F uno pigliando a ragionare alla mente , V altro 
venendo a ferire il fentimento, l'uno in fine 
inoltrando come fi debba fare una cofa , V al- 
tro inoltrandola bella e fatta. Ed egli è anche 
certo, che un grande ingegno, che riefca feli- 
cemente in un'arte, potrà eflèr di guida anche 
a coloro, che indirizzati fono allo ftudio di quel- 
le altre arti , che con voce comporta fono chia- 
mate dagl'Inglefi arti forelle. (1) Ognuno può 
agevolmente vedere, come un pittore conver- 
fendo per via di efempio con un poeta , ovve- 
ro leggendo un eccellente poema, potrà cavar- 
ne di molto belle fàntafie, ed anche dei lumi 
per l'arte fua . il fecreto del comporre con po- 
ca materia una grande opera , la unità $ varie- 
tà nella invenzione, la fedele efpreffione degli 
affetti, il decoro nel rapprefentar che che fia, 
la viva impronta in ogni cofà del bello ideale , 
quelle qualità in fomma , che qualificano V al- 
tiflimo poeta, qualificano altresì lo eccellente 
pittore . E i precetti della poetica di Orazio fi 
potriano con pochiffima varietà tradurre alla Pit- 
tura , alla ftatuaria , all' Architettura , alla Mufi- 
ca . Tanta è veramente la parentela e 1' amiftà 
che hanno le buone arti tra loro, così Cretto 
è il vincolo che infieme le lega. 

Tom. III. O Ma 

(i) Sifter-Arts. 
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Ma tra effe e la Filofofia vi è egli tanta 
fratellanza? Pigliando la voce di Filofofia nel 
fenfo eh' ella tìa quella feienza fovrana , che pren- 
de a confiderare le ragioni prime delle cofe , 
non vi può efler dubbio , che ftrettiflìma non 
fia la parentela anche tra le buone arti, e la 
Filofofia; Anzi e(Ta è madre delle arti tutte , 
in quanto che dal feno di eflTa fi diramano i prin- 
cipi generali, fopra i quali fono tutte fondate. 
E in fatti Socrate appreflb Senofonte è introdot- 
to a dar lezione di pittura a Parrafio ; come 
dell' arte militare ne dà iimilmente ad un uo- 
mo di guerra , Ma pigliando la voce di Filo 
fofia nel fenfo più comune , ch'ella fia una feien- 
za data a confiderare la coftituzione del Mon* 
do, in quanto è comporto di enti materiali, e 
di fpirituali, che fi divide in Fifica e Metafifi- 
ca , non fa fe fi poflà dire , che corra una così 
ftretta amifià tra le buone arti , e la Filofofia ♦ 
Cafìcchè uno eccellente Fifico, o Metafifico, 
che forgeflè in un paefe , potefle coir autorità 
e colla feorta del fuo efempio formar di buo- 
ni poeti, e di buoni pittori. Egli è il vero che 
la coftituzione del Mondo, che la natura, fe vo- 
gliamo , è T oggetto cosi de' filofofi come degli 
artifti in quanto è inveftigata dagli uni * e imita-» 
ta dagli altri, Ma altro è inveftigarla, altro mul- 
tarla ; altro è cercar di rinvenire e ridurre a com- 
puto le leggi primordiali dalle quali è governa- 
ta la università delle cofe , altro è cercar di e£ 

prime* 
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primere le più belle forme , fotto alle quali rap- 
prcfentare fi pofTono quegli oggetti che ne fe- 
ri fcono i fenfi-. 

E che tali cofe fieno del tutto indepen- 
denti r una dall' altra , e nulla abbiano che far* 
infieme lo dimofira anche la ftoria delle arti e 
delle fcienze le quali non andarono mai di paf- 
fo uguale. Avea pur fatto il picciol cammino 
nelP Agronomia la ingegnofa nazione de' Greci , 
elfi che al tempo della guerra del Peloponne- 
fo' erano tuttavia atterriti dagli ccliffi della Lu- 
na , come il fono al dì d' oggi gì 1 Indiani : E 
a quel medefimo tempo coloro, che a vedere 
il difeo della Luna coperto dall' ombra della 
Terra isbigottivano , aveano pur confeguito nelle 
arti la maggiore altezza. Ariftotile pochi anni 
dipoi diede tra elfi i più belli precetti di poe- 
tica , e dettò le più cattive leeoni di Fifica . 
Lo fteflo è da dirli de' Romani difcepoli in ogni 
cofa dei Greci: E bafta vedere come Virgilio 
ed Orazio, poeti di fommo giudizio fomiti e 
di non minore dottrina, ripongono tra i fecre- 
ti di natura, V uno la cagione della brevità de' 
giorni d' inverno, P altro delle fafi della Luna (i) 

Or 11 che 

[i] Me tero primnm dulces ante omnia Mufae 
Qiiarum facra fero^ ingenti per cui fu* amore 
Accipiant , coelique via* & fiderà monjlrent , 
Defeftus Solis vario* ^ Lunaeque labore* , 
Unde tremor terris qua vi maria alta tumefeent 9 
Obi ki bus ruptis rurfufque in fe ipfa refidant , 

2f« 
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Il che moftra, che del numero delle più recon- 
dite quifìioni, che fi agitaflero nell'aureo feco- 
lo di Auguito , erano cofe che pur fono elemen- 
tari, e non è prefencemente fanciullo che le 
ignori . A' tempi felici di Leone fcienza delle 
cofe naturali era ben lontana dallo aver nulla 
fcopcrco delle leggi dalle quali è governato il 
mondo , e dal potere procurare , come ha fatto 
dipoi, tante utilità e tante delizie alla vita. Si 
rivolgeva tutta fopra vane fpeculazioni , difpu- 
tava delle forme foftanziali , delle qualità occul- 
te , era cinta tutta intorno dalle fpine fcolafti- 
che. E intanto Raffaello dipingeva, edificava 
Bramante, ed era tra noi dal Fracaftoro e dal 
Sannazaro rinovellato il canto di Virgilio. E 
quando venne poi il Marini a infrafcare la poe- 
sia di concetti e di acutezze, quando fece quafi 
lo ifteflo il Boiromini nell'Architettura, fi diede 
a rimondare la Fifica dalle fottilità degli fcola- 

ftici, 

« 

Quid tantum Oceano properent fe tingere Solex 
Hyberni , vel quae tardix mora noclibus obflet 

Georg. Lib. II, 

Quitto tu inter fcabiem t antam & contagia lucri 
Nil parvum faptas & adbuc fublimia curex: 
Qtiae mare compefeant caufae: quid temperet annum, 
Stellae [ponte fua , jujfaene vagentur, an errent , 
Quid prema f obfcurum Lunae , quid proferat orbém % 
Qju'd velit & poffit rerum difeordia difeorx 
Empedocle^ an Steriinfi deliret acumen ? 

Lib. Ep. XII. 
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dici, a ridurla a fuoi veri principj, allo ftudio 
della natura quel fovtano ingegno del Galilei , 
quegli, che fecondo il detto di un grand' uo- 
mo, fi trova come alla tetta di tutte le verità 
difcoperte a quelli ultimi tempi. Nè altrimenti 
andarono le cofe in Francia. Quando più vi 
fiorirono le belle arti, quando Racine gareggia- 
va con Sofocle, e Ariftofane trovavafi vinto da 
Molière da quel finiffìmo imitatore della Natu- 
ra, tenevano ancora nell'Accademia delle fcien- 
ze le idee innate, la materia ftriata, i vortici, 
e quegli altri fogni della Filofofia Francefe , che 
fvanirono dipoi del tutto alty nuova luce di ve- 
rità che apparì fotto il cielo di Cambrigia. Che 
più ? non volea egli forfè il Parlamento di Pa- 
rigi fentenziare pochi anni innanzi contro alla 
moderna Filnfofia a favor di Ariftorile contro a' 
circolatori, che così chiamavano coloro che in 
fulle fperienze dell' Arveo credevano la circola- 
zione del Sangue, e fatto forfè non l'avrebbo- 
no fenza il decreto burlefco di Boileau, che ri- 
volfe ogni cofa in celia ed in rifo? 

La influenza adunque, che può avere la 
riufeita felice di un grande ingegno , è circoferitta 
dentro alla sfera degli ftudj , che fieno confimili 
a quello, in cui eflb fia divenuto eccellente; è 
di minore cftenfione che non penfa il Signor 
Racine. E di minore efficacia finalmente, fe ben 
fi confidcri, fi troverà elfere l'autorità del fuo 
efempio in quanto che non in tutti i paefi po- 

O 3 tra 
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tra egualmente influire ^ che fi faceffè in Fran- 
' eia quella del Cornelio. Sicché l'autorità e l'e- 
fempio di uno ingegno forano polla efier con- 
fiderata come un principio generale atto a feio- 
gliere la prefente quiftione. 

In due fpecie fi dividono 1 paefi, dentro 
a' confini de' quali fi parla la medefima lingua; 
e di quelli è da fere quali unicamente difeórfo 
nella prefente quiftione.; in paefi ridotti fottio a 
un principe folo, e in paefi divifi m differenti 
fiati fbtto al governo di vari principi . Nei pri- 
mi, dove è 'unità d'imperio, vi è ancora un cen- 
tro, dove trovandoli ridotta la virtù del paefe T 
di là fi viene a Ipandere con gmndilfima eneigia , 
e quali ad un tratto alle parti più lontane . Non 
così tolto emana dalla capitale uno editto, che 
a quello fi ubbidifee in ogni più remoro ango- 
lo del regno . E non così torto forge nella mede- 
fima capitale un grande ingegno, che a quella 
fi rivolgono gli occhi- di ogni gente, e quella 
pigliano per modello da imitare 1 belli (piriti 
delle più remote pròvincieje quali tanto fi hanno 
per gentili, quanto più in ogni cola alla capi- 
tale fomigliano . Di maniera che non meno co- 
mandava uno imperadorc di Roma ai campi delle 
legioni che tenevano il Reno o 1' Eufrate , di 
quello che nelle fcuole delle Gallie , o della Lu- 
fitania vi dettaflè leggi Cicerone , o Virgilio , 
o qual altro dipoi nella capitale dello impe- 
rio fi avelie U grido dell'ingegno, E per le ftefle 

ragio- 
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ragioni avvenuto è * che in Francia infieme con 
Luigi XIV. potè aflblutamente regnare il Cor- 
nelio 4 

Ma ne'paefi divifi , a quel tnodo che l'au- 
torità del principe è confinata dentro al proprio 
fuo (tato; così è a un dìpreffò dell' autorità di 
un grande ingegno , Non avTh ella tanta efficacia 
negli altri flati* o almeno la fua forza feeme- 
fà di molto nel paflàre dall'uno all' altro , qttafi 
Wggio * che paflàndo per mezzi eterogenei* mol- 
tiflìmo perde della vivezza fua ♦ Otti di quale 
eterogeneità tìon è cagione in un paefe la divifio- 
ne di quello in varj flati? Qùal differenza nelf 
antica Grecia fra la delicatezza degli Àteniefi a 
cui diede le leggi il facile Solone , e la feveri- 
tà degli Spartani difcipliimrì dall' infleffibik Li- 
curgo? Quai^ differenza nelle varie contrade della 
moderna Italia per eflere il governo dove mo- 
narchico* dove repubblicano , là potere i fol- 
dati * quà i preti , una provincia avere un fignor 
naturale nel proprio fuo feno, l'altra averlo lon- 
tanano * di «azione e di Lingua differente ? 
Moltiflimo ha da infievolire la efficacia di un 
grande ingegno che forto foflè à Fiorenza, o in 
Atene * paflàndo , per così dire * a tfaverfo altre 
città per coltami * per genio, per leggi, per go- 
verno, per hiftituri diverte, niuìla delle quali 
vuole in niuna cofà ricever leggi od eferiìpio da 
un'altra. Almeno cofivien dire, che di moltiffimo 
tempo avrà eflo di bifogno perchè univerfal- 

O 4 tóen- 
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mente vi Ila riconofciuta la autorità fua, e tut- 
ti fi volgano ad imitarlo . E ciò perchè eflà non 
può avere il predo aiuto del coftume generale 
e della moda, come in un paefe unito; ma gli 
bifogna afpettare il lento foccoifo della confi- 
dcrazionc, e della difputa, per cui fi venga a 
ventilare , e a riconofcere finalmente il vero fuo 
valore. Colicchè l'autorità di un grande ingegno 
in uno fiato, che fia uno, opera in un (libito; 
come la luce nel pieno del Cartello fi propa- 
ga in uno iftante dalle delle fino a noi; dove 
negli fiati divifi opera .lentamente, come la me- 
delìma luce, che nel voto del Neutono, per 
venire dalle (Ielle fino a noi, ci mette degli 
anni parecchi. 

Di qui fembra che fia da ripeter principal- 
mente la cagione perchè fi vide nella Grecia la 
riufcita felice di un fowaniffimo ingegno edere 
fiata per lungo e lungo tempo come infeconda, 
e quafi non riconofciuta l'autorità di lui. Io dica 
quel divino Omero quel primo pittore delle cofe 
antiche , 

cfo le Mufe lattar pia cV altro mai. 

m 

E qua! akro, fecondo la foluzione del Signor 
Racinp, avrebbe dovuto avere fubito apparito , 
un più gran feguito dopo fe di eccellenti arridi 
d'ogni maniera, un più gran codazzo, che quel 
re degti fcrittori? Parecchi fecoli non pertanto 

• • paflà- 
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paflàrono prima che nelle differenti parti della 
Grecia veniflèro gli Erodoti, i Sofocli, gli Euri- 
pidi , e quegli altri che crebbero fotto la difci- 
plina e la imitazione di lui , e per li quali tanto 
fuona anche a' dì noftri la età di Filippo e di 
Aleflandro . Nella moderna Italia Umilmente furfe 
nel fecolo decimo quarto quel fignore del canto 
Dante Alighieri padre della noftra poefia , e for- 
matore della lingua il quale pochi anni dopo la 
morte fua ebbe in Firenze efpofitori , interpreti , 
difcepoli, l'onore della cattedra. Dall'autorità 
del fuo efempio furono, egli è vero, eccitati, 
e modi nella patria fua l'ingegno del Petrarca, 
che dietro a lui fi volfe a cantare cofe più gentili 
e lo ingegno del Boccaccio, che con quelle vi- 
ve pitture del Decamerone fi diede a poetare in 
prolà. Ma quali altri ingegni eccitò egli fuori 
di Tofcana qual potere nelle altre provincie d'Ita- 
lia ebbe colui, la cui mercè 

■ 

moftrò ciò che potè a la lìngua tw/ìra? 

Nò punto migliorarono a quel tempo in Italia 
le arti , che fono ftrettamente unite colla poe- 
fia, la quale in molti rifpetti avea recato Dante 
al più alto fegno. L'amico fuo Giotto, che 
avea allora il grido nella pittura, non diventò 
con tutta la divina Commedia un Tiziano; e nella 
barbarie Tedefca fi mantenne tuttavia P Architet- 
tura , la quale cominciò foltanto a riordinarfi più 

di un 



a 1 8 Saggio perche' i grandi Ingégni 

di un fecolo dipoi , e ricevè F ultimo fuo com* 
pimento a' tempi di Giulio IL e di Leon X< 

E ficcome negli flati uniti fubito e gene- 
rale è l'avanzamento delle lettere cagionatovi 
dallo efempio di un grande ingegno fplendido 
per virtù ? fimile interviene per F appunto quanto 
allo (cadimento delle medelime lettere , le in 
quegli flati venga a forgere un qualche grande 
ingegno fplendido per vizi* Così iiell' un caio 
come nell'altro 

poca favilla gran fiamma feconda* 

Ad ognuno è noto , come badò un Seneca con 
quel fuo zibetto, per così dire , ad ammorbare 
ogni opera d' ingegno nelF imperio Romano . 
Ed egli è già gran tempo * che ù dolgono in 
Francia , che ci è nato un altro Seneca , da 
cui ne fono venuti i medefimi effetti - Negli (lati 
uniti, oltre che la capitale dà in ogni cófa la 
voce al rimanente del paefe , concorrono anche 
quivi o per impartire urbanità, o per fare in 
pili maniera fortuna gli uomini delle provincie, 
che fi fentono più vivi ; e quivi fermano la dan- 
za, E si eflà diviene anche la refidenza dello 
ingegno, !a ghiandola pineale, per così efpri- 
merfi , il riferba torio degli fpiriti più fottili della 
nazione « Quivi col converiare, che hanno campo 
di poter fare tra loro gli uomini di lettere fi 
& un continuo e fcambievole traffico di cogni- 
zioni , 
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zioni ; il fapere circola , non vi è nuova rifleffio- 
ne, vifta, o penfiero, che fi rimanga chiufo 
e (lagnante in una mente fola . Con che fi rendo 
agevole all' uomo il poterli render proprio anche 
V ingegno altrui * e uno può di leggieri con V aiu- 
to di tanti fcorger le cofe in tutta la loro eften- 
fione, e fotto le tante differenti lor facce. In 
tal modo P Addifono, che quafi di rimbalzo en- 
trò nello Spettatore a toccar la prefente quiftione 
prefe a fpiegare perche fi veggano a certi tempi 
tanti eccellenti fpiriti dar fu ad un tratto, ed 
apparire come in truppa, (i) Ma fe da tale 

comur 

. [1] QONFERS/ftlON witb Men of a Polite Genius 
ss a iì ot ber Metbod for improving our Naturai Tafte . It 
is impojpble for a Man of tbe greatejì Parts to conftder 
any tbtnq in its whole extent , and in ali its variety of 
ligbts , Évery Man, he fide s tbofe General Obfervations 
wbicb are to be made upon an Autbor, formi feveral 
Reflefìions tbat are peculiar to bis own ntanner of 
Tbinking : fo tbat Converfation ivi II naturally furti isb us 
ivitb Hints , wbicb we did not attend to , and make ut 
enioy otbèr Mens Parts and Refleftions , as well as our 
own é Tbis is tbe bejl Rea fon I can give for tbe Obfcr- 
vatioft wbicb feveral bave Made tbat Men of great Gc- « 
iiius in tbe fame u)ay of writing feldom rife up fingly but 
at certain Periods of Time appear togetber , and in a 
Modyt, as tbey did at Rome in tbe reign of Auguflus* 
and in Greece about tbe age of Socrates, Icannot think 
tbat Corneille , Racine , Boileau , la Tonfarne , Brnye* 
re, Bojfu, or tbe Daciers , would bave written fo ivell 
as tbey bave done , bad tbey not been friends and con* 

Spertator N. 409. 0. VoL VI. 



Digiti 



mo Saggio perche i grandi Ingegni 

comunicazione degli Spiriti ne viene un gran- 
didimo bene, quando le materie del traffico fien 
buone e ben condizionate, un grandiifimo ma- 
le ne può altresì venire, fele materie del traf- 
fico non fieno altrimenti fané , o in qualunque 
modo corrotte . Il contacio fi appicca facilmente 
e ferpe dipoi in un fubito per le membra dello 
flato . A limile malore vanno meno foggetti gli 
flati divifi in varie e picciole capitali: Demetrio 
Falereo, ovveramente i Sofifti per li quali in- 
clinò da prima la eloquenza in Grecia, tanto 
però non poterono con le efempio , che la più 
gran parte degli Srittori di quel paefe non fi 
fieno confervati puriffimi da quella loro affetta- 
zione di ftile., E il Marini con tutta la fua fcuo- 
la non ebbe però tanta autorità appretto di no?, 
eh' egli abbia fatto all' Italia un danno irrepara- 
bile, come aflèrifee il Signor Racine. Incantò 
egli , non fi può negare , da principio moltiffi- 
mi con quella maravigliofa fua vena limile a O- 
vidio autore fàcile, copiofiffimo, che avrebbe 
dovuto regolare il proprio ingegno col giudi- 
zio altrui • Ma per non dire che Pincantefimo 
è ora fvanito, fu ben lontano chVfufle univer- 
fale quando fi fece fentire dapprima quella nuo- 
va Sirena del lido Siciliano . Non pochi furono 
gli Uliflfì che turarono le orecchie al fuo canto . 
Nel tempo che il Marini era più in voga , die- 
dero efempj di un gufto nel poetare corretto 
e fobrio il Filicaia , il Redi , il Marchetti . Seri» 

a quel 
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a quel tempo ifteflò con tanta gravità le ftorie 
di Fiandra il Bentivoglio , il Baldinucci , e il 
Bcliori fcriflèro • molto elegantemente fulla Pit- 
tura; e tacendo di altri molti il Magalotti di- 
ftefe i Saggi dell'Accademia del cimento con una 
precifione di itile , e un pudor di metafore 9 
che nuiia più . E benché il Chiabrera entraflè 
aflùi avanti nel fecento, in mezzo alla corruzion 
di quei tempi non imitò egli i Lirici Greci , 
come avea fatto Orazio nella purith dei tempi 
di Augufto ? Tanto è vero , che in un paefe di- 
vifo uno ingegno fplendido per virtù o per vi- 
zi non ha tanta virtù nè fortuna che balli da 
tirare fubito dietro a fe la imitazione dell' uni- 
versale; beni e mali, che confeguirono la co- 
ftituzione di quei paefi , ne' quali è unità d' im- 
perio . E però la riufeita felice e V autorità di 
uno ingegno folo, quale è quella meflà in cam- 
po dal Signor Racine, potè rifpetto a coloro 
che profeffàvano arti confiraili alla fua, avere mol- 
ta influenza, e potè fopra tutto elTere di gran- 
didima e pronta efficacia in un paefe come la 
Francia; che lo farebbe ftata di pochiflìma in 
un paefe altrimenti coftituito ; nè potrà mai ef- 
fer prefa per un principio generale, come f: è 
detto , atto a feiogliere la prefente difficilifliroa 
quiftione . 

Dopo di avere oppofto ragioni di qual- 
che pefo, credo io, a quanto hanno detto in 
tal propofito uomini di grande dottrina , e maf- 

fima- 
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iimamente il Signor Racine erede non meno 
del nome che della virtù paterna, chi vorrebbe 
metter innanzi la propria opinione ? Chi vorrebbe 
effcr così ardito da entrare in una lizza in cui 
hanno votato la fella tanti Paladini. Pur non- 
dimeno perchè non paja che fi vada {blamente 
dietro al dillruggere, e niente fi voglia metter 
in piedi ; mi farò lecito di proporre una con- 
ghiettura, la quale potrà eflèr forfè non dei 
tutto difutile a meglio confiderare la quiftione , 
e a render ragione di quello che fucceduto è 
in fotti ne'raefi dove le Mufe in vari tempi 
pofero il leggio . 

In quei paefi dove nacquero dapprima le 
arti e le feienze, vi furono allevate e crebbero, 
gli uomini eccellenti in quelle non debbono egli- 
no venire Tuno dopo l'altro a certi intervalli 
di tempo ? E non debbono eglino venire come 
in truffa in quei paefi , dove le arti e le feien- * 
ze nate e crefeiute fotto altro cielo vi fono tra- 
piantate, 0 vi giungono quafi foreftiere? Ciò 
è pur naturai^ che avvenga , volendoci lunghif- 
fimo tempo a trovare , a correggere , a pulire , 
a perfezionare e ridurre in fiftema quelle colè, 
che formino il corpo di una feienza, o di un* 
arte, e a dare in eflà degli eccellenti modelli; 
e volendoci di lunga mano minor tempo a fare 
nelle medefime arti o feienze una qualche bella 
opera , ed anche dei progredì , perfezionate che 
fieno dagli altri . Di ciò può eflère a' giorni noftri 

un 
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un chiariflìmo efempio quanto abbiam veduto 
adoperare dai Rudi, Mercè gli aiuti foreffieri che 
chiamarono nel loro paefe , giunfero in un fo- 
bico nell'arte militare e nella nautica a quel grado 
al quale non fi eonduflèro gli altri popoli di 
Europa fe non dopo lo ftudio di più fecoli. 
Con le loro galere poterono fare contro agli 
Svezzefi ciò che fatto non avea ninna delle mo- 
derne nazioni le più efercitate in mare : E contro 
a* Tartari poterono operar quello^, che contro 
a' Parti avoli de' medefimi Tartari , e che fegui- 
vano un medeiimo modo di combattere non era 
riufcito nè a Craflò nè a Marcantonio benché 
fodero alla teda delle romane legioni,. 

Le prime arti che ridotte faranno a per- 
fezione, faranno quelle fenza dubbio che non 
richieggono un cosi gran numero di recondite 
offèrvazioni , e dipendono principalmente dalla 
* facoltà della fontafia, La Poefia prima di tutte; 
Tanto più che la materia , ond' ella fi ferve per 
imitare, è la lingua; materia che ai poeti for- 
nice il popolo , bella e preparata , e intorno 
alla quale poco hanno eglino da faticare f Ver- 
ranno appretto la Pittura , e la ftatuaria, le quali 
oltre alle oflèrvazipni , e alla immaginativa dell' 
artefice richiedono la lunga opera della mano, 
e la invenzione di parecchi artifizi, che fono 
neceflàrj a trattare, come fi conviene le mate- 
rie, onde fi fervono nello imitare: Senza che 
il poeta non fa altro che accennar moltifllmc 

cofe, 
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cofe , che lo ftatuario , o il pittore hanno da 
rapprefentare in tutte le loro più minute parti- 
colarità. E finalmente faranno ridotte a perfe- 
zione le fcienze, le quali non fi conducono al- 
le loro conchiufioni, fe non con V aiuto di una 
lunghiffima catena di recondite oflèrvazioni, di- 
pendono principalmente dallo intelletto, e fo- 
no indizio della maturità dello ingegno della 
nazione . E in quello corfo di progrefli , eh' ella 
andrà facendo di mano in mano , non vi do- 
vrà egli edere un colmo, in cui gli eccellenti 
ingegni abbonderanno più che in altro tempo , 
e inoltrerà il vigore della nazione medefima? 

Così per appunto fi vede efière andata la 
cofa tra' Greci padri delle arti' e delle fcienze, 
che a noi pofeia trafmifero. Prima di tutte mi- 
fe fuora il capo la Poefia perfezionata dal gran- 
de Omero, i cui pafli feguirono Eliodo, Ana- 
creonte, Pindaro, Steficoro, Alceo, fino a tan- 
to che fi venne al colmo nell'età di Filippo e 
di Aleflàndro, quando oltre a tanti eccellenti 
poeti ed iftorici tutte le fcuole della Grecia die- 
dero in luce quali xid un tempo i Zcufi, gli 
Apelli, i Lifippi, i Protogeni. Durò il vigor 
fuo fino a* Tolomei, a' tempi de' quali venne- 
ro Callimaco, e Teocrito, l'uno autor claflìco 
nella elegia, l'altro padre della poefia Bucoli- 
ca. E la maturità fua fi moftrò in Archimede 
il più forale Geometra, e infieme il miglior Filo- 
fofo , che forgeflè tra i Greci , Il lume del cui 
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ingegno non è punto ofcurato da tutte le mo- 
derne invenzioni . E tal periodo di tempo da 
Omero fino ad Archimede fu di circa fei fe- 
coli, 

Nè diverfamente procede la cofa in Italia . 
Dove le arti e le fcienze rinacquero a nuova vi- 
ta dopo la lunga notte , che infieme con eflè avea 
fpento ogni chiarore degli antichi tempi. Pri- 
ma di tutte anche tra noi, mercè lo ingegno 
di Dante , rinacque la Poefia . E come in Gre- 
cia il primo libro che appariffè degno vera- 
mente di efler letto fu in verfi, lo fteflò av- 
venne in Italia. Le tracce di Dante feguirono 
il Petrarca, e il Boccaccio, e alcuni pochi del 
fecolo dipoi fino a tanto che fi pervenne al 
colmo nell'età di Giulio II. e di Leon X. quan* 
do oltre a latiti eccellenti poeti , ed iftorici dalle 
fcuole di Roma , di Parma , e di Venezia ufci- 
fono i Raffaelli, i Correggi, i Tiziani lènza 
che T uno fapeflèro pure dell'altro . Durò il vi- 
gore della Italia fino all'età fuffèguente, che 
produflè un Chiabrera principe della Lirica > 
Tolcano fuccefiòre di Archimede, e quel Geo- 
metra fondatore della moderna Filofofia e re- 
ftitutore del vero Siftema del mondo . La fola 
differenza che corre tra la Grecia e la Italia, 
ò che il periodo, che da' tempi di Dante cor- 
re fino a quelli del Galilei è di foli tre fecoli, 
per la metà più breve che il periodo che è 
tra Archimede , fed Qmero . E tal differenza 
Tom. III. P appun- 
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appunto ha da trovarli, dovendo in fiuti effe re 
molto più breve il tempo, in cui fi richiamino 
a nuova vita le arti e le fetenze, che quello in 
cui diali loro primamente la vita ; rimanendo 
per T una cp£i da primi terrai di molti aiuti , 
e per T altra non ve ne effóndo ninno . 

Che fé altri lì volga a conlìderare ciò che 
accader doveva nell'antica Roina , e moderna- 
mente in Francia, fi accorgerà agevolmente % 
che non poteva aver JuogQ yna così fatta gra- 
dazione ; poji avendo nè i Romani , nè i Fr^ncefi 
penatq a rilevare e nutrire yra loro le arti e le 
faenze; ma avendole dal V alerai mano ricevute 
belle e formate « Q Wte i Romani (penta Car- 
tagine ebbero fojto ij lor«> dominio, ridotta 
T A Ha e la' Grecia ammollici dal ìufiò delle vin- 
te n^ioni rivolfera l'ingegno a ogni maniera 
di Ihtfj: CO E nel bfeve periodo che corfe 
da Sili** fina ad £ugufto , diedero fu e levarono 
vampa quafi ad un tratto* come appunto av- 
venir doveva* i Lucre?i»i Cefari, i Ciceroni, 
i Salluftj , i Livj * \ Virgilj^ gli Orazi e i Ti- 
bulli ; pe quaji parve a' Romani di trionfare 
uji' altra volta delle g& yi^ gavoni . E quando 

i Fran- 

CO Sew enim Gratis aAmovit acumina ebartte* 
& pofì Punica bella quietm qit<erere cstpit 
Quid Sopbocles , Gf Tbefpis y & /Efcby lu$ utile ferrent* 

Horat. Lib. IL Ep. L 
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iFrancefi, alTodato lo flato, dominati furono 
dalle Medici e da Mazzarino , vinti dalle deli- 
catezze degf Italiani , che nel mondo moderno 
tengono il luogo che nello antico tenevano i 
Greci , fi diedero alle fcienze ed alle arti . E 
nel breve periodo di due regni di Luigi XIV. 
e del padre fuo forfero a un tratto quei tanti 
fcrittori , che fono ora nelle mani di tutti , e 
formano in gran parte la educazione della ,più 
leggiadra gente di Europa . • 

Ben egli è da credere che alla tanca pre* 
ftezza con cui diedero fu, le ani e le fcienze 
tanto nella antica Italia quanto modernamente 
in Francia vi contribuiflè ancora la unità in quei 
paefi del principato: Come è da credere che 
più breve farebbe flato in Grecia il periodo di 
tempo corfo tra Omero ed Archimede, e nella 
moderna Italia tra Dante e 9 Galilei, feinuna 
comune capitale fi foflè come ridotta la virtù 
Italiana e la Greca, e fi foflè venuto quivi a 
fare un maggior traffico di cognizioni , che fare 
non fe ne può negli flati divifi e ridotti fotto 
a varj governi. 

Ma la verità fi è, che in Roma, ed in 
Francia apparirono veramente a un tratto ed in 
truppe i grandi ingegni ad illuminare un fecolo, 
rifpetto al quale, gli altri fi rimangono muti di 
luce . E fimile fi può dire della Inghilterra paefe 
riunito fotto al medefirao governo, dove le arri e 
le fcienze furono pur trapiantate; che in bre- 

P 2 villi- 
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vidimo fpazio di tempo, fedata la furia delle 
guerre civili, vi furferoi Milioni, gli Addifoni» 
i Lochii , i Neutoni , é gli altri grandi uomini , 
per cui quella Ifola è Ora raaeftra del Continente . 
Dove non è lo fleJIò nè della Grecia, nè della 
Italia, che i grandi ingegni fieno appariti tutti 
infieme a illuminare un ftcolo, e gli altri <jen 
ciechi . Chi già non voleflè tra i Greci contare 
per niente un Omero, un Pindaro, un Teocrito, 
e un Archimede, e tra noi un Chiabrera, un 
Galilei, e i tre lumi della lingua noftra, e tra 
elfi quel luminare maggiore di Dante Alighieri , 
per cui ebbe vita, fecondità, e vigore la noftra 
poefia • 

Da coloro adunque, che hanno trattato la 
prefente quiftione fu con molta fottigliezza cer- 
cata la ragione di un fatto che non fuflìfte fe 
non fe nella loro immaginativa , e che fi direbbe 
aver elfi troppo facilmente ammeflò per la va- 
ghezza che ha Puomo di trovare nelle colè più 
differenti tra loro delle fomiglianze e delle ana- 
logie . E in ciò pare abbiano feguito quel Fi- 
lofofo , il quale prima che dal Cafóni folle fco- 
perto T intero fiftema di Saturno rendeva mate- 
maticamente ragione, perchè al numero de' pia- 
neti primarj doveflè trovarli uguale il numero 
degli fecondai]. ' 

• 

■ * 

SAG- 
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SAGGIO 

SOPRA LA QUISTIONE' 

SE LE QUALITÀ" VARIE DE' POPOLI 
ORIGINATE SIANO DALLO INFLUSSO 
DEL CLIMA, OVVERAMENTE DALLA 
VIRTÙ DELLA LEGISLAZIONE . 



- Alterius ftc 

Altera pofcit opem res y & coniurat amìce. 

Horat. in Poet 
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AL SIGNOR 
GUGLIELMO TAILOR HOW 




# tó^ motta } ed* e$a pitta 
una %i yuej^i pacati piami Jopra fa, 
falciane , eie preJentemtnU è tanta 
alfa moaa defta injffujfa %dt efima 
fopr$ fe yuafità, morati popoli / 
mi accarjc ca?t pranèifdma mia pia- 
cere i c/le neri digeriva punta daféa 
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m ta va 'opinion /uà. (dìo mt, e fea* 
^tiàjc Jproiiè m a rtwfàmare ^af- 
fa mente, ne/t oda di yuejta cit- 
ta éc ragioni cCe ^ia m inùujjfcro a 

jfermarc ^opra di ciò fa mia creàen* 
&a , e a distenderle in iscritto . «/^ 
éci prontamente ée trajinetto.} e fa 

pre^o } per /a tanta amicizia onde 
mi onora . a voécréc con occ&io>à€~ 
tento confederare , e non mi )wpar~ 
miare > Ruanda éifopTzk, *ù> critica } 
cóme appunto in Jtnti^éianti cajl è 

^eéita de ' veri amici . Spande in tut-' 
do fartene c'è mie fravfe } \ Je \z \pàtf x 
moù* c$o noi Jcamó% * accòrdo* tftefflà 

\ \ *V.vw^ - ^ . / « ' offa v ' 
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opinione ; cosi ancora fossimo q ac~ 
corda ne fondamenti ^èi effa . 6)ua£ 
piacere in fatti non doyreéie effire 
te mio di tj^ermi in coj-a ò mcfecjffio 
rincontrato con un uomo ^i difeerni** 
mento finitimo , come c$a è , nu- 
trito ^eSa écttura de' ùiri mipfiori , 
efie cféa, Jia convcrtito in f&^o ed in 
fan^ue ; e c&c per & prcpi Getter arp 
Je difinpue cotanto in una nazione 
letterata f yuaù è /a faa ? 

ZPifa J4 Sfìcccmtrc J7Ó2 
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ORIGINATE SIANO DALLO INFLUSSO DEL 
CLIMA, OVVERAMEiNTp DALLA VIRTÙ * 
DELLA LEGISLAZIONE . 
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\ N grande, è bello fenomeno, che agli 
occhi de Filofofr preferita la Iftoria, è la va- 
rietà che fi ofTerva grandiffima tra it genio e l' in- 
dole delle differenti nazioni la varietà che fi 
offérva m differenri tempi nella nazione mède- 
fi ma. L'ima è tutta ardore per Tacquifto cjellé 
ricchezze d della ; gloria, indullriofa, infatica- 
bile, prodiga della vita j l'altra marcifce neir 
ozio e nella mollezza , non fi efalta mai a no* 
bili penfieri , quafi privata di ogni principio di 
attività . La ifteflà nazione è in* certi fecoli V am- 
mirazione del mondo, e in certi altri il ludi- 
brio. Di tali varietà cercarono i Filofofi la ra- 
gione ; e gli uqj credettero averla trovata nelle 
caufe tìfiche, e gli altri nelle morali. 

1 II Bodino , e' 1' Abate du Bos , due celebri 
autori Francefi, avvilirono che il genio ijfV in- 
dole di una nazione dipendefle quafi unicamen- 
te dalla qualità de' cibi onde fi nutre, dall' aria 
eh' ella refpira dagl' influffi del cielo e del clima 
fotto cui è naca . Quindi il duro fettentrione non 

' ' ripon 
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ripon fua ragione che nella fpada , nelle regio- 
ni temperate regnano gli- ftudj più 'miti delle 
leggi, e ne* paefi meridionali divampa di leg- 
gieri lo entufiafmo, e lo fpirto del fànatifmo. 
Quindi quel mutamento che fi otTerva ne' po- 
poli* che lungi furono trapiantati dal loro na- 
tivo paefe ; e quindi la uniformità còftantc delle 
nazioni , che abitano fotto if medefimo cielo , 
benché tra erte abbia cambiato la religione ?e 
il governo , benché abbia cambiato ., fi può dire , 
la nazione. Gli Spagnoli, che tengono, prefen- 
temente la. Catalogna , non difcendqpo cerca- 
mente da quella nazione , che a' tempi de'Ro; 
mani teneva quello fleflo paefe: e r ciò non . 
ottante fono ancora » quali ci vengono defcritti 
da Livio; così feroci, che penfanp non poter 
l'uomo menar la vita fe non coir armi alla ma- 
no (i) .Ma queftf medefimi Spagnuoli cosi. fe- 
roci in Europa' li òflertfa aver . degenerato pur 
troppo trapiantati, fotto, il cielcj dell'America (a) 

m Ferox genùs nnilant vitaìn rati fin* àrMìeffc . 

' Lib. XXXIV. il. 17. 

. r><. j! ì.:a \ . * ' ^ - 
(a) The Jatter ( Creole* > have little oMhat firm- 
nefTand patience, wich makes one of the fnjeft parts 
bf the' charaaef of the nàtivé ^pafìiard . The? havè 
little courag*,' and afe tf^verfàlly tfeàk atìd èffe- 
lami* w Tlfcit gwml «fharafteì: w nò more 
than a grave and fpeciauaittfigoificauce . - , 
■ : An hccounr of tVe Éuropean fettlemens Ih Ame- 
rica Voi, L- : w - y - 
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A quel modo che i forti Macedoni trasferiti f& 
Aleflàndria, in Seleucia, in Babilonia ebbero 
beri torto anch* erti degenerato , e prefo l'indo- 
le degli Africani, e degli 'Afiatici. Che cofa 
rìmafe ai Tarentini fotto il dolce clima Cala* 
brefe della durezza degli Spartani, da cui trae- 
vano 1* origine. (1)? Non avviene altrimenti agii 
uomini, come difle Ciro a'Perfianiche voleva- 
no mutar paefe , dì quello che avvenga ai fe- 
mi delle piante che vàriang natura fecondo le 
quaM delk terra e del cielo che gli nutrì- 

* fce 00. , 

•" ' \ ' IlBo- 

£ì) Tarn M. Manlius unti* agmìtte few dentei in Ca- 
pto lium ■ Gallos detrtifit ; & illis mai ori bus twfiris cum 
haud Subiis Gallis in . terra fua genitis res erat m Hi 
jam deger.eres font; mifti, fi? Gallograci vere, qmd 
appellantur. Sicut in frugibus pecudibufqite non tantum 
/emina ad fervandam indolem valente quantum terra 
proprietà* coelìque , fub quo aluntur , mutat . Macedo- 
nes qui Alexandriam in tàgypto , qui Sekuciam ac Ba- 
by foniam , quique alias fparfas per orbem terrarum co- 
hnias habent ,in Syros 9 Partbos, fègyptios degenera- 
runt. Maftlias inter Gallos fita traxit a li quantum ab 
avolis animorum : Tarentinis quid ex Spartana dura 
tifa et borrida difciplina . manfit ? Generofius in fua 
quidquid fede gigpitur , input* alien* terra in jW quo 
alitur, natura vertente fé, degenerai. 

Tù. Liv. Lib. XXXVIII. n. 17. 

♦ (2) Bov\9(iipow ì* tov t TJipacu dvri *r0( itev 
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H Bodino arriva a volere trovare nella 
fìtuazione tìfica di Roma , nello efière quella cit- 
tì fabbricata fopra fette colline la ragione e il 
principio dei frequenti tumulti, delle fedizioni 
quali che continue del popolo Romano * Le cit- 
tà fluiate die' egli , in luoghi difeguali» debbo- 
no edere più foggetre a cambiamenti e a turaul-. 
ri che quelle città non fono , le quali furori 
porte in terreno piano ed eguale- E. TA&ate 
du Bos pretende trovar la caufa della tanta di- 
vertita che fi oflèrva^tra la Roma pitica , e la 
moderna nella mutazione che fi è fatta per mol- 
ti riguardi nel clima di quella città . L'aria di 
buona , eh' era altre volte, è divenuta mal fina ; 
e ciò perchè le acque non hanno più per 
le fogne quetto sfogo che altre volte avpan» r 
perchè ora le paludi allagano quel terreno * 
clic già fentiva l'aratro ., perchè molte miniere 
di zolfo, di ahimè, e di arfenico fono noveU 
niente pervenute a maggior maturità, perchè 
il freddo fulle rive del Tevere è minore che 
non era nei tempi antichi. (1) E Umilmente 

• dall' 

...... 

xvV x»'p*p A«&?* , cu* t,**** ( i Kvp& ) ftWr Irt 
r*f Qvr&r rei ovipara 1% t*> Afyiwwjù 

Plut. Apophthegm. regum ac imperarornm * 

• 

(1) Molti luoghi ci fono negli antichi autori , in 
Giovenale fpecialmente. e in Orazio, i quali moda- 
no, che il freddo era alrre volte maggiore in Roma 

che 
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• 

dall' effère ora la Olanda tutta praterie , dove 
una volta era tomboli o cavalli di rena », dal 
putrirli che fanno gli Olandefi di pefcj, alimen* 
to flemmatico t dove altre volte nutrì vanfi di Caci 
ciagione alirnento volatile , rende la ragione del- 
lo edere prefentemente quel popolo dato alle 
manifatture ed a 9 traffichi , il quale anticamente 
era tutto armigero e guerriero. E cosi il Sodino 
come l'Abate du Bos avrebbono trovato un 
1 grande intendimento fotto a quello che i per 
ifcherzo diffè un tratto Michelagnolo » che fe 
nulla avea di buono oello ingegno era venuto 

\ dallo effcr nato nella fottilità dell'aria del paefe 
# di Arezzo , e aver tirato dal latte della fua babà 
ch'era figliuola e moglie di fcarpellmi gli (car- 
pelli .e il mazzuolo con che e* faceva le figu- 
?e (1) . ;• 1 

» Ma niuno ci* fu maggior partigiano delle 
caufe tìfiche quanto l'illulhe Montefquieu, fe- 

+ condo cui l' imperio del clima è U maggiore di 

cucci 

che non è prefentemente. La ragion della preden- 
te maggior temperie dell' aria la attribuifcono allo 
eflerfi sbofcata ne* moderni tempi la Germania e la 
Polonia , onde avviene che quelle terre eflendo ora 
penetrate da' raggi del Sole rifcaldino maggiormente 
la fopraftante atmosfera, dal che vengono a perdere 
alquanto del loro vigore i venti Grecali ( Nort eft ) 
apportatori del freddo in Italia, 

< 

(1) Vedi Vafari e Coniini vita di'Michelagnolo . 
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tutti gì' imperj.. Elfo è il perno , fu cui girano 
gli fiati; da eflò derivano, come da fonte , tutti 
gli ordini civili , politici ,' religiofi , e militari , 
come egli ha tentato di moftrare nel celebre 
fuo fpirito delle Leggi . Intantochè fu detto , 
che come il Malebranche vedeva ogni co(a 
in Dio , così il Montefquieu vedeva ogni cofa 
nel clima. • * 1 ? j 

Il Segretario Fiorentino, che prima <T ogni 
altro confiderò le ragioni della grandezza e dello . 
fcadimento degli fiati, vuole in Contrario* che 
nella fortuna' e qualità delie nazioni vi giochi - 
no (blamente ìt caufe morali . Quel principe che 
avrà degli uomini, die' egli,* gli fara religiofi , 
pii, audaci, foldati fecondo ch'egli con leggi, 
con ordini tendenti unicamente a quello, o:a 
quel fine , con i premj e le pene diftribuite sl 
dovere, con fàvole inventate a propofito' e fi- * 
mili, faprà loro infpirare quei fentimenri ,cbe, 
fecondo lo intendimento fuo , tornino a gloria 
della nazione e a maggior utile del comune . 

Dello fteflò jiarere è il più celebre filofo- 
fo de' nofiri giorni 1' IUuftre David Hume con 
• parecchi altri . Non gli alimenti , nonT aria, o 
il clima da efii* fi foftiene che influifeano punto 
nè poco fulf umore e l'indole di una nazione; 
ma la qualità del governo da cui è retta , la po- 
vertà o ricchezza fua , la fua forza o deWezza 
rifpetto agli fiati vicini . Le leggi hanno virtù 
di modificare* i popoli in tale abitudine di co- 
llumi . 
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ftumi , che fembra dipoi impreflà in elfo loro 
dalla mano della fteflà Natura. Non per altra 
ragione gli Ebrei fono Tempre limili a fe fteflì 
in tutti gli climi, fono tanto differenti dalle 
nazioni in mezzo a cui vivono , e come da effe 
ifolati , fe non perchè le loro leggi e i loro infli- 
ttiti hanno per fine di feparargli da tutti gli altri 
popoli del mondo . Tutti i popoli fono atti a 
ricevere le medefime impreffioni , a quel modo 
che gli animali ricevono le qualità che un vuole , 
foltanto che fi ponga la decita cura nello al- 
levargli , e nel coltivarne le razze . Vedete il 
valor militare ora edere frutto di un clima , ora 
di un altro, fecondo che è furto o qua o là 
chi ve lo ha faputo far gefmogliare . Ebbe virtù 
la fetta di Odino di accendere ne' petti del Set- 
tentrione un fanatifmo niente meno focofo ed 
ardente , che il fanatifmo fi foffe de' Maometta- 
ni . La viva fede chQ aveano gli uni di affàpo- 
rare una deliziofa birra mefciuta nel cranio de' 
nemici da certe loro celeftiali donzelle , gli 
fpigneva nelle battaglie alla morte con quella 
ferocità medefima, ch'era fufcitata negli altri 
dalla ineffabile bellezza e dagli fperati amplef- 
fi delle Ouri deli' Alcorano . E già pare a 
cotefti filofofi una badante prova del maravi- 
gliofo effetto delle caufe morali il vedere in qua- 
le baffezza di flato fieno volte, colpa la qua- 
lità dei governi e non gli aliti della terra o i 
Tom. IH. Q mali- 
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maligni vapori dell' aria, la Grecia, eja Ita- 
lia; f una t F altra già fede d' imperio , e nudri- 
ce di eroi. 

Chi vorrà entrar di mezzo fra cotanto fen- 
no, e in tal parità di ragioni fartene giudice? 
Il dare (òpra di ciò fentenza è pur cofa da po- 
chi. Ma dal numero di quei pochi niuno vor- 
rebbe certamente efcludere Ippocrate, fe confi- 
derata egli avelie tal quiltione, uomo fomrao, 
il cui nome dopo tanti fecoli tiene tuttavia fron- 
te nel mondo, ragionatore acuto, oflervatore fi- 
niflìmo , le cui decifioni fanno parte del pic- 
ciolo codice di verità, che nelle cofe naturali 
fu dato fino ad ora all' umana fapienza di racr- 
cogliere, • 

Nel libro intitolato dell'aria, delle acque, 
e dei luoghi, egli prende a confiderare lo in- 
fluirò che hanno tali oofe fu' corpi degli uomini 
come alcune regioni per la pofizione loro fo- 
no fané ed altre no : E quindi pattando a con- 
frontare infieme le regioni dell' Europa , e dell* 
Alia , moftra come per la benignità e tempera- 
tura del cielo gli animali nell'Ada fieno più 
belli a vederti e di miglior qualità , più liete le 
piante, le perfone degli uomini più apparifcen- 
ti e più grandi che in Europa non fono. Ma 
non è così , egli aggiugne , della virilità , della 
tolleranza nella fatica* dell'audacia e del valor 
militare , nelle quali cofe hanno fopra gli Afia- 
tici la palma gli Europei . E ciò a cagione del-' 

la raag- 
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la* maggiore afprezfca dèi ^rlima, dei mutamen- 
ti continui nella temperatura dell' aria , del cal- 
do e del freddo, i quali mutamenti irritando 
gli umori nei corpi, danno anche moto alla 
niente dell'uomo, la inacutifcono, non la la- 
'(ciano dormire . La mutazione eccita il corpo 
e l'anima air efercizìo , e dall' efercizio e dalla 
fatica crefce la virilità. Laddove tenendo le 
ftagioni quali fempre il medefirao tenore , gli 
uomini riefcono di più manfueti e temperati 
coftumi , più effeminati e più imbelli ; entra negli 
animi loro il fopore della Voluttà, e vi pone fuo 
feggio. La fimilitudine e l'uguaglianza gene- 
ra pigrizia, e dilla pigrizia e dall'ozio fi ac- 
crefce la timidità * come avviene appunto nel 
dolce clima dell'Alia. 

Vero è , egli feguita , che a formare la dif- 
ferente natura di quei popoli aliai più che il 
clima vi contribuirono ancora le leggi . La mag- 
gior parte dell' Afia è fotto il dominio dei re, 
e l' Europa al contrario fi regge a forma di re- 
pubbliche . Ora quelli che fanno le imprefe per 
iè medefimi,che ne hanno elfi medefimi il pre- 
mio , fe riefcano a bene , fi mettono a' perico- 
li della guerra e combattono con affai maggior 
animo , che coloro non fanno i quali prendo- 
no la imprefa per li loro (ignori , e veggono che 
tiella guerra il pericolo è loro, e il premio d'al- 
tri . E però la libertà rende magnanimi gli Euro- 
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pei, e gli Aliatici fono fatti vili dalla fervitù. (i) 
Cosi il grande Ippocrace; il quale avvila 
con ragione grandilTima , che nella natura e for- 
tuna delle nazioni vi abbiano aliai più che fa- 
, re le caufe morali che le tìfiche : Con quello pe- 
rò che anche delle caufe fifiche, quantunque ci 
entrino in dofe minore, fi debba fare conto da 
coloro, che in fimili cofe vogliono rettamen- 
te ragionare . 

In fatti la terra, 

fintili a fe gli abttator produce y 

> 

dovendo pure tutte le cofe, che vengono dalla 
terra, da ella terra ricevere una qualche forma 
e qualità (2) fi vede anche al dì d' oggi come 
le milizie Turchefche Afiatiche, benché ani- 
mate dagli fieifi principj di difciplina , di religio- 
ne, e di governo che le Europee, fono però 
meno atte alla guerra di quelle , di minor cuo- 
re e di minor lena. Ed egli è una antica of- 
fervazione, la quale pur fi verifica ogni giorno , 
che gli uomini nati in pianure grafie , molli 9 
ed acquofe -fogliono eflère , dando le altre co- 
fe eguali, di {pirico addormentato, per le arti 

Iibe- 

(\) tò ti fi ìf *V Lupeivp &c» 

(i) Kofi tù iv rp y$ Quo pur* voivr* y 

*xoKov$x hrec tw yj} . 

Id. Ibid. in fine . 
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liberali e per le fcienze ottufi ; quando gli uo^ 
mini nati in (Iti montuofi ed afpri , fono di fpi- 
rito più {vegliato, nelle arti e nelle fcienze in- 
gegnofiffimi. Che già non badano uno Epami- 
nonda, o un Pindaro ad ifmentire la groflèzza 
dell'aria Tebana, un Lifco, o un Teognide 
a far prova contro alla fottigliezza del cielo Ate- 
niefe , come non bada una arguzia che fia ufci- 
ca di bocca a un goffo per farlo riputare uomo 
d' ingegno , o una fvifta in cui fia caduto un 
tratto un Capitano per defraudarlo della gloria 
<:h' egli avrà confeguito per tutto il rimanente 
■della vita fua. E lo fletto pure fi ofièrva nelle 
cazze de' cavalli, che riefcono di grande {piri- 
co fe mallevate in terreno fecco e fterile; e per 
Io contrario infingarde e pigre fe in terreno fer- 
tile e grafib . 

Le caufe morali, come la educazione che 
riceve < un popolo , la perfezione della legifla* 
zion fua , i premj che vi fi danno alle azioni 
virtuofe fanno fenza dubbio molriffimo a ren- 
derlo prode e magnanimo: E tali cofe fecero 
in parte grandiflima gli antichi Romani, ecUi 
Greci lo fpecchio del mondo . 

Non è però che nell'aria-* nel clima* nel 
fuolo abitato da quelle nazioni qualche cofà 
non ci, fia, che agevolar potefle l'effetto di una 
buona legiflazione : Simili a quelle terre ricche 
naturalmente di fali , che poflòno ròegKo rifpon- 
dere al lavoro , o al concime che altri lor dia . 

Q3 IGre-, 
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I Greci,' mercè l'aria che'fpirano i cibi 
onde fi nutriscono o altra naturai, caufa :che fi 
voglia, fono naturalmente fornitr di fibre dilica^ 
ridirne, di grande fenfibilità, e di acuto inge- 
gno : E fe al prefente marcifcona nella ignoran» 
za, e come nazione non danno alcun bel fag- 
gio di fe, colpa è certamente del governo da 
cui fono opprefiì, colpa della fehiavitù la qua* 
•le, come dice Omero (i), toglie ali* uomo la 
metà del valor fuo. Ma , è un dono altresì di 
natura la filica difpofizione ch'eglin' hanno a: rin- 
novare le virtù di un Agefilao , di un Demo- 
Itene, di un Euripide, fe tra loro venifle a rifor- 
gere un nuovo Licurgo, o un Solone , fe anir 
mari ancor fodero dalla libertà , fe tra loro veràfr 
fero anche oggigiorno aflègnati premj a - chi 
nelle arti liberali, primeggia . E tal difpofizia? 
ne fi fcorge aflài manifeftamente da quello ; che 
nelle cofè , a cui ora pongon V. animo , foi> 
padano e vincono le altre nazioni . Non rima* 
ne ora loro altra cofa in cui adoperarli fuor- 
ché il traffico. E. con eflò fanno di così gran- 
di fortune e così rapide, che , attefo principale 
mente la piccioliiltma sfera di commercio da cui 
fono circonfcritti , fi lafciano di gran'lunga alle 
fpalle gli ItedìMnglefi * E così quella Totalità 

d in* n 

• * * * « » * • * • *J • 

0) HftW y*P * otptrdc tvoauwrett 

j . • . £{locp • 

in Odyfs. 4 if. 312. e 323. 
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d f ingegno f che formava altre volte gli Demo- 
fteni e gli Euripidi, va prefeti temente a forma- 
re, non potendo altro, i Carreggiata, i Got- 
toni, i Maruzzi (l) « 

I Romani elfi ancora hanno fortito dalla 
qualità del clima e da natura uh genio rifleffi- 
vo che gli rende capaci di formare e colorire 
di gran difegni, una longanimità o pcrfeveran- 
za , che fola può venire a capo delle grandi 

Q 4 intra- 

(i) Tbe Atbeniam bave per bapi totbis day more vt* 
vacity, more genius, and a politer addrejf than ani 
ùther pesple in the Turkisb Dominion^ t Opptejjed as tbey 
are at prefent , tbey altvays oppofé witb great coiirage 
and iv onde r fui fagacity evory addition to ibeir Surden , 
wicb an avari cious or cruel Governo r may attempt io 
layon tbem . During our flay tbey by tbare intrigues 
drove away tbree of tbeir Qovernors for extortion and 
maU-adminifiration ; two ofwbom ùtero imprifóned and 
reducedto tbe greafeft diftref. Tbey %vani not for art* 
fui Speaker* , and busy Politicians fo far at retata to 
tbe afairs of tbeir owh city ; and it is remarkabte 
tttougb \> that tbe Cofce-Houfe wicb tbis fpeciei of men 
frequent , ftatds witbin tbe precinto of the amient Poi- 

- * .r .Tbe Atbeniam aie great tovers ofAfufie i and 
generally play on an tnflrnmenii wbieb tbey tati a Ly- 
ra, but rather like a Gustar or Mando/a . Tbis tbey ac- 
mnpany witb tbe voice , and very frequently witb ex* 
verfes , wbicb tbey bave a ready faculty of coni* 

- • s » • Y * 

■ V • . v» v \ \ • \ * » 

The Antiquities of Athens by jantts 
Stuart Voi. i. Defcription ofcetae gene- 
>• ;wl vicw of Athetis &c. 
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intra prefe. (i)E facilmente riforgerebbono tha 
loro gli Scipioni ed i Cefari,fe ajutati veniffèro 
dalla forma della legislazione . La qual loro na- 
turale abitudine fi è per tanti fecoli manifeita- 
ta abballatila nella finezza e profondità della loro 
politica, che gli faceva aver parte negli affari 
tutti che inforgevano tra' principi di Europa, 
e gli refe un'altra volta padroni del mondo . 
Talmente che fu detto da. un granditumo in- 
gegno. 

Rome , dont le defìtti dans la paix dans la guerre 
Eft (Tétreen iousles tems maitrefte de la terre . 

* 

...... » 

Dove al contrario chi potrebbe mai cre- 
dere, che i Gefari o i Demofteni veniflèro mai 
a forgere tra i r Lapponi , o tra i Negri , quan- 
do anche i legislatori di quelle nazioni fodero 
un Platone, od un Locke? Nella pigrizia de* 
campi fettentrionali non crefcono i Lapponi, che 
all' altezza di due braccia , contrafàtti e fparuti ; 
fono già vecchi e vizzi in età di venti anni, e 
così torpido hanno V ingegno che sforma» la 
perfona. E fotto la sferfa del Sole troppo vi- 
cino le idee dei Negri vengono a bollire in cer- 

•« fa ma- 

(:) Nìbil autem efl tam ardtmm fedulìtati huma- 
, ad quod Italici acumini* praflantfa non tolìatur 
• Ungi quoque labori* fpeique patientes* 

Io; Bardati Icon animorum Cap. VI, 
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ta .maniera e a fermentare infieme , e sfumano 
loro d' in niente . Talché fono quafi che del 
tutto poveri di quei teforo di tutte le cofe; 
di ciò che fomminiftra materiali al ragionamen- 
to , la memoria. * 

Per quanta cura fi polla mettere in Euro- 
pa a coltivar le razze dei cavalli , faremo noi 
mai dei cavalli di Arabia ? Quale è così indu- 
ilriofo e dotto giardiniere in Ollanda che vegga 
nell'orto da eflò lui coltivato due generazioni 
di broccoli romani? Perchè mai l'Afra viflè ella 
tempre quieta, come fa anche al dì d'oggi, fat- 
to la tirannia degli Eunuchi, e fatto il défpa- 
tifino dei re , o dei Sultani ; e l' Europa all' in- 
contro fi rifentì fempre al folo nome di fchia- 
vitù, e prefe l'armi per la libertà? fe gli Eu- 
ropei non hanno da natura e indipendentemen- 
te dalle leggi un qualche vantaggio fopra gli 
Afiatici. . . 

ì Ma quello che pruova meglio che ogni 
altra cofa la virtù dell'aria, del clima, del fuo- 
to , dei cibi , lo influflo in fomma delle caufe 
tìfiche, è un certo carattere indelebile, che fi 
qflerva avere improntato la Natura negli animi 
degli uomini che abitano certe contrade della 
terra, per quanto abbiano cambiato tra loro le 
leggi , il governo , la religione ; benché in quel- 
le contrade vi abbiano trafmigrato altri popoli, 
di umore e di genio diverti da quelli the vi 
aveanc anticamente la fede . Di modo che egli 
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ben pare , che a cerco terreno rifpondano negli 
abitanti fuoi certe qualità naturali, e proprie, 
che da qualunque fia caufa morale non verran- 
no del tutto ad edere ifpente giammai . Non ifta* 
rò già io qui a mettere in campo ciò che in 
propoflto dei Napoletani racconta il Vafari nella 
vita di Giotto, come avendo un giorno il Re 
Ruberto chiedo a quel pittore , che gli dipin- 
gere il fuo reame, Giotto gli dipinfe un alino 
imbaftaco, che teneva a piedi un altro batto 
nuovo , e fiutandolo faceva fembiante di defide* 
rarlo ; il che moftfa come quel popolo fia Tem- 
pre (lato, dice egli, foprà ogni altra cola' va- 
go di novità. Io metterò in campo efempj di 
molto maggior pefo, \ quali comproveranno 
fempre più quanto fi è detto in' propofito dei 
Romani , e dei Greci ; quella naturalezza che 
hanno i- Boari di Sicilia d'infegnare i loro aitici 
ri alle felve, come aveano a' tempi di Teocrito; 
quell'ardore, che moftrafono Tempre gflnglefì 
per la libertà, a cui facrificirono fino a'ioro 
medefimi re, e quella picca che nutrirono in 
ogni tempo contro ai Franceli; (i) l'amore 
ch'ebbero fempre i Tedefchi per li belliconi, 
z\i. .' '-; i« Il s "ì " la o£ j 

J • C.Jio »' Ci 't'Ulù ok; „j; >ì x f.r.'l 
, (0 rj am vpro prbcipunt libero* { jiberalihu%, qrtihut 
erudire , f$ ingeniti Britannqrum fiudiis Qallorum artj 
teferre, ut qui modo linguam Romawm abnuebónt' 9 
iloquenfiam coàupifcerent . 

[ ; w *«> j vi jjTacitiifcifl Agricola. 
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la oflèrvanza delle ubbie e delle forti come gen* 
te poco attuta e fcaltrita, del che rende teftir 
monianza Tacito infieme con la giornaliera es- 
perienza; (r) la buona fede degli Spagnuoli 
tanto commendata da Giuftino nel guardare i 
depofiti ad èflb loro confidati , a fegno che far 
ftennero iene fpeflb la morte per tenergli fé- 
cretina) ; qualità tuttavia in etti dominante , 
per cui avviene, che predando religi ofamente 
il loro nome a . mercanti foreftieri, T oro e T^rr 
gcnto del nuovo mondo approdi foltanto a Ca- 
dice, e di là fi difperda in Inghilterra, in Ol- 
iati da, in Francia , in quei paefi, alla induftria 
de' quali convien che paghi tributo Ja Spagnai 
Mai fra ì tutti gli efero pj dei carattere inde- 
lebile delle nazioni , il più illuftre è quello , che 
ne danno ì Francefi , quantunque effi tìòtf di- 
scendano dagli antichi Galli v . ma ^ eno una 
zione di Tedefchi o di Franchi trapaflki di Ger- 
mania ad abitare quel tratto , che è compre/o 
tra lè Alpi, i Pirenei, i due mari ed il Reno, 

• • ••• -«r-^ \\ 't, r " 

\i\pim noclemque continuare potando nulli prpbpum efl 9 
Àtifpicia y foi'tefque , ut qui maxime , ohfervant 
Gens non a/luta 9 nec callida . 

De moribus Germanorum 

^ v V * V * v, ^ . * i • ,»• 

[a] Saepe tormentis prò filentio rerum creditarum 
immortuiy adeo iltis fortiot. taciturmtatis cura quam 
vitae. 

Lib, XLIV. Cap. U. 
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i quali appunto diedero alle Gallie il moder- 
no nome di Frància . Quale era un tempo quel 
popolo , tale ne più nè meno è ancora al dì 
d'oggi; pieno di valore , ma impaziente dei di&- 
gi ; e incapace di lunghe fatiche e di difcipli- 
aa, quale ce lo deferivo Giulio Cefare, attilli- 
mo a imitare qualunque cofa gli veniflè veduta ; 
avente fopra tutto di fe medefimo la più gran- 
de opinione e delle cofe fue milantatore non 
picciolo; (i) talmente al piacevoleggiare por- 

. «. . v t < tac0-9 

(i) Nam ut ad bella fnfcipienda Gallorum alacer ae 
promptus efl animus, fic mollis ai minime reftftem ad 
calamitata petferendas meni eorum efl . * 

- - - Caefat de Bello Gali.' 1U>J III. 

■ • . ... i . t 

' ■ » • ( 1 1 , i i* • ** ■ v **f * • ** • •' 

fummam imperli fe ( Vercingetorigem) eonfulto nulli 
dìfcedentem tradidife 9 ne is mukitudinh fludio ad dimf- 
candum impelleretur: ctìi rei propter animi molHtiam 
fodere omnes vi de re t , quod diutius laborem fem non 
potfent. ■ r ' i f ; ^ li . •: 

I i dt Bello Gallico lib. Vii. ;J 

Magonem inde cum expeditis Numjdis cogere agmen ; 
maxime Callos, fi taedio labori s longaeque viae [ut efl 
tnottis ad t alia gens] àilaberentùr aut fubftflerent \ cor 
bibentem . 

tiv. Lib. XXII. N. 4 

ut e fi futnmae genus folertiae , atque ad omnia imitando 
atque effìcìerida quae ab quoque traduniur , aptifjìmum. 

Caefar de Bello Galtfcò Lib* VII. 

Nam iùae ab rcliquis Caliti tivitates difentirent , hai 

fua 



Digitized by 



/ NELLA VlRTUT LEGISL. 2$% 

tatò , che in tutte le cofe guarda principalmente 
quel lato di effe che può muovere al rifo ; co- 
me Livio riferifce eflère avvenuto in una af» 
femblea graviflìma de' loro flati (i) , e co- 
me veggiamo avvenire tutto giorno eh' e' tro- 
vano r badante compenfo e confolazione di ogni 
loro pubblica fventura in un bel motto, o in 
una canzonetta, eh' e' vanno cantazzando contro 
a un capitano, a a un miniftro.Le prime loro 
zuffe fono più che da uomini, meno che da don- 
ne le feconde, nella fortuna della vittoria info- 
lenti , nelle avvertiti fcuorati , e avviliti , dice- 
vafi altre volte (2); il che pur fi verifica a' neh 

Itti 

> » • • . 

» - 

fua diligentia adititi fturum , atque unum confiìium totius 
Xìalliae efefturum : cujus confenfui ne or bis quidem ter* 
rarum pojftt obfifiere\ 

Id Ibid. 

[1] Tanto cum fremi tu rifus dici tur exortus , ut vix 
a magiftratibus majoribupue natu Juventus fedaretur» 

Liv. Lib. XXI. N. 20. 

» « 
[2] Gallos primo impetu feroces efe 9 qtios fufiineri fa- 
ti* fit - - - - - Qallorum quidem etiam corpora 
intokrantigìma laboris atque aeftus fiuere , primaque 
eorum praeiia plus quam virorum , poftrema minus quam 
foeminarum ejfe . 

Tit. Liv. Lib. X. n. 2*. 

• ■ « 

Jam vfu hoc cognitum e fi , fi primum impetum , quem 
fervido ingemo & coesa- ira ejfundunt , fuftinueris\ fiu- 
unt fudore & latitudine membra , Mani arma , mollia 
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ftri giorni . E più di ogni altra cofe fi eonfer* 
ma la verità di quello che in propofito de' Frati* 
cefi lafciò fcritto Scrabone . Tale , in fentimen- 
to di quel dotto viaggiatore , è la inconfiderata 
loro confidenza alla guerra, che tienti pur quie- 
to per qualchè tempo nel tuo campo > fà le vi- 
fte di temergli, e fei ficuro di forprendergli e 
di vincergli, (i) Cosi avvenne a Quiftello in 
Italia, e novellamente a Graveflein, dove le 
. . f t ;j ■».'■ \ • cofe 

eorpora , molles ubi ira confedit animos fol y puhis^fi- 
U$m ut ferrum non admoveas profierriunt . 

9 J H. Libi XXXVIIL N. 17. 

Calli* Infubribus & bis accolte Alpium animi ferarum , 
carperà plus quam bimana erant : fed experimento dc- 
prebenfum ejf , quippe ficut primus impetus eis major 
quam virorum eft> ita fequens minor quam foemina- 
rum . Alpina corpora burnenti coelo educata babent quid- 
dam fimile cum nivibus fuis , nam mox ut caluere pu- 
gna* ftatim infudorem cunt , & levi motu % quafi fo* 
le, laxantur 9 

Florus lib. IL Cap. IV. 
Straba Lib. IV. 



(1) Sui fi roti™ tptSietffSi'ms (i£r , xàpoot 
ffvvì acri Trpò s Tot/* otyà>vce( , *j Qartg&f , u (liTet 

Ibid. • 
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co't loro cortero tanto pericolo in Germania . 
E così era già avvenuto con più Angolare e 
memorando efempio (òtto a Pavia . Non ottan- 
te i replicati e indubitati avvilì eh' egli ebbero 
dei venir loro addoflò II nemico e con gran- 
di iorze, non penfarono punto a riceverlo ia 
quella funefta giornata, (1) che finì con la pri- 
gionia 

Argumento fit clades Romana \patentem c epere tir* 
bem ; ex arce Capitolioque bis ex i gita refijlithr manti , 
la m vbfìdionis t tedio vidi abfcedunt , vagique per agros 
palantur cibo , vinoque raptim bau fio repleti . Ubi no* 
appetit , propc rivos aquarum fine munlmento , fine fia- 
fio ni bus ac cufiodiis pafjìm feraru'm rifu JlernunTur: jwnc 
ab fecundis rebus magis etiam folito incauti, 

Liv. Lib. V. n. 44. 

• • » ■ c • » 

C 1 ) Qfiefl* efercito mi pare, piuttoflo pieno d'info- 
lenza che di valore. Non Jofela libertà della loro na- 
tura lo edufi, 0 il poco giudich che io ho delle co fe del- 
la guerra mi faccia così parere GP inimi- 
ci fi avvicinano ; e più potenti in efett» di dò che pub- 
blica la fama ; nè però veggia alcuna mutazione negli 
animi di cofloro 

Lettere di Bernardo Taflb Voi. I. Ed. Com. al 
Conte Guido Raugone dall' efercito Francefe 
fotto Pavia . E in un'altra lettera al medefimo. 

Ancorché t avvi fo di V. S. venga da per fona di molta 
autorità e degna di molto credito, e che molti giudi- 
cj che fi hanno degli andamenti dei nemici lo confer- 
mino , nondimeno S. M. in alcun modo non vuole cre- 
dere che lo debbano venire a combattere . E dubito che 
quefta fua opinione non, abbia alcun fondamento di ra- 
gione ; e che il troppo desiderare che così fia , le fac- 
cia 



1 
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gionia di Francefco I. e per cui pareva c'ertala 
rovina di Francia, fe non che la fortuna di 
Cafa d'Auftria, riforta fempre quando più ft tro- 
vò in fondo, ebbe anche in coftume, quando 
fu per giugnere alle più alte cime , di attene- 
re la corfa. 

Da quanto fi è detto fiijo ad ora egli pare 
doverli raccogliere , che in ' fimiglianti quiitioni 
il fiftema temperato è di tutti il migliore: E 
che a formare l'indole e il genio delle nazio- 
ni influifcono le caufe tìfiche non meno che le 
morali , benché lo influflò di quelle ultime fia 
fenza dubbio di maggiore efficacia e virtù. Egli 
è forfè imponibile il determinare quanta parte 
nelle qualità e ne'codumi di un dato popolo 
vi abbiano le une, e quanta parte le altre*, la 
efatta proporzione in che danno fra loro , nel 
che confiderebbe la vera feienza . Ma fe in qui- 
itioni di tal natura non fi può da noi porre un 
giudo calcolo , dobbiamo efler contenti di po- 
le formare un ragionevol giudizio. 

SAG- 



eia credere che non pojfa e fere alt rimente * La . qual 
credenza confa ancora , che non ufi quella cura e 
diligenza in guardar fi che merita il tempo e la oc- 
capone - - - - - Io vedo quefio campo con quel poco or- 
dine che era quando i nemici erano lontani ; nò a que- 
lla troppo pcurtà fi) dare altro» non» che imprudenza 
o temerità . 
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SAGGIO 

SOPRA IL GENTILESIMO 

Toumer V art du raìfonement contrt le bien 
de la Società , e* e fi blejfer d'une epée, qui 
ne nous a été donnée que poar nous deffen- 
ire. 

Examen du Prince de Machiavel . 



Tom. III. 
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 

PROCURATORE DI S. MARCO . 



/vz yuc pccfó > c£e Jono aiiéi 0 
governare uno O/lato / non Jbjcty. 
<£ mi permetUrà,%i%ire fuatf Suo- 
<j/& cèda, tiene . •da^ verità Jc è , c£c 
pecetta, cognizione dcéìHc florU c de- 



R* t 



i6o 

epfi uomini > eloquenza vittoriosa v 
arbore per i£ puiiiico iene , e inte- 
ra fattoria fopra di fé medefm* 
fono ie virtù %ei SMinifro , e fona 
ic virtù ^i <>^ei . 2^i tutto ciò ne 
^a prove chiarissime o^ni 

giorno : é> fin^oiarmente ne diede 
alta Corte Ottomana in tempi ^ijfi- 
ciiifimi ? rinovanèo i più ifflafri 
efempy de porgano ie iforie %i pron- 
tezza %' inpcpno ; e %i fortezza ani- 
mo . vra ù virtù } eie acoompapna- 
no ia fua vita co*c puSéélca come 
privata , rif>écnùc éa oj^crvanze^cSfa 
vera no fra Steii^ione: (? di yucf- 
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ù non, vere %c tempi rt??wti c$a co* 
nofee pia c£e a/tri non potrcéie fa 
re fatto ^uaéc aletta confederar & 

^àoycffcro ifavf aomini%e$ J antichi 
tà . Sntorno a$e yuafi emendo fuc 

fto mio Q/a^ia ; a ty. <§. $o penfa 
to %c manùar& / come pia per* 

fetto- giudice di yue$o ede mejf&o ft 

redimento cci popoù } c 
felicità de^i fati. 



i 
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SOPRA 
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uomo confederato nello (iato della femplU 
ce Natura ha il lume della ragione talmente 
dalle paffioni offufeato 9 che don è atto gene- 
falmetìte parlando at giudicare del valore deK 
cofe che gli ftanno dattorno , nè a regola- 
re i deflderj eh' effe accendono in lui ; e ma* 
le può difeernere il vero bene dalle faJfe im- 
magini di quello. Talché in una focietà , dove 
gli uomini viveflèro fenza eflèr guidati e tenu- 
ti a freno dà una mano fupériore * farebbe dì- 
fordine e confufione ogni cofa . Quindi tra quei 
popoli, a' quali Iddio notì fece grazia del lume 
della rivelazione, fa neceflàrio ché forgeflèro 
alcune menti conoscitrici del pregio delle cofe * 
del retto ufo che convien farne, e dei mezzi on- 
dò ridurre le paffioni e la ragione a concor- 
dia ; e quafi da un altiffimo luogo vedendo le 
vie che conducono al comun bene , le moftraf- 
fero agli altri * 

Ma poco è atta la moltitudine ad eflèr mof- 
fa dal difeorfo della ragione. Troppo è diffi- 
cile renderla capace per via di ragionamenti , 
che di una grandiffima utilità è per efempio air 

R 4 uomo 
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uomo la temperanza ; il non dare cioè per mezzo 
de' piaceri prefenti, per poter dipoi godere dt 
una lunga vita e piacevole ; che non altro è la 
giufiizia, che il foto mezzo onde ritenere ciò 
che è noftro o è per divenirlo; che la bugia è 
in fine più nuoceyole a chi la dice che a co- 
lui contro del quale è detta , e fimili altre cofe , 
fu cui pofa il vero bene degli uomini in par- 
ticolare, e dello (lato in univerfale . Fu però 
d'uopo ricorrere a cofe ftraordinarie e fovrauma- 
ne, venire inoltrando alla moltitudine, come fe 
altri nella vita prefente fugge la pena di un mis- 
fatto, già non fuggirà dinanzi alla giuftizia degli 
Dei, che in un'altra vita lo afpettano; come 
ivi avrà fuo premio la virtù negletta o tribolata 
tra eh noi; (i) e così gli uomini inanimiti dai 
beni , e fpauriti dai mali fopranaturali chinaflero 
il capo , ed efeguiflèro quanto per loro bene era 
preferitto folTero in una parola neceffitati a do- 
vere operar quello, che i filofofi per un vero e 
regolato amore di fe medefìmi operavano volon- 
tariamente (2) . 

; - . Per 

* 

CO Si gemi humnnuf» & mortalia temiti tis arma t 
At fperate Deos memores favài atque nefandi, 

Virg. iEneid. Lib. I. 

(2) ìpvrrìói ri **r* dota vtptyéyow s* 

VQ9 cri rf* ripa» <po0ov wonCatr . 

Diog, Laerr. in Arinotele . 
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Per le quali cofe fe pia e facra fu Y opera 
degli ordinatori delle religioni; altrettanto em- 
pio e fconfigliato era V intendimento di coloro > 
pe' quali non rimaneva co' loro motteggi e fo- 
iifmi j che la Religione non folle levata dal mon- 
do : E fe i primi furono di ogni laude degni , 
di ogni riverenza e di ogni onore , meritarono 
gli altri biafimo e mala voce fenza fine. 

Così per appunto e non altrimenti la inte- 
fcro in ogni ben regolata focietà i magiftrati , e 
coloro che furono prepofti al governo delle co- 
fe (1). I nomi di Numa, di Zoroaftro, di Li- 
curgo furano meffi in cielo accanto a quegli 
mcdefinai Iddìi che predicarono ; come di colo- 
- . • ro , che 

• V . • 

- s . . . { . • . 

[1] Sit igitur hoc a principio per firn fum ci vi bus 
domimi effe omnium rerum oc moderator es deos, eaque 
qua gerantùr , eorum gerì vi , dizione , ac numine , 
eofdem op/ione de genere hominum mereti, & qualis 
yuifque fit > <qmd agat , quid in fe admittat , qua men- 
te , qua pi etate colai relighnes , intueri : piorumque , 
& impiorum babere rationem . His enim rebus imbuite 
tnentes 9 bau d fané abborrebunt ab utiti, & vera fen- 
tentia - -- -- -- -- -- - Vtiks effe autem opt mo- 
ne s bas , quis neget , cum intelligat , quam multa fir- 
fuentur iureiurando , quanta falutis fint faderum reli- 
giones ? Qtiam muìtos divini fupplìciì metus a fceìere 
revocaritf quamque fanfta fit focietas civium inter 
ipfos , diis itmmrtaUbus intet pofitis tum iudicibus * tutti 
ieihbtn ? 

Cic. de tcg. Lib. II. C. 7. 
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ro, che inculcando la ofTervanza de' morali do- 
veri , imbevendo l' uomo di alti principi di' vir- 
tù, riempiendolo di falutari timori e di fperanza* 
procurarono di renderlo, quanto porta la uma- 
na condizione, felice; e quali animali ragione- 
voli , furono reggitori e guide del trtatico degli 
altri uomini. Vennero per lo contrario in ogni 
ben regolata focieth biafimati, ed anche fcvera- 
mente puniti coloro , che contro alla Religio- 
ne fi ardirono di alzare il capo, come pertur- 
batori del ben pubblico ; vennero riguardati quafi 
altrettante pietre fconnefTe dallo edifizio, che 
fanno, quanto è in loro, di caufarrte la rovina . 
Fu sbandito di Atene Protagora per avere re- 
vocato in dubbio la efiftenza degli Dei, e fu- 
rono arfi 1 fuoi libri- Diagorà fu condannato a 
morte per averne aleutamente impugnata V efi- 
ftenza. Fu fcomunicato Alcibiade come difpre- 
giatore delle cofe facre; e la Temenza data con- 
tro allofteflò, Socrate fuo maeftro, chiamato da 
alcuni martire della virtù, e uno de' fanti del 
paganefimo, venne dall' accula che non fi era 
veduto fagrificare in pubblico , e con ifpaccia- 
re di avere uno fpirito fuo familiare , intendefle 
di rovefciare il già ricevuto culto degli Dei , 
o introduceflè almeno novità in materia di reli- 
gione, Appreflò a' Romani norì erano cofa in- 
folita le accufe di fuperftizione fbreftiéra * o co- 
- me nel volgare di Tacito fi efprime il Davan- 

zati, 
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zati, di erefia, (1) la proibizione de' libri non 
è trovato moderno ; nè già anticamente fa una 
pura idea di Platone , che sbandì dalla fua repub- 
blica come fcandalofi i poemi di Omero. Iverft 
del poeta Arcbiloco furono proibiti a Sparta (2) . 
Leggèfi nelle iftorie , come Augufto in follo 
efempip dé* maggiori ordinaflè, che certe fcrit- 
ture fodero tra tanti giorni portate al Pretore , vie- 
1 il tenerle ai privati (3) . E il libro di E- 
t - ; -;\ .» . » ' i ♦ . t, . geGa 



. (1) Et,Pomponia Gratina ìnfìgnh fcemina . . . . 

....... fuperfiitiouis extern* rea mariti iudicio per- 

mijfa. 



Tacit. Anaal. Lib. XIII. 



(2) Daciernota 13. all'oda VI. del Lib. V. 
di Orazio. 

(2> Simul commonefecit ( Tiberius ) quia multa 
'vana fub nomine celebri vulgabantur , Janxifé Augu- 
ftum quem intra diem ad pratorem urbanum defenen- 
tur, neque bah ere privatim licere*. Qtiod a maioribus 
quoque decretum trai &e. 

Id. Ann. Lib. VI. 

Haud di/pari crimine Fabritius Feiento. conflicla- 
fui tfl quod multa probrofa in patres & Sacerdote 
compofuijfet ii% libris , quibus nomen codicillorum dede- 
rat conviftumqut Veientonem Italia de- 

puto ( Nero ) & libros exuri iuflit conquisto* lenita* 
tofque do n te cum periculo parabantur : mox UcentU 
ìhibcnH $bU*viewm wttuiit . 

Tacit. Ann. Lib. IV, 
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gefia. cognominato il perfuadimorte (i) fu proì- 



Sopra moke cofè difputavafi dagli antichi 
nelle fcuole, delle quali non era lecito ragio- 
narne in piazza (n) I foli filofofi cogf iniziati 
per avventura fapevano qual differenza ci folle tra 
gli Dei intelligibili, e gli Dei fenfibili; (3) ed 
a loro folamente per ogni riguardo fi apparte- 
neva di làperla. (4) Al popolo non fi confà 
Fambrofia, dirò così della Filofofia ; ci vogliono 
cibi groffi e materiali, che gli diano forze non 
di fottilmente ragionare , ma di bene operare . 
E però i legislatori non entrarono mai in niu- 
na quiftione filofofica fopra la natura o gli at- 
tributi dello eflTere fupremo,ma coperti dall' au- 



(0 TTHoàoivat'TOS . 

00 Sic alia, qua facìlìm intra parietes in fiboia . 
éjuam extra in for§ ferre pofunt aures . 4 
Varrò apud S. Auguft. de Civ. Dei Lib. VI. Cap. V. 



(4) Relatum efi in litteras doftiffimum Pontificem 
Sc<evoIam difputafe tria genera tradita deorum : unum 
a poetis, alterum a pbibfopbis f terttum a principìbut ci- 
vitatis, PrimUnì gentis nugatorium dicit effe quod mul- 
ta de Diis fin«antUr indigna : Secundum non congruere 
tivitatibm , quodbabeat aliqua fupervacua , ali$ua etiam 
qute obftt p optili 5 no fé. 



Auguft. De Civ. Del Ltt>. IV. Cap. XXVIL 




torià 



(3) Swi 1 nvroi *; W dvSmróì . 
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tonta divina, che di ogni cofa reggitrice rimu- 
nera i buoni e punifce i rei, fecero fopra tutto 
con quelle 0 con quelle immagini corporee e 
rapprefentazioni fenfibili , di mettere (otto agli oc- 
chi del popolo ciò che a pochi è dato di ap- 
prendere coli' intelletto . Un Dio folo invi libile, 
infigurabile , ineffabile , lo fpartirono in tanti Id- 
dìi di vario nome e figura; quafi come il prin- 
cipe che la palla dell' oro la fa compartire e bat- 
tere in monete di vario conio e valore ad og- 
getto di renderla fpendibile, e di ridurla agli 
ufi del popolo (1). In tal maniera venivano dagli 
' ' 1 Egiq 

Ego ijla coniicere putari debiti , nifi evidenter alia 
loco ipfe diceret ( Varrò ) de religionibus loquens , 
multa effe vera qua non modo vulg* fcire non fit ntile 9 
fed etiam , tametfi falfa funt , aliter exiftimare popn- 

lum expediat . . Ditti etiam idem aufìor 

acutifftmus atque doftiffìmus , quod hi foli ei videantur 
av.imadvertiffe quid ejjet Deus qui crediderint eum effe 
animar* motu ac rattone mvndum gubemantem . 

Id. Ibid. Cap. XXXI. 

Sed jam quoniam in vetere populo effet , acceptam 
ab antiquU nominum & co%nominum biftoriam tenere , 
ut tradita eft , debere fe dicit [ Varrò ] : & ad eum 
finem illa fcribere ac perfcrutari ut potius eos magis 
colere quam defpicere vulgus velit. 

Id. Ibid. 

[1] Fragili* & laboriofa mortalitas in partes ita 
dige/pt, infirmi tatis fu* memor, ut porti$nibus coler et 
quifque quo maxime indigeret. 

Plin. Nat. Hiftor. Lib. II. Cap. V. 



1 
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Egizj fimboleggiati negli animali e nelle piante 
più attributi del medefimo Iddio, (i) E forfè 
meglio avvifarono i Greci, che fatte ne aveano 
altrettante deità fotto umana figura . Ma più fèn- 
fàtamente fenza dubbio adoperarono i fobri Ro- 
mani, i quali fecero le loro c|eicà di umana fi- 
gura sì bene, ma fenza lega di emani vizj o 
paffioni, informate tutte di amore per l'uomo 
e di benefica virtù. Prefiedevano effe all'agri- 
coltura , alla propagazione della fpecie , alla 
coniugale concordia , erano cpftodi e promotori 
della felicith dello (lato* A un fine così falutare 
era nelle inftituzioni della loro repubblica ordina- 
to ogni colà . La offèrvazione del volo degli uc- 
celli , la notomia delle vifeere delle vittime fa- 
crificàte, Tulle quali cofe era fondata in buona 
parte la vita di quella religione, facevano mi- 
rabilmente anch' effe al pubblico bene . Affai 
tono a noi fembra e quali ridicolo quel coftume 
che nel fituare nuove citta o quartieri di efer- 
citi tenevano i Romani % di ricercare con tanto 
fcrupolo e fpiare le interiora degli animali che 
in tali occafioni facrificavano ; quafi fcritta leg- 
geflèro per entro ad effe la volontà del cielo. 
Ma da un luogo di Vitruvio affai chiaro appa- 
rifee quale intendimento ci avellerò fotto, e la 
utilità che ne veniva loro grandiffima . Perciò io 
. , ftimo, 

0) fiii*»(Ji*r* to# Shqu » 
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{limo , egli dice volgarizzato dal dotto Marchcfe 
Galiani, che s'abbia ad aver Tempre prefente la 
regola degli antichi . Quefti negli animali detti - 
nati a' fagrificj e che pafcevano in que' luoghi 9 
ove volevano fituare o città, o quartieri, oflèr- 
vavano i loro fegati : e fe ne' primi il ritrova- 
vano lividi e difettofì, ammazzavano degli altri, 
per aflicurarfi fe era effetto d'infermità, o di pa- 
fcoli . Ove poi coli' oflèrvazione di molti fi erano 
accertati dalla fana e foda natura de' fegati , dell' 
acqua e de'pafcoli ivi fidavano le guarnigioni. 
Ma fe gli trovavano difettofi , argomentavano del 
pari, che anche ne' corpi umani diventerebbe pe- 
iliferoTufo dell'acqua e del cibo di que'luo* 
ghi , e perciò paflàvano oltre , e mutavano paefi 
cercando Tempre in ogni colà la fanità*(i) 

L'of- 



[j] Itaque etiam atque etiam veterum revocati darti 
cenfes rationem . Majores enim e pecoribus immolati* 
quae pafcebantur in iis locis , qui bus aut oppida aut ca- 
ftra fiattva conflit uebantur , in f pi ci e b aut jecinora; & fi 
eratJt livida & vitiofa prima* alia immolabant 9 dubi- 
tante* utrum morbo, an pabuli) vitio laefa efent . Cum 
plupibus experti era ti t , fìP probaverant integram & fo- 
li dam naturam jecinorum ex aqua & pabulo , ibi con- 
flituebant munitane; . Ss autem vitiofa invenie fan* > in- 
dino t ransfer ebani % idem in h umani s corporibus peftilen- 
tem futuram nafcentem in iis locis aquae 9 cibiqye co- 
piam , & ita tranfmigrabant & mutabant regiones „ 
quaerentes omnibus rebus falubritatem . 

Lib. I. Cap. IV. 



S A C G I O S O P R A 
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L'oflèrv^izione del volo degli uccelli, o fia 
la pratica degli aufpicj con la oflèrvazione de* 
tuoni e altre fimili cofe erano effi ancora uno 
de' grandi arcani dello imperio. Per effi fi venne 
a porre un gran freno nelle pubbliche delibera- 
zioni alla fuga del popolo , il quale fino dal tem- 
po dei re aveva una parte grandiflima nel go- 
verno; e ciò fi venne ad ottenere fenza che egli 
fe ne awedellè . Impercioche fe avveniva , fic- 
come avvenir fuole nelle popolari aflèmblee , che 
foflè predò di far cofa la quale farebbe ridon- 
data in poco onore o in qualche pregiudizio 
dello flato , ecco che con V occulto configlio 
del Senato s'inframmettevano gli Auguri , i quali 
riputati erano per fapere e per prudenza i più 
confumati uomini [che ci aveflè in Repubblica ; 
e dichiarando , che per uno o per altro acci- 
dente, malaugurofo era quel giorno che convo- 
cata erafi quell'aflèmblea, o ne rimettevano la 
convocazione in altro tempo, ovveramente an- 
nullavano la deliberazione che fi era già, prefa ; 
perfuafi elfi in cuor loro, che il migliore au- 
gurio di tutti % come dice Omero è fervire alla 
patria (i). \, . Alla 

■ 

» 

Iliad. Lib. XII. 

Jtugurque cum efèt 9 dicere aufus efl 9 optimis anfpkih 
ea gerì , quae prò reipublicae fallite gerTntur : quac con" 
tra rempublicam ferrentur, contra aufpicia ferri. 

Cic. de Scneft. C. 4. 
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Alla guerra dipoi , che era veramente il me- 
itiero dei Romani, aveano gran cura di por 
mente al beccar dei polli facri ; quafi dallo ap- 
petito di quelli dipendefle V efito della giorna- 
ta: Se non che il facevano con gran ragione e 
cautela : Non già come quel Prufia , a cui Anni- 
bale rimproverò aver più fede alla carne di un 
vitello , che a lui , vecchio Capitano . Nulla per 
effi era trafeurato di quanto riguarda la difei- 
plina, i buoni ordini militari, il vantaggio del 
fito, e le altre più favoreli circoflatize per com- 
battere il nemico; ma oltre a tutto quello face- 
vano intervenire i pollar] con quelle religiofe 
cirimonie , e quei f uifti augurj , che infpiravano 
grandifllma confidenza nei foldati, dalla quale 
nafee quafi fempre la vittoria . Simili a quegli 
antichi medici di Egitto e di Grecia, che nel 
mentre operavano lo incantefimo , onde il malato 
rifanaflè per miracolo, quelle medicine gli por- 
gevano, che da elfi erano credute più atte a 
debellar la malattia . 

Sino a tanto che fopra tali cofe , viva fi man- 
tenne la fede ne' petti dell' uni ver fale , in ogni 
fua parte quella Repubblica profperò . All' in- 
contro incominciò a volgerfi in bado la vera 



a difprezzare gli aufpicj , gli oracoli , a trafeu- 
rare i loro Dei , a non tener più conto del giura- 
mento , toftoche in fomma divennero incredu- 




Tom. ITI 



li. co 
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li. (i) Allora fu che ogni buon ordine della 
Repubblica fu fconvolro . Alla qual rovina diede 
F ultima pinta lo interpretare che faceva cialcuti 
potente la Religione a modo tuo, ficcome delle 
forze del pubblico fi ferviva a fuo talento . 
Sertorio parlava con una Cerva che prometteva 
la vittoria al fuo partito; Siila con una imma- 
gine di Apollo . Quandoché degli affari della Re- 
ligione, che erano il primo mobile della Ro- 
mana politica, non doveano inframetterfi fe non 
coloro, che erano legittimamente propoili a 
timoneggiare lo flato. 

Tra le tante teftimcnianze che fanno glj 
autori come in virtù principalmente degli ordi- 
ni religiofi crebbe il romano imperio a quella 
altezza per cui divenne Signor di ogni cofà (2) 

badi 

* 

(1) Sed nondum hac , qua mmc tenet faculum , 
negligentia Deunt venerat ; nec interpretando , fìbi quif- 
que jufiurandum . & leges aptas faciebat , fed fitos po- 
titi* more* ad eas accomodabat . 

Liv. Lfo, Ut ti. 8. 

(2) Etenim quis efl tam vecors 9 qui aut , cum 

fufpexerit in ccelum , deos effe non fentiat aut cum 

de os efe intcllexerit , non intelligat eorum numi ne hoc 
tantum imperium effe natum , & auàum , fi? retentum ? 
quam volumus licet % Patres confcripti Jpfì nos amemus : 
tamen nec numero Hispanos nec robore Gallos, nec 
calliditate Poenas , nec arti bus Gntcos , nec denique hoc 
ipfo bujus getitis ac teme demeftico nativoque fen- 
ili Italos ipfos ac LatiiTQ$ 9 fcd pietate ac religione , at-. 
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badi tra' moderni l'autorità del Segretario Fio- 
rentino. Quel gran conofcitore delle cofe uma- 
ne, e che delle Romane iftorie fece un' ana- 
li fi così ragionata non dubitò di affermare che 
a Nuraa aveflè Roma maggior obbligo che a 
Romolo , perchè die' egli , dove è Religione fa- 
cilmente fi poflòno introdurre le armi, e dove 
fono le armi, e non Religione con difficoltà 

S 3 fi può . 

* « 

que bac una fapientia , quod deorum immortalimi mi- 
mine omnia regi gubernarique perfpeximus , omnesgen- 
tes nati Quoque fuperavimus . 

Cic. de Harusp. Resp. C. 9. 

* 

Et fi conferre volumus nofira cum efternis , ceteris 
rebus aut pares , aut etiam inferiores reperiemur : reti* 
gione , ideft cultu deorum , multo fuperiores . 

Id. de Nat. Deor. Lib. IL C. 3. 

« 

Qti<e ( noftra civitas ) numquam profeto fine 
fumma placatione Deorum immortalium tanta èffe po- 
tuijfet . 

Id. De Nat. Deor. Lib. III. C. 2. 

Qui regno ita potius urbem novam conditam vi e? 
0 rmis , jure eam legibusque ac moribus de integro con» 

deve parai . Liv. Lib. I. n. ip. 

, »... 

Civitas religiofa in principiis maxime novorum Uh 
lorum jupplicationes babuit . 

Id. Lib. 31. n. 9. 

Favere enim pìetati fideique Deos , per qua popu» 
lus Romanus ad tantum fafligii venerit . 

Id. Lib. XLIV. n. 

Majc- 
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fi può introdurre quella, (i) E tra gli antichi 
dovrò ballare T autorità di un Polibio il mag- 
giore filofofo fra quanti nelle età più lontane 
fi deflero a fcrivere la iftoria . Paragonando egli 
la Romana repubblica cogli altri flati del tem- 
po fuo , dà (opra tutti ad efft la palma per le 
molte preclare fue inftituzioni tanto in pace che 
in guerra, ma Angolarmente per la oflèrvanza 
della Religione . Radicata profondamente nelle 
nienti di tutti influiva mirabilmente perchè do- 
vette riujcire in bene ogni affare così privato 
come pubblico. Chiunque fi attentava di violare 
il giuramento, vedeva tutti i mali della vitaprefen- 
te e di un'altra a venire già rovefciatiglifi in 
capo . Alla folennità e ilretta oflèrvanza del qual 
giuramento , figliuolo primogenito, per così 
dire, di e(Ta religione, attribuifce Polibio quello 
invitto valore , quella magnanimità fenza pari 
che dimoftrarono i Romani nelle circoftanze 

più 

* • . . » * • 

Majores vefìri omnium magnarum rerum & prin- 
cipia cxorfi ab Diis funt & finem e uni ftatuerunt. 

là. Lib. XLV. n. 39. 

Dis te minor em quod geris imperai . 
Hinc omne 'principium , bue refer exitum » 
Di multa negletti deàerunt 
Hefperi* mala luttuosa. &c. &c. 

Horat. Uh. Ili. Od. VI. 

v ... 

Ci) Difarfi Lib. I. Cap. a 
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più ardue dello (lato, la temperanza, la giudi- 
zia, la lealtà (opra tutto nelF amminiftrazione 
del pubblico erario, tutte in fomma le roma- 
ne virtù. Laddove quali tutti i vizi dei Greci 
del tempo fuo, l'avarizia Angolarmente d' ogni 
male radice, gli attribuire alla inoflèrvanza della 
Religione. (1) E fi può almeno francamente 

S 3 dire. 

(1) Wliyirn? «Te pot JW« Ìi*$opxy *x m T * 
VaiJLajiup 9QKÌTVJU* vpòf to (2i\riop , gV ti) vtpì 
Siàv $iv\iì>Ih K«i poi Ì0K6Ì 70 txpx toì< xhKots 
ccvScavois òmìt^ópwo» , toùto <rupi%(ìr- Tae VuputiuP 
ypxyfixrx ■ Xiyà ìt rnv S'acrtSoufjtoyUy . iti tcctoutw 
yxp ÌKTiTpotye»'^nTM xj irapeifffìxTàU Tofrro rè pipo* 

Votp XUToU H< Ti TOUf X*T* ìitxp filOUi Itj TX XOi»£ 

tv< » to** , &n flit xxtxKìhhp vv*p&o\nr . o xj fo- 

%H%P XP TTOKKOÌS «VflCI S*VyL*fflQV . ìfAol yXp fJLÌfP S'oHOOiTt 
q-OÙ VhtàouS %*pt» TOÙTO VliromtVti . « (ti 9 yxp ì* 

eo$vv xpSpàp voKtrwpx awxyxy&p , heot quSÌp ìj'v 
otpxyxtà®' 0 toìoOt& rpit^r . UtA Si vxr vxfàos 
ki h.xfpòv , xj v\Spa ìvtò'jui&r rxpxpóuw , èpyhs 
eixiyw , S'jfjLoO fitouou , x«ViTau roU xÌìiXok vòGm 
xj t» toixvtìj rpxypfrtp rei wKfàn mjvi-xfiv ' $iò*tp 
01 TxXxtoi XoxoOoi fiot T<*< Tipi !«•«'*< rols 

mipì *m ìv ùlÌou £iotKti4**f °v* ***P *o ® ; * T yX ir 
Ut T* irxpuaxyxyùp ~ <iro\u JY (ixMiP « K/> 

«x* xj x\òyao< %*fyÌKkH$ tivrà . Toiyxpoùv &»/>U 

TÓP AKKùìV , o\ TX XOIVX ^«/Jl'^OVTff wxpx fitp Toh 

E'MVffir ixp txKxvtov fjiòvov vtrtuààcnv etPTiypxQà* 

ìyOVTU $iXX , Xj eQpxyiìxS TOOXUTXK , Xj* fAXpTU* 

px< SnrKxatouf , oo ajvxrrxi TVpff» r$r t'cif • 9*cx f 
Vvuaiiis xrtrt Ti TX( à.pyx< xetì t sp%o^H%t iroKu % 
vi *>JiÒQs xpiptrtif x&pi£oy*9s il xvrfis riji xxr* 

TÒV 
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dire , che Y Enea di Virgilio rinomato non meno 
per la pietà che per il valore pietate inftgnis 
& armis non è tanto figura di Augufto , quan- 
to il tipo della conftituzione del Romano im- 
perio . 

Che fe alcuno in prova che la Religione 
non contribuire al buon elTere degli flati ad- 
ducefle in efempio alcune nazioni , le quali in 
qualche modo profperarono , quantunque in eflfe 
poco vi regnaflè il timore degli Dei , conviene 
avvertire quanto più farebbono fiate felici e 
gloriofe, fe alle caufe della loro felicità fe ne 
folle aggiunta una di più , e quella potentif- 
fima, e le al valore militare e alla difciplina fon- 
damenti della loro grandezza, unito aveflèro 
la pietà , per cui viene a crefcere eflò valore ; 
trovandofi pur bene avvertito da un grande fi- 
lofofo e capitano infieme dell'antichità come alla 
guerra coloro che temono gli Dei hanno meno 
paura degli uomini * (1) 

Po- 



to»' op\op riew* > rnpoOfft ri xetSifW x/ irctpà fiÌ0 
*oU uKììois ffwecvtóf fVi» ivpàv eeTtxóiJiiPOP avS'pot r&v 
ingoffi ù)i> % KctSùtptbOPTtt irtp)tfr àuree ' T*f* &tr<>ts 
Vapori cu cvtiviov in rò KxpHV rivd viQ6>fot[iii'oy 
■TI rottKvrtt vp*£tt 0 / 

Polyb. Hift. Lib. VI. n. 54. 

(1) Vedi Senofonte Elogio di Agefilao , non lun- 
gi dal principio , e Ciropedia L. III. verfo la fine , 
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Potrebbe ancora taluno addurre in pruova 
de! male che può caufàre agli (lati la religione 
alcun grave difordine da eflà nato: Lo avere 
Nicia atterrito da un eclifll della Luna e dalle 
minacce degT indovini fofpefo prefTo a Siracufa 
la marcia, onde venne a perdere fé fteflo e l'efer- 
cito, e a porre il più tragico fine alla efpedizio- 
ne di Sicilia ; ovvero come avendo gli Ateniefi 
fatto crudelmente morire i loro ammiragli che 
vinfero contro agli Spartani la celebre giornata 
delle Arginufe , perche aveano infeguito il ne- 
mico e non badato a raccogliere i loro morti 
per dar poi loro fepoltura ; avvenne qualche 
anni dipoi , che Labria altro Ammiraglio Ate- 
niefe, vinta contro ai medefimi Spartani la gior- 
nata di Naffò , perdè il frutto della vittoria per 
aver badato a raccogliere i morti , nò tolfe , co- 
me avria potuto fare di mano a' nemici, lo im- 
perio del mare . Alle quali obbiezioni trovali la 
rifpofta bella e fatta negli antichi fiorici fenza 
dover cercare più là. L' uno difordine venne per 
colpa del Capitano, l'altro della Democrazia in 
Atene, come afferifeono efpreflàmente Diodoro 
Siculo e Plutarco (i) e furono amendue un ma- 
nitefto efempio dell' abufo che fa l'uomo della 
Religione , o vogliam dire dei mali effetti che 

S 4 par- 

(O Vedi Plutarco nella vita di Nicia, e Fio lo- 
ro Siculo Lib. XIII. Art. XXVI., e Lib. XV. Alt. XI. 
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partorifce là fuperftizione , la quale in rifpetto 
alla religione è quello che la licenza è in rifpet- 
to alla libertà. Qiy Nè già è nuovo, che al- 
cune cole perdono gli flati, fe vengono mala- 
mente governate , le quali erano (late inftituite 
da principio alla confervazione e all' aumento i 
di quelli . Una prova chiariffima tra altre mol- 
te ne poflòno edere i privìlegj del popolo in Ro- 
ma, i quali eflèndo fiati ordinati per bilanciare | 
la fuperioricà de' nobili, e la poteftà del Confo- ; 
lato fecero Cefare Dittatore perpetuo, e fpen- j 
fero la libertà. Sta al Legislatore , al Principe a 
temperare gli ordini fu cui fondato è lo flato; 
per maniera, che quelli non prevalgano fopra . j 
quelli, che i popoli nè invilifcano per V uno, nè * | 
inferocivano per P altro , e fopra tutto che non 
mettano divifione la dove ha da trovarli perfet- 
ta armonia ed unità. Nè perchè la Religione 
male intefa e peggio ufata ha partorito disordi- 
ne in un regno fe ne ha da inferire, che per 
fe ella fia dannofà: In quella guifà che non fi 
direbbe, che dannofe fieno le armi, fe per av- 
ventura i tuoi faldati fonofi levati a rumore, ed 
hanno taglieggiata una provincia. 

Ora 

(O Non enìm philofophi folum , veruni etiam ma- 

jores nojlri religionem a fuperjìitione feparaverunt 

Ita faftum e/i in fuperftitiofo , & religiofo , 

alt ermi vitti nomea 9 alterimi la udì 's . 

Ci<?. de Nat, Deor. Lib. II. C. 28. 
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Ora fe di tanta utilità agli flati è la Refi- 
gione , chi vorrà mai credere , che difenfati ella 
rendeflè e quali privi di ragione coloro , che in 
ella ponean fede, come da coloro fi andava pre- 
dicando , che pur la voleano ad ogni modo sban- 
dire dal mondo (1). La quale opinione fi di- 
moftra baftantemente erronea dall' ofTervarfi co- 
me al tempo del Gentilefimo fiorirono uomini 
in ogni genere eccellenti e in così gran copia, 
che di eflì fi potrebbe fare ofte , come fi espri- 
me in altro propofito il Boccaccio . Ma per non 
iftare fempre in fugli efempj cotanto antichi , 
a chi non è noto , come tra i Tartari , che fer- 
mamente credono eflèrci un uomo tra loro non 
a morte foggetto , e nel feno del Maomettifmo 
furfero principi virtuofi degni veramente del ti- 
tolo di grande? Anzi nel tempo del maggior 
fanatifmo de' Maomettani , quando fi reggevano 
fotto F imperio de' Califfi adorati da eflì loro co- 
me altrettanti Iddii in terra, quegli fanatici fi- 
gnoreggiarono grandiflìma parte del mondo; e 
ad eflì noi abbiam F obbligo della prefente Arit- 
metica, che al conteggiare torna cosi comoda 
la quale eflì ci trasmifero dagl' Indiani , abbiam 
l'obbligo della Scienza Chimica, di alcuni tro- 
vati nelle arti , e iwàk medicina , di una mifu- 

w ra del- 

(1) Humana ante oculos fade cum vita jaceret 
In tetris opprejfa gravi fub religione &c. 

Lue. Lib. L 
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ra della Terra, e di più altre cofe d'ingegno. 
E tanto crebbe la loro pulitezza nfpetto alle al- 
tre nazioni, che il Califfo Aaron Reclid nell'ani- 
bafciata che fpedì a Carlo Magno gli mandò in 
dono non fo quale ftromento di Matematica in 
quella guifa che prefentemente noi mandiamo 
alla Porta i più lottili lavori dell' induftria eu- 
ropea . E fé la più groflolana fuperitizione , in 
che erano involti gli Maomettani , non impedì 
a quella fetta di rinovar le fcienze nel mondo e 
di farvi dentro di molti progredì , fi vede d* al- 
tra parte come la liberta di cofcienza , che go- 
dono i Letterati Cinefi , non ha dato loro ani- 
mo e forza a fare in efle di grandi fcoperte . Che 
le più accertate illorie ne fanno fede , come quei 
liberi penfuori, quantunque le fcienze fieno tra 
loro coltivate e protette da tanti fecoli in qua , 
hanno avuto da imparare moltiffimo nella Aftro- 
nomia fpecialmenre e nella Idroftatica andando 
come a fcuola da' noftri preti è miflionarj di 
Europa* 

I principj della Religione fono di lor na- 
tura tali, che non fono oppofti, nè contrari a 
principj degli ftudj liberali, nè de' meccanici . Co* 
principj della Religione hanno foltanto parentela 
gli ftudj della più alta FiWofia. Ma quefta fi 
erge appunto così alto, cflPpuò vedere impref- 
fa'da per tutto la mano di colui , che ha popo- 
lato di animali la terra e il cielo di (Ielle, che 
ha prefcrkto le vie ai pianeti, ed accefo nel 

Sole 
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Sole lavica dell' Univerfo (i).Nèclla vorreb- 
be mai, quand'anche il potette, levando dal mon- 
do la divinità (2) levare al popolo i più forti 
(limoli di porgere ajuto a chi più ne abbifogna, 
e infieme levare il rimorfo di quelle milizie , 
alle quali è imponibile di far per legge alcun ri- 
paro ; ben conolecndo che gli ordini della Re- 
ligione fono il vincolo e il iiipplimcnto degli al- . 
tri ordini dello flato . (3) Ninno tra i Greci an- 

do 

* 

(O Veruni e fi tamen parum Pbilofopbt\e natura Ih 
homìnes inclinare in Atbeifmtim , fif ali i or e m [denti a in 
eos ad Relìs;ionem circumagerc . 

Baco de Verul. Serm. Fid. Cap XVI. de Atheifmo . 

Itaque natura majeflatem proprim iam licet in- 
tueri , & dttlciffima contemplationc fruì, conditorem vero 
ac dominum univer forum impenfìus colere £? venerarti 
qui frucìus efl pbilofopbia multo uberrimm . Cacum effe 
oportet , qui *x optimis & fapientifjimh rerum fim- 
ettiris non Jìatim videat fabricatorh omnipotenth inftni- 
tam fapientiam & bonitatem: infanum , qui profferì 
nolit . Extabit ìgitur eximium Newtoni opus adverfus 
atbeorum impetus muniti fimum pr<e(ìdium: ncque enim 
aliunde felicius , quam ex bac pbaretra , e ontra iwpiam 
catervam tela deprompferis . 

Hogerus Cotes in Pra?fat. in Edit. Secundam Philof. 
Nat. Principe 

Mathemat. Alidore Ifaaco Newtono . 

(2) H<ec Carneades agebat, non ut Deos tolleret . 
Quid enim Pbilofopbo minus conveniens ? 

Cic. de Nat. Deor. Lib. III. C. 17. 

* 

(3) Coagulimi populorum. 
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dò forfè colle ali della ragione più là che s* ab- 
bia facto Platone: E a tutti può edere manife- 
fto, che in niun filofofo dell' ancichita fi fcontra- 
no luoghi cotanto frequenti da edificare altrui 
quanto nelle opere di quel Sovrano maeftro.(i). 
E pare veramente ch'egli foflTe penetrato alline- 
ila e utilità di tale fuo modo di penrfare , men- 
tre interrogato da Dionifio fopra alcuni punti 
forti di Metafifica , per tema d' intorbidare le men- 
ti , non folo nafcofe i fuoi fentimenci fotto il ve- 
lo , dirò così, degli verfi Urani-; ma raccoman- 
dò a Dionifio che voleffè, dopo avergli letti, 
gettare al fuoco la fua lettera . (2) Ben contra- 
rio al fiftema de' moderni notori filofofi che met- 
tono in iftampa ogni loro più occulto penfiero 
in tali materie , e vorrebbono , per quanto è in 
loro, introdur confufione nel mondo, (òtto colore 
di propagare in ogni membro della focietà lo fpi- 
rito filolofico. 

E per verità avrebbono creduto gli antichi 
di moftrarfi troppo inumani così facendo . Sareb- 

* bono 

(l) (4*fyf MfV y>JLO X0*TH< . (Mìei* «jUftff 

va'Sit Ttis iuai0fi*s àtei yim &c. 

In epinomide propc fin* 

pur vpàror woh\etKis *v*yvM< x*r*%*'Mtov . 

Epift. il. adDionyf. 
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bono venuti a (torcere , per così dire, V uomo 
conerò alla propria natura, il quale impattato 
principalmente di fpcranza e di timore è per fe 
medefimo inclinato alla religione; intanto che 
fu diffinito da un grandiffimo ingegno animai re- 
ligiofo. E fopra tutto fòrebbono venuti a privar- 
lo del maggior conforto , che egli aver polla nel- 
le tante milerie della vita. La Religione coglieva 
l'uomo dallo (tato, che per lui è il più infop- 
portabile di tuttti ; dalla dubbietà (1) anzi lo 
innalzava tanto fopra la condizione umana, che 
lo metteva in conforzio con tutti gli Dei, cogli 
Dei che fono eterni, dice Cambile a Ciro, e 
come quelli a cui non è nafeotto il prefente il 
pattato e 1* avvenire, lo ammonifeono intorno 
alle cofe che fi hanno da procurare , e intorno 
a quelle che fi hanno a fuggire (2) . Qual con- 
folazione per T uomo di avere tra gli Dei chi lo 
protegga, chi penfi del continuo a'fuoi bifogni, 
chi vegli per etto lui? Che già ognuno trova- 
va il fuo patrocinatore nel Cielo : E fe Apollo 

con 

(1) Sed cum de Religione agi tur , T. Coruncanum 
P. Scipionem , P. Scavolam Pontifices maximos , non Ze* 

nonem , aut Cleantem , aut Cbrifippum fequor * » • 

a te enim pbilofopbo rat ione m accipere debeo religioni* : 
maìoi i bus autem noftris , etiam nulla raticne rendita , 
credere . 

Cic. de Nat, Deor. Lib. III. C. 
O) Ciroped. Lib. I. in fine « 
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con quelle fue frezze che cosi da lungi ferivano 
proteggeva i Troiani, Giunone Torcila e fpofa 
di Giove era il nume tutelare dei Greci. 

Qual confoIa;done per l'uomo di credere 
a quegli Dei , clic di loro natura fon buoni , dal 
cui aiuco non altro egli poteva afpettare che con- 
tento e felicità ! Che fe la Religione de' Genti- 
li ha facriiicato Ifigenia , quafi per contracam- 
bio liberò nel medefimo tempo Criféida dalla 
fervicù, e s' ella avelie anco fatto perdere agli 
Ateniefi lo imperio del mare, ha refo i Romani 
padroni del mondo, ed ha operato infiniti altri 
beni, che fono finalmente forzati di riconofeere 
quegli fteffi , che con maggiore audacia degli al- 
tri hanno tentato di feiogliere gli uomini da qua- 
lunque piti falutarc freno delf autorità (i) Tal- 
niente che in luogo di dire . 

Tantum Rellìgio potuti fuadere malorum 

fi dovrebbe dire 

Tantum Relligio potuti feclfc honorum. 

■ Che 

( ì ) The vu/g/tr , under ivbicb denomination we mufl 
rovk y on tbis oca/ (ioti i a Imo fi ali the fom of AD AM coti' 
teut tbemfelvcs to be guidcd by strigar opinioni . Tbej 
kit ow little % and beli ève mucb . Tbsy exatttine and jud~. 
ge for themfelves in the common affairs of life fometi- 
mes , at d nnt a/zvays even in tbefe . Bui the greatefl 
and the noblcil obii fts of the human mind are vety tran- 
Jù»;/j, at beft 7 the objccls of tbeirs. On ai jf tbefe , 

tbey 
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Che fe le falfe religioni , nè furono alla 
civile focietà dilutili, nè oiTufcarono l'ingegno 
di coloro che feguirono , (ara pur forza confef- 
fare , che non potrà fe non grandemente fchia- 
rare noftro intelletto il lume della fteflà verità, 
e non potrà efière fe non che al genere umano 
utililfima la parola di Dio; quella Religione cioè, 
che, fedelmente oflèrvata , ti rende felice in vi- 
tale dopo morte felicilfimo. 

SAG- 

* 

they re/ìgn themfdvei to the authority that prevaih 
among the men zvith wbom they live. Some of them 
want the meati*, aU of them want the will to do more; 
and af abfurd as this may appear in fpeculation , // ss 
beft , perbaps , upon the whole , the human nature and 
the nature of governement conjtdered , that it fhould 
he as it is . 

Works of Lord Bolinbrook Voi. IV. Effày the 
fourth concerning authorithy in maccers of Rc- 
ligion Se<5l. I. 
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AL SIGNOR EUSTACHIO 

Astronomo dell'Instituto 
di Bologna. 



*7 1 . 

y^y n + Jwiitarc&G io vi tras- 
metto %a yucjla mia yi$a } if /gela- 
te c Jopra ic Gartcjto / ^opra yucf 
2FÌéoJoJa ; ede pia, tcnnù%a />cr tat- 
to if pia afta fypi<> nefù Q/cpo/cy 

T 2 ^ 



29 * 

ed da tuttavia non mofti Je^ua^ 
ci , moftif^cmi %evoti ne$a patria 
jua . SLicevetefa ^a epueff amica ede 
mi Jtete } ed efaminatefo carne fe 
if ma^ior mia nimica. ZPocdi 
%ar ne pwtreifono un pia intera 
^iuàizio^i voi • SVato in una Jami- 
yfia , ^ove per fé pia afte Jcicnzc 
non vi mancavano precetti ed e/cm~ 
pj, } fa da vai emù fata fen prejto 
fa %ome^ica pforia , e vai ptetejtc 
giovane ancora conjbfarc fa fpccufa 
%i SSofopna %c$a morte %ef Jaa 
K^anfrùi . 
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* • 

IL CARTESIO 

J n tutte le contrade dì Europa furfef o tiefle 
«irci e nelle Scienze alcuni ingegni fovrani , che 
dagli uomini dì lettere di dafcùna contrada ven- 
gono podi come alla cefta della propria naziò- 
ne . Tennero appreflb f Greci e tengono tutta- 
via il campo Omero 6 Platone, come Cicero- 
ne e Virgilio appreilò i Romàni. Gl'ìnglefi lì 
recano a gloria di feguir te bandiere del Milto- 
no, c del Neutono ; gf Italiani di Dante e del 
Galilei ; e i Francefi vantano fopra tutti i gran- 
di ingegni de* quali fu Feconda ìa loro nazione, 
Cornelio , e maffimamente il Cartello . Non ci 
è uomo di qualche dottrina, che noti fappia in 
quale altìflìtào onere fia tenuto in Francia quel 
Filofofo : E quantunque egli non domini prefen- 
temente come faceva pfer ¥ addietro , nelle fcuo- 
le ; pare nondimeno ehé confervi ancora nelle 
mentì de' Tuoi compatrioti un' autorità eguale 
' allo fplendofe del paflato fuo regno . A lui di- 
cono efll-re ftatà riferbata la gloria di purgare la 
Filofofia dafle vane quiffioni fcolaftiche ,e di trar- 
la fuori dalla confufione e dalle tenebre ov'era 

T 3 ■ ' $?vol- 



i 
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involta ; lui dicono averci inoltrato, il vero me* 
todo di ragionare , refe chiare e diftinte le no- 
ftre idee : in fomma avere totalmente per effo lui 
cangiato feccia il mondo filolofico . Talché al 
Cartefìo fi vuol fapere grado fe prefentemente la 
Chimica non va perduta dietro alla ricerca del 
Lapis , fe la medicina più non fi regola per pun- 
ti di Luna -, fe 1* Aerologia non è più al dì d* 
oggi chiamata a configìio ne* gabinetti dei prin- 
cipi . Lui predicano come Un nuovo padre della 
Geometria, e vogliono che, mediante quello 
fpirito geometrico da efiò lui nelle menti degli 
uomini diffufo, fi riducefTe alla perfezion fua ogni 
arte , ogni genere di dottriha: E finalmente ag- 
giungono, che anche delle verità fcoperte in 
quelli ultimi tempi ne fiatilo in buona parte de- 
bitori a quel lume, che pur traluce nègli fteffi 
fuoi errori : Efagerazioni dell' àmor 'nazionale , 
che è il primo ramo -dell'amore di noi mede- 
fimi, le quali farà forfè il pregio dell' opera Ri- 
durre alla giuda efprélfiofte del vero. 

Chiunque fi farà a eonfiderare come £er 
ben riufcirè nelle 1 cofe d' ingegno , e per ben con- 
durli in quelle della vita, è nècefiario agli uo- 
mini di ùuur rettamente la Tagiótie, la qual fo- 
la dimoftra i principi della prudenza tivile, <T 
ogni arte , e d v ogni difcipltaa non potrà così 
' ' di leggieri perfuaderfi, che gli uomini fitto 
flati per tanti fecoli o così trafandati, o così 
infelici, che al foló Cartefio fia finalmente venti* 

to fiit- 
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10 fttto idi trovare il vero metodo di penfaip 
e di guidar, per così dire, eflà ragione. E taq- 
to meno fe lo pervaderanno coloro, che nella 
lloria dello umano ingegno foranno più degli al- 
tri verfati. In fatti egli pai£, che del buon me* 
todo di penfere non foffè -ali* ofcuro colui , che 
fu. anticamente giudicato dall'oracolo il più fa- 
vio degli uomini . Liberatosi da ogni pregiudi- 
cata opinione , dubitando di tutto, di ciò anco- 
ra che più chiaro appariva , e andando fo (rima- 
nente a rilento nel fenpare fuo giudizio , non 
acquetavi f e non a. quello cfee jacwa con fe 

11 più vivo lume della evidenza ; -dalle cofe più 
femplici e più facili a Qonofcèrfl andava per 
gradinile più coropoftc e alle più difficili; fmi- 
: .naa^va , tritava agni soia, Gccbè non gli rettale 

mai fcrupolo alcuno ; nulla non lafciava indie» 
tro in un così importante affare come fi è quella 
della ricerca della verità. 'E in tale Socratica 
'.maniera dLprocedere fopO-pur contenute quelle 
quattro regole fondamentali, che fervivano di 
norma alla Logica particofcfe che fi era venu- 
to formando il Cartello , fecondo cheefpone egli 
medefimo nella celebre fua . Disertazione del 
Metodo, tenuta da eflb lui come il filo di Arian- 
na nellaberinto della Filofoga £x}, Anzi elje 

dis accomoda tior cfl quam ijfdem probibendis ; adeo ut 

illorum MtlvmJmsJLWM? &nftitum , qui tan- 
tum 
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pajono ricavate in ogni loro parte dai dialoghi di 
Platone , nei quali" Socrate è introdotto a par- 
lare . E fé giuda alle medefirae regole non avef- 
fero indrizzato il ragionare Arinotele ed Ippo- 
crate , già non farebbono tuttavia opere clafli- 
che , come pur fono , i libri de' Governi , della 

Retto- 

tum paucas babent, fed qu* accuratiffime obfervantur : 
fic prò ìmmenfa ifia multttudine preceptorum qui* 
bus Logica refertaefl fequentia quatuor mibi fufeftu* 
raefe arbitratus fum ^modt firmi ter & confi anter fta- 
tuerem ne femei quidem ab illis toto vita me* tem- 
pore deflettere. 

Primum erat ut nibil unquam veluti verum admit- 
terem nifi quod certo & evidenter verum effe cogno- 
fcerem; boc efi 9 ut omnem pracipitantiam atque antici- 
pationem in judicando diligenti ' girne vitarem; ni Inique 
amplius conclufione compie fterer , quam quod tam eia re 
& difiincle rationi me* pateret , ut nullo modo in du- 
bitivi ptffcm revocare . 

Altevum , ut difficultates quas efem examinaturus , 
m tot partes dividerei» , quot expediret ad illas commo- 
dius refolvendas. 

Tertium 9 ut cogitationes omnes quas veritati qu*~ 
rend* impenderem certo femper ordine promoverem : in- 
erendo feilieet a rebus fimpliciftmis & cognitu facilli- 
mfs , ut paulatim & quafi per gradus ad difficiliorutn 
& magis compofitarum cognitionem afeenderem ; in ali - 
quem etiam ordinem illas mente di/ponendo , qu* fe mu- 
tuo ex natura non prece dunt . 

Àcpofiremum^ ut tum in quarendis mediis, tùm 
in diffìcultatum partibus percurrendis , tam perfecìe lin- 
gula enumerarem & ad omnia circumfpicerem , ut lit- 
bìl a me omini efem certus- 

Ih Diflerutione de Metbodo . * 

» 
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Rettorica , della Poetica , e della Ecica dell' uno, 
e gli Aforifmi dell' altro . 

Che fe in alcune particolari quiftioni della 
Fifica errarono gli antichi > ciò avvenne non tan- 
to per difetto che avellerò del buon metodo di 
penfare o di Logica, ma per difetto piuttoflo 
di finimenti e di mezzi , de' quali fono ora for- 
niti i moderni * 

Bensì convien dire , che foflè fmarrito ogni 
buon metodo di penfare , quando tra le tante fot- 
tilità fcolaftiche , tra le vane loro quiftioni , e 
diffinizioni inintelligibili , quando tra quella nebbia 
di parole , che tenevan luogo di cofe , fu per 
tanti fecoli travviata la ragione dei Filofofi . Ma 
a di (Ti pare tanta ofcurità, che accecava il mon- 
do, non fu già primo ad alzar la lumiera il Car- 
tefio . Rogero Bacone , Niccolò da Cufa , Tele- 
fio, Campanella, il gran Copernico, ed altri mol* 
ti guidarono effi la fchiera . Prefero animofamen- 
te le armi contro agli fcolaflici; e fe non ven- 
ne lor fatto di riordinare la Filofofia , inoltraro- 
no almeno il difordine in cui ella era . E niu- 
no certamente vorrà defraudare della tanta lode 
che gli è dovuta , quel vaftiflìmo ingegno del 
Cancellier d' inghilterra Bacone di Vetulamio, 
il quale fu come il direttore delle belle opere 
altrui , e difegnò ne' fuoi feruti la pianta di tutti 
gli edifizj , che furono dipoi nel mondo fifico 
realmente innalzati. 

Ma 
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Ma perchè il fare fu fempre di maggior 
pregio che il dire , farà pur forza conferire , che 
i primi lumi nella Filofofia fono veramente il 
Keplero, e il Galilei, amendue maggiori di età 
del Cartefio. Scoprì quel Sagadflìmo Tedcico, 
oltre alla vera teoria della vitìone, le leggi che 
. oflèrvano ne' loro movimenti i pianeti: e il no- 
ftro Linceo trovò la Legge della caduta dei 
gravi, c del moto dei projetti-, fondò la icenza 
della refiftenza dei folidi , fu l' inventore fi può dire 
del telefcopk), con cui difcoprì la tv. - >ne 
del Sole, i Satelliti di Giove tanto mL ol- 
la Geografia, le fafi di Venere, pane li* 
Àftronomia capitaliffimo * difcoprì in { k. . ja 
un nuovo cielo che la mercè fua *yìotj,e * 
cosi efprimeffi più bdlo <e pjù benefr.o eba 
Terra • •* 

ÀI Galilei tutti i grandi uomini iozt àm 
accordano ad una voce il titolo di grande : p 
fò taluno in Francia, forfè per non .ecliiTàre *1 
lùo compatriota, o lo trapafcò con filenzio du« 
ve più bifognava parlarne, o ne fece mefuhìai- 
mente menzione , egli venne nel medefimo ce.u 
po quafi ricompenfaro da due chiariflim; lo- 
glefi che non temettero dargli quella lode ri* 
gli fi conviene . L' uno è David fiume jlquje 
nella fua ftoria dke , come nel tempo die in 
Inghilterra , Bacone mofkava le vie, che condu- 
cono al vero, ci era già in Italia chi era enr ; 
to per eflè, e fatto vi aveva di gran camino; 

un uo- 
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m uomo degno della ammirazione di tutte le 
dazioni, di cui, egli aggiugne gentilmente , pare 
non fàccia il fuo paefe quel grandiffimo conto 
che merita forfè per la gran copia di uomini 
•grandi che in eflb fiorirono (i) L'altro -è 
Colino Maclaurin : uno dei lumi della Matema- 
tica. Dopo avere nell'aureo fuo libro della Fi* 

loto- 



si) The great glory of liurature in this island , 
during the reign cf James , was My Lord Bacon . Mojl 
of bis performance* were compofed in Latin tiorbe poffef- 
fed neìtber the elegance of tbat 9 fior òf bis native tongue . , 
If we conpder fbe varie ty of taknts dìfplayed by 
thii man , as a public fpeàker , a man of bufine f% , a zvit 9 
a court ter , a còmpanioiì , àn author , a pbilofopber ; he 
ss juftly the objcft of gféat ddmiratton . ìf we Confider 
htm merely as an author and pbtlùfopber , the tight , in 
wbicb we vieti/ bini at ptefènt , tbd very eflimable, be 
was yet inferior to h { s corìtemporary Galileo, perbaps 
tven to Kcpler. Baion poimd outat a di]} ance the road 
to true philofophy : Galileo botb pointed it out to others , 
. and made , bimseff, confiderable advances in it . The 
Englifbman was ignorant of geometry : The Fiorentine 
revived that fcience , excelled in it , and was the firfl 
wbo applicd it,togetber witb experi ment , to naturai 
philofophy. The fortner rejeTted witb the mofl pofitive 
difdain the fyjì'ém òf Cbpefnivus :Tbe latler forfified it 
witb new proofs derived both;from reafon and the fen*> 
fes. Bacon" s ftyle is ftif and rigid; bis wit, tbo % of 
$en brillìant , is fometimes unnatùral and far-fetcbt ; 
and he fèems to be the otigtnal ^jfxbùfe pointed fimilies 
•and long-fpun allegorieSyWbicb fo mucb dijìitiguisb thè 
Znglifh a ut hors : Galileo is a iively and agre e ab le , tbo* 
fomewhara 'Prcrffirwtrer .'Bui ' ftafy ;hot united inanj 

fin- 
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lofofia efattamente dichiarate le feoperte fette 
col telefcopio dal noftro Linceo, e inoltrata la 
loro utilità egli viene dipoi alle feoperte fette 
da lui nella dottrina della gravità , le quali furo- 
no la bafe della teoria della gravità celefte e del 
vero fifteraa del mondo . Incantochè egli efpref- 
famente qualifica il Galilei precurfore e quafi pa- 
dre del Neutono CO- 

Die* 

, 0 

ftngk government, andperhaps fatiateà with tbdt Ut era* 
ry glory , wbicb it bas poffeffed botb in antìcnt and mo- 
dem times , bas too mucb neglecled tbé retiown, wbicb it 
bas acquired by giving birtb to fo great a man • Tbat 
ftational fpirit , wbicb prevaiìs amon$ tbe Éng/isb , and 
wbicb formi tbeir great bappinefs , is tbe taufe , wby 
tbey beftow on ali tbeir eminent writers 9 and Bacon 
among tbe refi, fucb praifes and acclamatioris , as may 
ofìen appear partial and exceffhe « 

The Hirfory of Great Brituin under the Maufe or 
Stuart Voi. I. Appendi* to the reignof James L 

(I) Une fendi t pas un moindre fervice en traitaht 
<f une maniere c/aire & geometrique la dottrine du mou* 
vement % qui a etè juftement appellèe la clef de la Nn+ 

ture - - - // demoni va le premier qUe lei 

efpaces parcourus par les corps péfans depuis le com- 
tnencement de teur ebùte^font camme les quarrés dei 
tems 9 & qu un corps jetté dans toute direction, qui ne 
folt pas perpendiculaire à t bori fon , décrit une para- 
bole . Ce font la les commencemens de la doftritlc du 
tnouvement des corps pefans, qui a été depuis portèe fi 
ioin par M. Newton. 

Expofition des Decouvertes Philofophiques de 
M. le Chcvalier Newton Liv. \. Chap. nu 
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Dietro alla (corta della efperienza con la 
Geometria Tempre a' fianchi egli feguì paflò paf- 
fo la Natura: E incominciando col metodo ana- 
litico , che dagli effetti rifale a poco a poco al- 
le caufe , coltivando indefeflàmente la feenza dei 
particolari che foli poflòno fere fcala agli uni- 
versi , tentò di avanzare all' acquifto della Veri- 
tà . Il Cartefio all' incontro lafciando da banda la 
efperienza , e della Geometria non facendo ufo 
niuno nelle materie tìfiche incomincia col me- 
todo fintentico, cotanto pericolofo in Filofofia, 
fe preceduto non è dall' analitico . Dalla natura 
e dagli attributi d' Iddio , caufa prima e di ogni 
cofa creatore, egli difeende a render ragione delle 
cofe create, dei fenomeni tutti che prefenta T 
Univerfo (i).Confe(làva ingenuamente l'uno di 
«nére pur lontano dal poter mettere infieme un 
fiftema col picciolo numero di verità che aveva 
in capitale ; V altro non voleva che niuna cofa 
folle in fe tanto aftrufe,.che il fuo ingegno non 
valefle a diftralciarla (a) e la maggiore difficol- 
tà che 

[i] Tarn vero quia Deus folus omnium qua funt 
aut effe pofunt vera efl caufa ; perflncuum eft optimam 
pbilojopbandi vai ione m noi fequuturos 9 fi ex ipfius Dei 
cognizione rerum ab eo creatarum explicationem dedu- 
cere conemur > ut ita feientiam perfeftiQìmam , qua efl 
efeftum per causas, acquiramus. 

Princip. P. I. Parag. XXIV. 

* * 

[2] Deinde animo revolvens omnia obietta 9 qua un- 
quam jmftbus mcis occurrertmt, di cere non verebor , 

me 
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ù che i» ct&> fere egft trovafle ero* di trafcegliere 
il più conveniente tra tutti i modi , onde da*> 
fuor prinripj la fpiegazione deducevàff della m-> 
defima coft. (a) - - 1 

Quaf ffhe ftceflero i fittemi , o vogliati! 
dire le ipocefi di quefto cotanto ariiroofo Filofo-; 
fo è fuperfluo H domandarlo: E a tutti è -oggi-/ 
mar nota h prova che han dato i vortici, ch«> 
fono la molla maeftra, lo ingegno dominante 
in ogni parte det, momk> Cartellano . Per quan- 
to abbianQ focato i Geometri Fraacefi , per 
quanta tortura abbiano dato ai calcoli i piò gran- 
di geometri forieri invitati dai premj della Ac-> 
ifcademia di Francia , per affettare colla teoria de*> 
vortici i moti reali dei pianeti, vani Fiutarono* 
tutti i loro sforzi . Per mantenergli in cielo avrebbe 
bifognato ammettere le più Arane cofe del mon-* 
do , le più contrae tra loro . A fegno che uno 
de* più celebri difenfori che abbiano avuto V il- 

luftre 

- ' - - •'• * ' - - : / 

me nitrii in iis ebfervajfe , quod fdtis commode per in- 
vento a me principia cxplic^re non pojfem • 

In piflfertatiojie de Mcthodo ♦ 

fi] Sed confi (eri me etiam oportet potenti am Na~ 
tura ejfe adeo amplam , ut nullum fere amplius par~ 
ticuìarem efeftum obfervem quem Jlatim variis mod/'s 
ex iis principiti dtduci pcjfe non agnofeam : r.ìhìlque 
ordinario niihi diffìculiui videri quam invenire qu* ex 
bis tnodis inde dependet . 

J» DilTertatione deMethodo. 
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luftrfe Bulffingero , ebbe a confeflàre , eh' egli fi 
afpettava,che coloro che gli negavano, gli avreb- 
bono negati più che mai attefo appunto la ma- 
niera onde da eflb lui venivano difefi . CO E 
(Juafi tutto ciò non avelie badato a torgli del 
mondo e a finirgli , vennero anche le comete co-' 
Ine ben fa- ognuno in aiuto . Movendoli lìbera- 
utente per ogni verfo t; e in qualunque direzio- 
ne intorno al Sole inoltrarono fenza tantf calco- 
li e quali al fenfo la infullillenza di quella va- 
ftilfima mole di materia, che fecondo il Car- 
tello muove da occidente in oriente intomo a! 
Sole , e dovrebbe sforzare tutti i corpi che nuo- 
tano dentro ad cflà a rigirarti per Io medelìmo 
verfo. Così le comete dopo aver liquefatto a 
mandato in pezzi i Cieli adamantini degli Ari- 
noteli ci Mnno fatto fvanire i vortici del Carte- 
fio* e quando hanno celiato di efTere malaga- 
roiè per le vite de' principi , lo fon divenute per 
gli Gitemi de' filofofi . 

Non è da dire quaitto dalh rovina dei vol- 
tici rimaneflè oppreflà quella parte dell'Accade- 
mia di Francia, che veniva da' più riputata la più 
fana ; ctfcne quella che fofteneva le dottrine del 
fuo Filofofo con virtù patriotica,. che niente 
per ciò Jafciava da banda r e per meglio riufeir- 
ri avrebbe voluta inframmettere nelle difpute 

filo- 
CO Vecfi Matipertuis Figure des Chap. IH. 
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filolòfiche F autorità del miniftero , e la ragione 
di fiato, (i) E confiderando h guerra ch'ella 
faceva alle dottrine Inglefi , che pur da' giovani 
introdur fi volevano a quel tempo nell' Accade- 
mia , fi direbbe , che come alla confervazione dell* 
antico pomerio di Roma vegliavano altre volte 
gli auguij , lo fteflb facevano in Francia quei 
vecchi Druidi perchè il pomerio della Filofofia 
non fi eftendeflè al di là dei termini che vi avea 
pollo il Cartello , tenuto da efio loro come fon- 
datore di quella . 

Della caufa poi delia gravità dedotta anch' 
eflà dal giro dei vortici accenneremo foltanto 
come dall' Ugenio fu pofto fuori di ogni con- 
troverfia , che in fomigiiante ipotefi i corpi fpin- 
ti dalla materia moventefi per cerchi paralleli air 
equatore cafcherebbero perpendicolamieme^alP 

(i) Cependant cette feti* C le Cartefiamfme ) qui 
#i* ei pai auiourcf bui trop nombreufe , eft volontiers in- 
tolerante comme bien dei feùes opprimées ou negligici ; 
*eu ì*en faut qti elle ne decrie fes adverfaira, commi 
de mauvaii citoyem infenfiblei à la gioire de ìeur Natten. 
M. D'Alembert dans TEloge de M. 1 Abbé 

• Terraflbm 

" // eft vray que le Cartefiamfme n % eft plus inter- 
di! amour cV huy ni perftcuté eomme au trefoli \ ti ejt 
foujfert; peut etre eft-il protegè , & peuuetre faut-il 
mu" il le foit a certami egardu 
f M. de Mairan dans l'EIoge de i'Abbè de 
Molieres . 
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aflè della Terra, non al centro di efla (1). Ed 
altri con prove di fatto hanno meflò in chiaro 
come i corpi più denfi in luogo di eflère giuda 
la fuppofizione del Cartello dalla materia ete- 
rea rifpinti all' ingiù, andrebbono all'incontro 
all' insù ad occupare le parti più alte del vor* 
tice (2). Ma generalmente parlando della cau- 
fa della gravità cosi poco ne intefe quel per 
altro acutiffimo ingegno , ch'egli fi perfuafe, che 
una palla di artiglieria fparata dirittamente verfo 
il Zeqith e cacciata lontano fu in aria non ri- 
calcherebbe altrimenti in terra , perchè ivi fareb- 
be traportata via dalla corrente del vortice; e 
diede agevolmente fede al fuo feudiere in Filo» 
fofia al Padre Merfenno , che lo afficurava della 
verità della cofa meflà al cimento della fenfata 
efperienA (3) : Quando fi fa per dimoftrazio- 
Tom. III. V ne cer- 

(1) De Caufa Gravitati* . 

(2) Mera, de PAcad. Royale des Sciences an- 
nées 1714. , 1715- & 171& 

(3) Et enfin fi texperience qua vous m'avez 
manàè vous ine fin e avoìr fatte , fi? que quelques autres 
tnt aujjì e ferì te, eli ver it alle , a fcavoir que les bales 
des picces d* artillerie tirèes diretoement vers le Zenith 
ne retombent point , on doit juger que la force du coup 
les portant fort baut les eloigne fi fort du centre de la 
Terre , que cela leur fait entierement perdre leur pe* 
fanteur . 

T. I. Lettre LXX1II. au R. P. Merfenne . 
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ne certiffima,che la palla ricafcherebbe interra 
quand'anche dal pezzo di artiglieria foflè cac- 
ciata così in alto come è il Cielo della Luna • 
Anzi cafcherebbe in terra la Luna nìedefima, 
quando veniflè a perdere il moto fuo projettile , 
come accaderebbe in poco d' ora , s' ella fi mo- 
vete nel pieno del Cartefio. 

Lungo farebbe lo andar dietro a tutti i 
particolari, notando gli abbagli che nelle differen- 
ti provincie della fcenza tìfica ha prefi il Fi- 
lofofo di Fraftcia . La cagione della durezza dei 
corpi egli la fa dipendere dalla femplice quiete 
delle minime loro particelle; quando ella richie-» 
de un principio più efficace , e diciam pure po- 
fitivo, troppo manifefto rendendoli lo sforzo, 
che fanno eflè particelle di tenerti come abbrac- 
ciate infieme, e l'una con l'altra riftrette, fe 
uno fàccia opera di diftaccarle , e di dilgiugner- 
le. Per dar ragione della origine delle fontane 
egli immaginò non fo che fotterranei fifoni, 
non fo che lambichi, che dal letto del mare 
fucchian l'acqua, la portano alle più alte cime 
dei monti , e nello fteflò tempo hanno virtù , 

Iddio 

Je vous remerete aufsl de celle ( experience*) de 
la baie tirée ver/ le Zenitb qui ne retombe point], ce 
qui efi fon admirable . 

T. II. Lettre CXI. au meme . 

♦ • 

Voyez auffi T. IL Lettre LXXVI. & Lettre 
CVL au meme . 
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Iddio fa come, di fpogliarla dell'amarezza e del 
bitume di cui è pregna, di purificarla, di rad- 
dolcirla . Dove nulla badò a quello, che pure 
non isfuggì la vifta degli antichi ; la evaporazio- 
ne cioè , che mediante il calor del Sole manda 
fuori quotidianamente il mare , eflèr deflà la grai> 
de operazione chimica , con che la Natura tra- 
fmuta le fue acque di falfe in dolci , e fornifce 
di umore più ancora che non è bifogno , le ve- 
ne delle fontane e dei fiumi. (1). 

Nella ghiandola pineale parte del cervello 
ignobile , corticale 4 efcretoria , che talvolta ne* 
cadaveri è mancante , ripofe il feggio e il tro- 
no dell'anima, donde ella regna filile parti tut- 
te della perfona che informa . Di modo che co- 
me fi ha egli a dire , che ftieno nel corpo uma- 
no quelle anime mefchineiie , alle quali ha ne- 
gato la Natura la propria fede e il domicilio , 
o lo ha loro demolito del tutto una qualche 
malattia ? Su tali cofe non giova fermarti , nò fu 
altre a quelle fomiglianti; abbagli pur trop- 

V a po 

CO d vetitis autem quocunque feruniur Immote* 
conglobati ex fonti 'bus , fi? fluminibus , & paludi bus, & 
pelago , cum t epere folis conti nguntur > exbauriuntur 
& ita tolluntur in alti 'tu dine m nubes: eie deinde cum 
aeris unda nitentes , cum perveniunt ad qiontes , ab eo- 
rum offenfu fi? proceltis propter plenìtatem fi? gravita- 
tevi , liquefeendo difperguntur , & ita difunduntur in 
terris . • 

Vitruv. Lib. Vili. Cap. IL 
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po chiari e palpabili di cotefto grandiflimo in- 
gegno. ; * 

Della fua Ottica nemmeno, celebre per al- 
tro per la facilità con che pare che fpieghi cer- 
ti fenomeni della luce , e per le lunghe con- 
troverfie di che fu cagione, non faremo parola, 
come di una immaginazione filofofica , convinta 
in ogni fua parte dalla giornaliera efpferienza fi 
può dire > di fàlfitk (i) ; quantunque in Francia 
abbiano fatto quanto hanno faputo per foftener- 
la, e ci ila ancora chi per amore di lei non 
Ceffi di combattere e di armeggiare . 

Nè meglio ci colfe il Cartefio nella folti- 
zione delle quiftioni più generali della FificaV 
La qual fòluzione pareva più facile il dedurte 
dalla caufe prima, a cui fi trovano efière in 
certa maniera più d'appreflò. Le Leggi di mo- 
to che oflèrvano i corpi nello urtarti tra loro 
e che vennero nel medefimo tempo difcoperte 
dal Wallis , dal Wrenlo, e dall' Ugenio furono 
uno de' principali obbietti delle ricerche del Car- 
tello , come quelle che fono uno de' principali 
fondamenti della fcienza delle cofe naturali . Co- 
me egli in cosi fetta ricerca riufcifle , non fi può 
meglio darlo a dividere che fervendoli delle pa- 
iole medefime del Signor Montuela, il quale per 

niente 

* 0 » # É *** ' * ■ 

\ " % (i) Lm lumiere de Defcartes n'ejl donc pas la te- 
mere du monde . 

Encyclopedie art. Canefianifme. 
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niente accecato dall'amore del proprio Paefe 
tiene la bilancia giuda , e adempie in ogni par- 
te T uffizio di ftorico di quelle fcienze , che han- 
no unicamente per ifcopo la verità • Ben vorrei 
io , egli dice , per la gloria del Cartefio , a cui 
come compatriota io pur debbo prender parte* 
potere egualmente lodare le regole , che per la 
comunicazione del moto egli ha pretefo .di fta* 
bilire. Ma qui fi moftra più chiaro che mai, 
come lo aver egli fpofato certe idee metafifiche , 
il volere (lare attaccato a un male fondato fifte- 
ma,lo abbiano indotto in una moltitudine di 
errori da non poterfi in niun modo fcufere . Tro- 
vanti di fatto in quelle regole difetti di ogni ge- 
nerazione, principj in aria, contraddizioni, man- 
canze di conneffione e di analogia, fono in una 
parola una infilzatura di errori, che fenza la ce- 
iebrità del nome del loro autore non meritereb- 
bono nè meno di eflèr chiamati ad e&me (1). 
.Quella tanto decantata fua aflTerzione che nell'uni- 
verfo ha Tempre da confervarfi la medefima quan- 
tità di moto nè più nè meno fondata nello effe- 
, V 3 re % 

£1] Nous votiirionì bkn pour la gioire de Defcar- 
tes> a laquelle twin devòns nous Inter effet cornine com* 
patriote^ pouvoir en dire autant des regles qui* il preten» 
dit et ab li r pour la communication du mouvement . Mais 
f efi ici que fa trop grande confiance en certaines idées 
metapbifiques , S? un efprit fi (téma ti que mal uditigé t 
entrainerent dans une fonie a" > erreurs trop- peu excu/a-. 
blcs • Nous trouvons ejfeftivement dans ces regles toutes 

forte* 
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- 

' re Iddio in fe fteffo immutabile , e nelP operare 
eh' ei fa nella maniera la più cortame e la più 
più immutabile (i) è contraddetta da ciò che 
efigge per fentenza de' più fottili matematici , la 
varia natura dei corpi che fi urtano tra loro , e 
da quanto avviene nella compofizione e nella rifo 
luzione del moto. Siccome dal confiderare quanto 
farebbe per avvenire nel mondo è contraddetta 
quell'altra fondamentale fua aflèrfione , che dal- 
la fola modificazione delle parti della materia, 
che in tutti i corpi è perfettamente la ftefià cofa 
dipenda la differente loro natura e qualità; lo 
che ha molta analogia coi colori eh' egli forma 
efli pure colla fola modificazione della luce . Ma 
fe ciò fofiè , e fe l' oro per efempio non differiflc 
eflènzialmente nelle Tue parti primigenie dal fer- 
ro , il pioppo dalla rovere e così dicorrendo , V 
una cofà potrebbe non co s ì difficilmente trafmu- 
tarfi in un'altra; e ne verrebbe in confeguenza 
r alterazione delle fpecj e e la diftruzione del 
mondo, " 

Softe- 

firtes de defauùs* principe* bazardés , contradiàions, pian- 
que e? analogie & de Hai fon; c eft.pour le dire en Un 
mot , un tijfu (Terreurs qui ne meriteroient pas d* e tre 
difeutécs fans la ctlebritè de leur Auteur . 
Hift. des Mathematiques Part. IV. Liv. V. Art. VI. 

(i) Priucip. Part. IL Art. XXXVL 
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Softeneva il Cartefio che il Galilei per non 
avere rimontato fino alle caufe prime, ma cer- 
cato fedamente le ragioni di alcuni effetti parti- 
colari avea porto la fabbrica fenza fondamen- 
to (1). Egli al contrario davafi vanto di avere 
mercè del fuo metodo, tanto profondamente 
fcavaco, che era giunto al terreno più fodo, 
al faflb vivo per piantar quivi la fabbrica fua (2) . 
Ma ben crederei che fi dovefie dire piuttofto 
come atterrato ch'ebbero amendue il barbaro 
edifizio degli fcolaftici* il Galilei conftruflè in 
luogo di quello una cafa non così ampia ma fo- 

V 4 lida 

[1] Jc trouve en general qu il pbilofopbe [ Gali- 
lei ] mieux que le vukaire en ce qu' il quitte le plus 
qiC il peut les erreurs de t Ecole , & tache a examiner 
les matterei Pbyfiques par cles raifons matematiques • 
En cela je m' acorde entierement avec luy , & jé tieni 
qu' il n'f a pas £ autre moyen pour trouver la veritè . 
Mais il me femble qu' il manque beaucoup en ce qu'il ne 
fait que des digreffions, e ne s' arrefie point a expliquer 
fuffifamment aucunes materies ; ce qu* il monftre qu* il ne 
les a toutes examinées par ordre , & que fans avoir con- 
fiderò ks premier es caufes de la Nature , il a feulement 
eberebè les raifons de quelques efets particuliers , & 
ainsì qu' il a bati fans fondement . 

' Au R. P. Merfenne Lettre XCI. T. II. 

(2) Et quemadmodum fieri folet , cum in arenofo 
folo edifica tur , tam alte fodere cupiebam 9 ut tandem ad 
faxum vel ad argillam pervenirem : atque hoc fatis mi* 
bi felici ter f uccìder e videbatur* 

In Differtatione de Metbodo ? 
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lida per modo che nulla aveva da temere dal* 
la lunghezza del tempo , e il Cartefio vi foftituì 
una fcena da teatro, che era per ifparire e di- 
leguarli ben predo dalla villa • 

Era quella fcena condotta con tutte le re- 
gole della profpettiva, e bravamente dipinta , ben- 
ché non fondata fopra una buona pianta di ar- 
. chitettura . Non è però maraviglia , eh' ella te- 
nelle rivolti in fe gli occhi delle perfone, e le- 
vaftè di grandi applaufi ; Se mancavano di foli- 
dita i principi del Cartefio , del che pochi erano 
atti a giudicare, egli feppe in contraccambio 
entrare nelle menti dei più coli' ordine che die- 
de a fuoi penfamenti , ne dilettò la fantafia colle 
belle fimilitudini onde gli ornò inoltrando qua 
e là quello ingegno poetico, che fino dalla fan- 
ciullezza tralucea in elfo lui . Oltre di che i crea- 
tori di fittemi , che per via de' più femplici prin- 
cipi promettono di fvelare all'uomo il magiliero 
della Natura , fono fatti per trarli dietro la gen- 
te non meno che quegli altri , che con opera- 
zioni fempliciflime promettono di arricchire in 
un fubito le nazioni . Egli è vero , che le loro 
promette fi rifolvono da una banda di cedole di 
niun valore , e dall' altra in pure idee , in mo- 
ti della materia globulofa, della ftriata, e in 
limili falle monete della Filofofia. Ma egli è 
anche vero t che così gli uni come gli altri tro- 
vano chi dà loro agevolmente orecchio ; mentre 
quafi tutti gli uomini vorrebbono con poca ope- 
ra farfi ricchi e feienziati, Di 
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Di fomiglianti monete già non ifpacciò 
» 11 Cartello , nè poteva altrimenti ferlo nella Geo- 

metria i cui avanzamenti egli promoflè di tanto, 
di quanto ritardò quelli della Filofofia< Dove 
finirono gli antichi , quivi incominciò il Gartefio 
dicono i fuoi compratioti, (1) facendo allufio- 
ne al celebre problema denominato delle quat- 
1 tro linee dove arenarono gli antichi, ch'egli 

fciolfe analiticamente , e la cui foluzione geome- 
trica, quale gli antichi la cercavano, era rifer- 
itaci al Neutono (2) Ma lafciando andar quello 1 , 
tutte le Nazioni dovranno efaltare foramamen- 
te il Cartefio, non che i fuoi compatrioti, per 
aver egli applicato V analifi alla Geometria più fu- 
" » • bhme 

r % r . 

t 

> m Pour ne parler que dei Mathematiques , doni 

il ejl fculement ici queftion , M. Defcartes commenca 
ou les Anciens avo j cut fini , fip il debuta par la folution 
<f un Probleme , cu Pappus die qu % ih etoient tous de* 
mettres. 

L' Hopittl Analyfe des infimmeat peti» , 
dans la Preface • 

Defcartes commenca fa Geometrie par nn proble* 
mc+ ou le$ anciens s* etoient arretez , 

M. de Maìran dans f Eloge de Ifciley. 

(a) Ai que ita problematis veterum de quatuor U* 
tteis ab Euclide incepti & ab Apollonio continuati non 
calculus , fed compofttio geometrica , qualem veteres qua- 
rebant 9 in hoc corollario exbibetur • 

Ncwtoni Pria cip, JLib. I. Lemma XIX. 

m . . .... . • • , 
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falime dopo- che 1' Oughtredo l'aveva applicata 
^Jla Geometria elementare , e per avere il primo 
fpiegptp colle equazioni ^gebraiche la natura 
delle curve . Se non che niuno potrebbe meglio 
celebrare i di lui trovati geometrici di quello 
che hji fatto egli medefimo. Del metQdo ch'egli 
dà per le tangenti non temette di dire efler 
quefto non fplo il più utile e il più generale 
prob/ema ài quanti ne fapeflè feiogliere; ma 
di quanti ancora nella Geometria avelie mai de- 
.fideratp difapen# feiogliere (i). La mia Geo- 
anetria, egli fcrive al fuo Merfenno, è tale e 
sì fatta > che aon vi defidero nulla di vantag- 
gio ; ed ella è ta*nto al di fopra della ordinaria 
geometria , quanto al di fopra dello abbiccì è la 
K^ttorica di Cicerone. (2) E fcrivendo a un 
- ; . x < 9 - < ■ ' , altro 

(.1) &ec verebor dicere , Problema hoc , non modo 
forum , qua feto , utiUjfimum & generalijfimum ejft ; fed 
etiam eorum , qua in Geometria feire unquam defìde» 
raversm . Geem.Lib.il. 

(fi) Mais pour ce qti il y a peu de gens qui puif. 
« fiat entendrt ma Geometrie & qua vous deftrez que je 
vous man de quelle eli l'opinion que fen ay f je ,ctois 
qu il eft a propos que je vous dì fe qu y elle eft telle que 
je ri y foubaite rien davantage ----- Après cela ce 
que je donne au fecond iivre touebant la nature & les 
proprietez des ligucs cmrbes & la facon de les exami- 
ner % eft eterne /empie, autant au de là de la Geome- 
trie ordina ire , que la Retborique de Ciceron eft au de 
fa, b % c des etfants . 

T. III. Lettre LXXIH.au R. P. Merfenne. 
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altro fuo amico egli qualifica una fi» regola, e 
1 anche qui intende fenza dubbio del metodo 

delle tangenti , come il più bel trovato di quanti 
ne fodero mai Itati fino allora nella Geometria : 
E forfè come tale, egli aggiugne, fi manterrà 
per più fecoli , fe già io non prendo la pena 
io medefimo di cercarne di fomiglianti . (i)Non 
è poffibile certamente efaltare i trotti geome- 
trici del Cartefio con più energia e magnificen- 
za di parole. Le quali potrébbono parere ad 
alcuni , fenrir troppo della iperbole , e del poeti- 
co , confiderando come ai tempi fuoi, e medefi- 
mamence m Francia, ci avea cai Geometra, che 
caminava del pari con eflo lui, fe forfè non gli 
metteva il piede innanzi. Io dico il Fermazio , il 
quale col metodo dekinaffimi^de' minimi, del 
quale per altro pareva farfi beffe iiCartefio O) con- 

' / tribuì 

(1) Mais la regie ne pcurroìt pas nife ment fer**- 
contrer fi courte tty fi elegante. Eà f fife dire que celle 
que f ai donnée e fi la plus belle , qui a ètè fan* 
comparai fon la plus difficile a trouv'er de tonte s les cho* 
fes qui ai t efté inventées jusques a prefent en Geome- 
trie , & qui le fera peut- e/re encore cy-aprés en più* 
fieurs fiecles, fi ce ti e fi que Je preme moyméme la- 
pei ne d* en chercher d* autres* 

T. III. Lettre LXXYII. a M, de Carcavi. 

(2) et autres dunombre desqueh il font 

mettre aufsì , M. vttre Qonfeiller de Maxima £f 
nimis . 

T. IH. Lettre LXXUL au R. p. Merftnne. 
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tribui quanto il Cavalieri cogrindivifibili ad apri* 
re alla Geometria le porte dell' infinito ♦ £ giìi 
pare ad alcuni altri , non fenza qualche color di 
ragione, che il Cartefio non riufrifTe totalmente 
nelle cofe geometriche a fuo onore. Egli avea 
pronunziato nel libro fecondo della nuova fua 
fetenza , che rettificare una curva era cofa im* 
-poflibile ( i) . E appena ulcito Y oracolo ,j eccp 
due Geometri Inglefi, quafi che la Inghilterra 
doveflfe trovarli fempre in oppofizione con la 
- Francia , che ti rettificano due curve - La pri- 
ma è una delle parabole cubiche, e ciò fu 
per opera del Neil; e la cicloide la feconda per 
opera del Wrénio . La Tschirnhaus fimilmenqe 
diede la rettificazione delle famofe fu e cauftiche 
purché fiano pipdotte da curve geometriche , 
come T Ugeniò delle fue evolute; * /ciò Jenza 
gli ajuti del calcolo infinitefimale trovato dipoi 
dal Neutono , che parve venuto al mondo per 
ofeurare iti ogni cofa la gloria del Cartefio • 
Vogliono ancora, che nelle cofe geome- 
egli non vada efepte della, taccia di pia- 

/ giario 

Qi^Chrettcorè éfù % on i? y pUìffe tecelioir aucmes 
Ugnes qui fembìent a des ebordes e* cfì a' dite qtd da- 
vtennent tanto fi droites & tanto fi coùrbes a- caufe que 
la proportion adi efi entre les droites & les courbes t? e* 
ftant pai cernute & méme je erois ne te -pouvarit eftre 
far les homnàs 9 on ne pourroii rien conciate de là qui 
fuftexafi & àgurè. 

Liv« 2. dt là Geometrie . 
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giano. Dalla pratica dell'arte analitica dell'Ha- 
riotto ufcita in luce alcuni anni prima della fua 
Geometria è molto wrifimile eh* egli copiaflè 
F aritmetica letterale colle regole dell'algebra* 
che in quel fuo libro fono contenute , o rica- 
vaflè almeno alcune cofe dal Vieta fuo compa- 
triota , che portò tanto innanzi la feienza anali- 
tica nata da prima e crefeiuta in Italia . E ciò 
tanto più fembra verifimile, quanto che del ri* 
vellirfi delle penne altrui egli non fi fece mai 
certo fcrupolo febbene domandato da non fo 
chi , che moftrar gli doveflè la fua biblioteca , 
non altro gli fece vedere che uno animale fpa- 
rato,euna fega anatomica. La fteflà Regina 
di Svezia non eh' altri fi accorte che le; dottri- 
ne del Cartefio non erano tutte erba dell'orto 
fuo , e nel mentre che flava udendo le f ue le* 
zioni non dubitò di dirglielo in faccia: O) 
Del cosi celebre argomento r ( per quanto 
penfo ) tanto concludente quanto egli è concifo 
ne è autore, non Plauto come quafi per ifeber- 




che 




• * 

00 Nelf Anfitrioni» Sofia tneflb per così dire 
alla tortura da Mercurio , che ha prefo la figura di 
lui, dice: . 



Sed quom cognito * equidem certo idem 



fsmpet fui * 
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che »?fo avvertito il Cartello , rifpofe fhuicamen- 
te che molto fi compiaceva di efTerfi rifcontrato 
con un Santo Agallino, (i) E fi rifcontrt) pa- 
rimente con non fo quale aurore fcolaftico , quando 
dalla idea che ha l'uomo di un cflère infinita- 
mente perfetto c neceflariamente elìdente, egli 
conchiude che un tale efière attualmente efifta,' 
cioè Iddio; argomento del quale menava sì gran 
vampo. Largo campo di cMfeorfò ne aprirebbe 
una càie materia chi la voteffè in ogni fua parte 
percorrere. Noi non militeremo nel moftraro 
come nei principj di Democrito , o nei mondi 
di Giordano Bruno egli trovale la pianta de' 

• ' ' fuoi " 

(i) FousnCavezobUgedem'avertir da pajfage dts 
S. Auguftin , au quel mon , —je penfe dotte jefais— a quel- 
que rapport . Je f ay etè lire auiourd* buy eri la Biblio- 
theque de cette ville , et je trouve veritablement qu % il s* 
cn fèrt poar preutter la certi tttde de notte cftre 9 
èt e ti fui te poar faire voir qu il y a en nous quelque 
image de la Trincò , en <e que nous fommes , ttous fa- 
voni que nous fommes , & noia aymons cet e/Ire & cette 
feience qui eft en nous : au lieti que je nttn fers pour 
faire tonnoitre que ce moy qui penfe eft une fubflance 
immateriale % & qui »' a rien di corporei ; qui font deux 
tbo/ès fon differente! ; £t e' eft une ebofe qui de foy eft 
fifimple & fi naturelle a inferer , qtf en eft de ce qt( 
ctidoute 9 qu* elle auroit pu tomber fous la fiume de 
-qui que ce fotti, Wtéis je me laijfe pas S etrebien ayfe 
ff avoir reticenti* avecS* Attgujtin . qttand ce ne fcróit 
que pour fermer la bouebe aux petiis cfprits qui ont tar 
thè de regabcler fitr ce principe . 

A Jtfonfieur . . . Lettre CXVIII. T. II. 
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Tuoi vortici , come le fue idee innate contrarie 
ad Ariftotile e diftrutte dal Lockio abbiano la 
più (fretta parentela con le reminifcenze di Pla- 
tone , come quel bizzarro penfamento intorno 
alle beftie, ch'elle fieno prive affatto di fenti- 
mento, è ferina di uno fpagnolo. Ma non por- 
tiamo oltrepafiàre come nel faggiatore del Ga- 
lilei, la più bella opera polemica di cui forfè 
fi vanti ]' Italia , fi trova copiofamenté difputata 
e folidamente (labilità quella dottrina del Carte- 
fio, che meglio per altro fi direbbe de' più an- 
tichi filofofi , che la qualità fenfibile , il colore , 
il gufto , e fomiglianti non rifiedano altrimenti 
nei corpi, ma in eflb noi. Il bello e capitaliffi- 
mo teorema del medefimo noftro accademico , 
che gli fpazj percortì dai gravi in cadendo , ftan» 
ilo fra di loro come i quadrati dei tempi , come 
janche lMfócronifmo de' pendoli o delle corde 
che vibrano, il Cartello avrebbe voluto fargli 
credere invenzioni fue proprie . Mi pare , fcrive 
egli al Merfenno di avervi altre volte (critto di 
aver trovato quefte medefime cofe iò , (1 ) anco- 
raché 

(1) Je 0* ài pai laifiè ffy rmarquer par ci par 
Ih quelquei unei de mei pensées , commi entre autres 
deux que je croii voui avòir ecrii ei, a fiavoir que P 
tfpace que parcourent lei corpi pefam qui defcendent 9 
font f una t auìre comme les quarrez dei temi qu' ili ent' 
ployent a defcendre &c. La feconde efl que lei touri et 
lei retour i d* une mime còrde fe font toui a peu prcs 
en pareti tèmi, enèore qu % ih puijfent et re beaucoup plus 
grandi lei uni què lei óutrei. 

T. II. Lecere LXXVII. au R. P. Me tane . 
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fachè in un'altra fua lettera egli procedi noti 
avere niente veduto nei libri del Galilei che lo 
moveflè a invidia, e quafi niente eh' egli avefiè 
voluto riconofeere per fuo.(i) Da un' opera del 
celebre Antonio de Dorainis ftampata in Venezia 
full'entrare dell' andato fècolo, ricavò la fpiegazio- 
ne eh' egli dà nelle Meteore , del come fi for- 
mi quel bello e maravigliofo fenomeno dell* 
arco celefte da e fio lui però emendata, dice il 
Neutono per quanto fi (petta la formazione dell' 
arco efteriore o fecondano (a) : ed egli non fece 

una 

(i) Et premierement touchant Galilei je vous di- 
rai que je ne V ai jamais vù , ny f ay cu attenne coni' 
munication avec luy , & que par confequent je ne feau* 
rois en avoir empruntè aucune ebofe ; aufsè ne vois-je 
rien enfes livres qui me faffe envie > ny prefque rien 
qui je vouluffe avouer poar mien ■ Tout le meilleur ejl 
ce qu il a de mufique ; mah ceux qui me connoijfent 
peuvent plus-tot cróire qu* il a cu de moy , que moy de 
itty ; car f avois ecrit quafi le mèfrne ily a dix-neuf ans 9 
giù quel tempi je n* avois encore point eftè en Italie & 
f avois donné mon ecrit au S. N. qui comme vous fio* 
vez , en fai/bit parade , et en ecrivoit eà & là comma 
de ebofe qui etoit fienne . 

T. IL Lettre XCI. au R. P. Merfenne . 

v 

(a} Intellexerunt boc etiam antiquorum nonnulli : 
inter recentiores autem plenius id invenit uberiusque ex* 
plicavii celeberrimus Antonius de D omini s Arcbiepifco- 
pus Spalantenfts in libro fuo de radiis vifus & lacis, 
quem ante annos amplius viginti fcriptum , in lucem tan- 
dem edidit amicus fuus Bartolus Venetiis anno 161 1. 
In eo enim Mrì ojlendit vir cekbèfrimus , quemadme* 

dum 
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f tma difficoltà al mondo di fpacciare per fuo il 
l bel trovato della proporzione collante tra i feni 

dell'angolo refratto , e delP angolo d'incidenza, 
che è il fondamento della Diottrica: quantun- 
j que lo ricavaflè da una operetta dello Snellio, 
! tctf egli aveva veduta, come teftifica F Uge» 
nip, (i) manofcritta in Ollanda: E per folo 
Tom. UL X ere- 

4um arcus interior tinis refraàtonibus , ftngulifque rejte- 
xionibus inter iftas reflexiones intervementibus in rot nu- 
di $ pluvi* guttts e finga tur: exterior autem arcus bi- 
itìs refra&ionibus binifque itidem reflexionibus interi? ftis 
in fimilibus aqua guttis efficiatur . Suamque is cxplican- 
4i rationem experimentis comprobàvìt in phiala aqua 
fienai & glebis vitreis aque plenis in Sole allocatisi 
•quo duornm arcuam ifiorum colores in illis fe exbibc- 
tent contemplaiidos . Porrà catidem expHcaudi rationem 
perfecutus ej? Cartefius in Meteoris fuis\ eatnqùt qua 
e fi de arai exterhrì infuper emendavit . 

Opt, Lib. LPart.Ii.Prop. IX. 

♦ 

f Vedi ancora M. Moutucfo Hifh <tes Mathemarì- 

tfties Part. III. Liv. V. Art, IL, & il P. Bofcowich 
nella annotazione ^ al poema de Iride del P. 
Noceti . 

<i) Bac autem omnia qua de refrattionis inqui- 
fitione volumine integro SnelHus expofuerat , inedita 
man fere ; qua & nos vidtmus aliquando , & Cartejfum 
quoque vidi f e accepimus, ut bine fortajfe menfumm 
iam qua in finiòus eonfiftit elìcuerit * 

Hu$. la Diopcr. 

Cartefius in Dioptma, tua friwtjpfy miofopMa 
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Credere fuo, fe mài quella operetta fi foOè re- 
fa pubblica, gli pofe In cerco modo la raafche- 
ra fui yifo col foftituire alla proporzione delle 
fecantiy di cui erafi fervito lo Snellio, la pro- 
porzione dei leni (i). Il JLeibnizio fuo grande 
difenfore e feguace gli dà un gran biafimo per la 
Tua mala fède fopra tal punto, ed anche per 
arere ufurpato al Keplero V onore a lui dovuto 
della fcoperta tra le altre della caufa della gravi- 
tà nelle forze centrifughe ; piccioli artifizj , die' e- 
gli, che molto gli hanno fatto perdere di vera 

glo- 

* « • • - * 

{Mungi folet , vera* refraùlonis legem a Snellio in- 
ventami fed fupprejfo inventori nomine , afert.. . . & 
praxin poìiendi vitra ita docet , ut in ea non fatis vet- 
fatum judicent experti. 

Wolfius de Scripcis Màthémat. cap. Vili. art. j. 

(*t) Harum attratìionum haud multum diffìmites 
funt lucis reflexiones & refraftiones fati* fecundum da- 
tarti feeantium rationem, ut invenìt Snellita, '& per 
confequens fecundum datam jtnuum rationem , ut ex- 
po fuit Cartèfus . , 
Newton! Princìp. Lib. I. Prop. XCVI. Theor. 
I. in Scholio. 

• .•*••*•*■* * . » . ■ • 0 * 

u Inter alia vero predava , qua rcUquit ( Snellius ) 
monumenta fuperfunt quoque tres libri optici , quorum 
uf urani fuperfori byeme conceffit mibi filius eius « 

Quonìaln il/i needum prodierunt in lucem , dignifli- 
mi t a me ir qui prodeant % adponam bic tbeorema \ quo 
ttullum in tota Optica nobilius , & utilius extat . Sic 
vero fe babet. .... 

Ra- 
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gloria dinanzi a coloro che fe ne intendono. (1) 
. Ma qui potrebbono forfè rilpondere i fuoi fau- 
tori, che fe egli fi è alcuna volta riveftito delle 
penne altrui , ha anche fcputo ^ maffimamente 

K 2 nel- 

Radius incideiitia verus ad adparentem in ejttfikm 
generis medio rationem feniper habet tandem &c. 

lfac. Voflìus de Lucis natura & proprietate 
Cap. XVI. 

("1) Dog ma fa eius metapby/tca , ve lui circa ideas 
à fenfibus remotas , anima diftivftionem a corpore , & 
fluxam per fe rerum materiaìium fidem , prorfus piato- 
nica funt . Argumentum prò exiftentra Dei , e x eo 9 
quod ens perfetti jjimum , vel quo majus intelligi . non pa- 
tifi , exijlentiam includi t , futi Anfelwi 9 & in libro 
coutra inftpientem infcripto inter eius extat opera 9 paf 
fimque a fcbolafticis examinatur . In dottrina de continuo 
pieno, & loco Ariftotelem.nofter fecutus eft; Stoicofque 
in re morali penitus exprejjit 9 floriferis ut apes in fai- 9 
tibus omnia libans , In explicatione rerum meebanica 
Leucippum fif Democritum praeuntes babuìt , qui & • 
vortice* ipfos iam docuerant . Jordanus Brunus eafdcm 
fere de magnitudine univerfi ideas babulfe dici tur , que- 
madmodum & notavit vir clarifltmus Stepbanus Spleif 
ftus ; ut de Gilberto nil dicam , cujus magnetica cottfider 
rationes tum per fe 9 tum ad fyftema univerfi applicata 9 
Carte fio plurimum profuerunt . Explicationem gravitati s 
per materia folidioris rejeclionem in tangente , quod in 
pbifica Carte fiana prope puleberrimum eft , . di di ci t ex 
Keplero , qui per fimilitudinem palearum motti a qua 
in vafe gyrantis ad centrum contrufarum rem explioa- 
vit primus , Aclionem lucis in diflans 9 fimilitudine ba« 
culi preffi jam veteres adumbr avere . Circa Iride m .« 
Marco Antonio de Domtnis non parum lucis acceptt* 
Keplerum fuiffe primum fuum in Dioptricis magiftrum , 

! & in 
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il 

nelle cofe matematiche, così bene mefcolarte 
colle proprie, che ne è riufcito un tutto infieme, 
che par tutto fuo . E ad ogni .modo non hanno 
da vergognarti , giuda la efpreflìone di un nobile 

Scrit- 

in eo ar gameti a omnes ante fe mortala longo inter- 
vallo autegrejfum , fatetur Caftefius in epifolis familia . 
ri bus; nam in feriptis , qua ipfe e di di t , longe ab eli a 
tali confezione , a ut laude: tametfi illa ratio , qua ra- 
tionum direftionem explicat , ex compofitione nimirum 
duplicis conatus perpendicularis ad fuperficiem , ad 
eandem paralleli* di/erte apud Keplcrum extat , qui 
eodem , ut Cartefius, modo aqualitatem angulorum in- 
cidentia & refiexionis bine deducit . Idque gratam men- 
tionem idèo merebatur , quod omnis prope Cartefii ra~ 
tiocinatio buie innititur principio. Legem refraclionis 
primum inveniffe Willebrordum SnelHum , Ifaacm Vofjius 
patefecit , quamquam non ideo negare attfim Cartefìum 
in eadem incidere potuiffe de fuo.- Negavi t in epiflolis, 
Vietam fibi leùum , fed Thomas Harrioti Angli Libros 
analitico* poftbutno anno MDCXXXU editos vìdijfe , 
multi vix dubitant ; ufque adeo magnus efi eorum con- 
fenfus cum calcalo Geometria Carte fiana . Sane tam 
Harriotus aquaiiónem nibilo aqualem pofitit , & bine 
derivavit , quomodo oriatur aquatio ex multiplicatione 
radicum in fe invtcem , & quomodo radicum auftione, 
diminutione , multiplicatione, aut divi/ione variari a- 
quatto pojfìt, & quomodo proinde natura , & coftitutio 
aquationum , & radicum cognofei pojjìt ex terminorum 
^abitudine. Itaque narrat celeberrima ìVallifius, Ro- 
bervalium , qui miratus erat , unde Carte/to in mentem 
venijfet palmari um illud , aquationem ponere aqualem 
nibilo ad inftar utrius quantitatis , oflenfo fibi a Do- 
mino de Cavendisb libro Harrioti exclamaffe , il 1* a veu , 
aTa veu, vidit, vidit. Reduftionem quadrato riqua- 
dra- 
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» • 

Scrittore (1), di pigliare talvolta ad impreffito 
coloro , i quali , come il Canefio , reftituifcono 
con ufura aumentando la commi malia del fa- 
pere. 

Della Geometria per altro , di cui tanto fa- 
ceafi bello , e a ragione , pare non avelie quel fen- 
timentoche fi conviene. Le verità geometriche 
o eterne ebbe a dire non eflèr niente più neceflà- 
rie delle cofc create . Iddio non ha già voluto , che 

X . 
3 1 tre 

draticét aquationis ad cubicam fuperiori jam feculo in- 
venti Ludovicus Ferrarius f cuius vitam reliquit Carda- 
mi* eius familiaris. Denique futi Carte/ìus , ut a viris 
doclis dudum notatumeft , et ex epiflolis nimium appare t , 
immodi cut contemtor a Ho rum , & fama cupidi tate ab 
artifcih non abflinens , qua parum generofa videri 
pojjunt . 

riift. Leg. & fiat, a Chr. Thomaflo edita • 

Vedi ancora Fontanelle dans l'Eloge deLeibnitz# 

(1) WIULST the fame of tbis great man was 
frèsb , and bis worbs were in every learned band botb 
at home and abroad , DES CARTE S arofe , anotber Zu- 
mi n a ry of the philofopbical worìd 9 and I could eaftly 
fufpeù that my lord B/ICOPT S writtings were not 
unknown to htm ; for as little as it is pretende d be ufed 
16 ready be dìd not difdain to borrow from autbors 
bfinferior ?iote> of the fame country: and tbey wbo re* 
pay w ! .tb ampie inteuft, like DES CORTES, info the 
common ftock of learning , need not be asbamed to bor* 
rovo fometimes* 

Works of Lord Bolingbroke Voi. IV. EJTay 
the fecond. 



/ 
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i tre angoli di un triangolo fodero egualità due 
recti, che il tutto foflè maggior della parte, per- 
chè fapeva ciò non potere altrimenti (lare; ma i 
tre angoli di un triangolo fono neceflariamente 
eguali a due retti, il tatto è maggior della par- 
te perchè tale è la volontà d'Iddio (1). Di co- 
sì fatta aflèrfione del Cartefio faranno non po- 
co fcandalizzati i matematici, come il faranna 
per avventura i moralifti di quelle altre fue ; non 
edere il medefimo per tutti gli uomini il regolo 
della giuftizia ; (2) non dover perire per l'amore 
della foctetà un uomo, s'egli vaglia folo la fo- 
cietà intiera; (3) opinione che farà fempre ab- 

brac- 

• 

(1) Les veri fez maihematiques , lefquelles vous 
tiommez eternellès on ite ejiab/ies de Dieu , & en de- 
pendeni entierement comme le refle des Creatures, 

Tom. II. L. CIV. au R. P. Merfenne . 

• • • , 

La [ veritè ] e/i au moins felon mon opinion que 

non feulement - mais, tnéme que ces veriiez qu % 011 

nomme eternelles , comme que totum eli majuj fua parte 
&c. ne feroient point veritez , fi Dieu ne V avoit anni 
etablhSy te que je crois vous avoir de/a autrefois ecrii 

T. III. L. LXVIII. au meme. 

.' ■ 

(2) La Jufiice entre les Souverains a d* autres limite* 
qu y entre les , particuliers ; & il femble qu y en ces ren-* 
contres Dieu donne le droit a ceux aufquels il donne 
la force» 

" T. I. Lettre XIII. a la Principefle Palatine . 

(3) Totius autem , cujus pars fumus * bonum pri- 
vato 
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bracciata dall'amor proprio conerà il ben pub- 
blico, e che fu folennemente condannata dalla 
dottrina e più ancora dallo efempio di Socrate , 
il quale non volle fuggire di carcere e toglierli 
a morte benché ingiufta per non fottrarfi all' au? 
torità delle leggi. , , . 

Bensì pare da un'altra banda che della 
Medicina egli avefiè un troppo alto concetto là 
dove dice poterli non folo per ella prolungare la 
vita dell'uomo, ma rendere ancora gli uomini 
più ingegnofi e più lavj (1) ; il che importereb- 
be che per noi fi potettero rimpaftare, o rifon- 
dere le opere della Natura. Nè minore era \\ 

X 4 falfo 

vato tono debet anteponi: attamen cum modo & ra- 
tione ; infipienter enim fe magno malo quis exponeret 
exiguum tantum cognati s aut patria bonum conciliata- 
rus\ & fi quis per fe Jòlus re li qua fua chi tate pra* 
ftantior effet , nulla effet ratio , cur illius falutem fui 
iattura redimer et , * 

Pars I. Epift. VII. Ad Elifabetham Principem 
Palatinam . 

Ci) Confido ------- bominefque ab infinitis tam 

corporis qua'm animi morbi* immune* futuro* , imo etiam 
fortajfis a feneftutis debilitatione , fi fatit magnam cau- 
farum a quibus mala ifta oriuntur , & omnium reme- 
diorum quibus Natura nos infiruxit notitiam baberent . 

In Differiamone de JViethodo. 

Animus enim adeo a temperamento & organorum 
corporis difpofitione pendet , ut fi ratio aliqua poffet in- 
veni ri qua bomines fapientiores & in genio fior es teddaf 
quam baàenus f uerunt ; credam illam in medicina quit- 
ti debeee. Ibid* 



I 
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* 

fallo concetto che aveva della Fifica ripetendo^ 
h atta ad inframetterfi delle cofe piò alte della 
• Religione, a dichiarare i mifterj d*Ha Fede, a par 
bocca m- Cielo. Egli penfava potere co' fuoi 
principj render conto delle qualità incomprenfi- 
bili dei corpi gloriofi , e rendere chiaramente Ca- 
gione (enza alcuna entitìi di accidenti del iride- 
rò della Eucariftia (i) fe non che è da credere 

i - 

• . : • * 

(0 Vous me mandi 'ez dans voi re ^precedente que 
ks Predicateli rs font contraèrei a ma Pbilofopbie . a 
cauje qu elle lettr fait perdre leurs bella comparai foni 
tonebant la lumiere ; mais s' il y veulent penfer , ili en 
pourront tlrer de plus bella de ma Principes, pour ce 
que la mima efefts demeurans , defquels Jeuls cés com- 
prar aifons font tiries, fi ri' y a que la facon i expliquer 
ca effetls qui eft di ferente , & je penf que la mienne 
ejl la plus intelligible & la plus facile. Ainft pour ex- 
pliquer les qualitez des corps Glorietix ih peuvent dire 
qu' elles font femblables a celle de la lumiere , & ta- 
eber de faire bien concevoir quella font ca qualitez 9 
& comment ella fe trouvent en elle ; fans pour cela 
que les rayons foint da corps, cor ce feroit dire une 
faufetè; tffans vouloir persuader que la corpi Glorieux 
ont la qualitez qu on ieur attribue, par la feule force 
de la Nature , ce qui feroit faux aujft ; mah ti Juffit 9 
que Ics rayons foient corporels 9 e* eft a dire que ce Jott 
des proprietez de quelques corpi, pour perfuader que 
Cantra femblables proprietez peuvent etre mi fa par 
miracle dans les corps des Bienbeureux . On ma dit 
qu' il y a un Mini fi re a Leyde qui eft eftimè le plus 
eloquent de ce pais & le plus bonnefte bomme de fa pro- 
fejjion que je connoiffe , il fe nomme Hay qnife fertfou- 
vent de ma Pbilofopbie en Cbaife x & eu tire da com- 
pir 
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che ciò egli diceflè per dar piCr voga alla Tua Fi- 
lofofia in un tempo che quella degli Scolatici fi 
era incrufa nelle più alte fcuole * e avea come 
tradotto nel fuo linguaggio le quiftioni della 
Teologia. Egli è ceno almeno che non ceflàva 
di corteggiar coloro che più dominavano le men- 
ci degli uomini , eh' era vago di aura popolare» 
e affiti più che non fi conviene a^filofofo , fa- 
ceva pratiche e partiti perchè prendeflè piede la 
fua Filofofia, a quel modo che per far riufeire 
una loro Commedia fanno i poeti di teatro, (i) 
Nè qui è da farli maraviglia , che tali cofe 

egli 

paraifins & dei explicatiom qui font fort bien receues; 
mais e" efl qiì il f a bien eftudiée , ce que »' ont peut- 
eftre paf fait ceux qui fe plaignent qu" elle leur ofte 
leurs vse/les comparai foni , au lieti qu ih dwroient fe 
tejouir de ce qu elle leur en fournira des nouvelles . 
T. IH. Letrre LXXXIX. au R. P. Merfenne . 

La lettre du Pere Farier n* efl que pour ni obli* 
ger , car H y temoigne fort eflre de rnon parti , & 
dit-qti il a defauoué de coeur fi? de bouebe ce qu* <m a- 
voit fait contre moy fi? adjoute encore ces moti : je rie 
ffaurois ni empeeber de vous cotjfejfer, que fuivant voi 
Principes vous expliquez fort clairement le myftere du 
Saint Sacrement de f autel fans aucune entità d* a*- 
cidens* 

Ibid. Lettre CXII. au merae. 
Voyez auffì T. IL Lettre CHI. * 

/ J 1 é imi • * * " " ' 

(i) Car ni eflant mele d* ecrire une Pbilofopbie \ 
je {vài que lotre^mpagnie feule peut plus que tout /# 

re* 
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egli feceflè poco degne di un Filofofo irritato 
per così dire dalla contraddizione degli avverforj 
(boi e nel calore della ed, quando dopo aver, 
predicato la tranquillità dell'animo come il (orn- 
ino bene e il ritiro (i) tantoché avea pigliata 
per propria ìmprefa bene vixit bene qui latini, 
andò a cercare venuto gih innanzi cogli anni lo 
flrepito della corte fin nell'ultimo Settentrione: 
E quivi inferamente morì vittima della partico- 
lar fua medicina non meno dell'ambizione . . 

Ma fe poco fedele egli fi moftrò a'fuoi 
propofici nella condotta della vita, aflai meno an- 
cora lo fu nella condotta , dirò così , della me- 
de- 

• • • 

refie du monde pour la faire valoir ou meprifer . 

T. III. Lettre XXilL^-un R. P. Jefuite. 

Et omnino profìteor me nibil feienter contro Pru-> 
àentìorum confìtta veì Poter tiorum voìuntatem e/e fa- 
àurum • Cumque non dubitem quin ea pars in quam 
focietas tua fe fieclet alteri debeat pr aponderar e , fum- 
mo me benefìcio afficies , fi tua tuorumque fer tenti te mo? 
nere velis, ut auemadmodum in reliqua vita vos femper 
precipue colui & obfervavi , fic etiam hac in re quam 
alicujus momenti effe puto , nibil 9 nifi vobis faventibus 
fufeipiam. 

Ad Pat. Dinet. Soc. Jefu . 

CO Qpwvis enim immodice ghriam non appetam 
mut etiam ( fi id' e fari licet ) ab il la abborream , 
quatenut ipfam conti ariam effe judico quieti, quam fu- 
pra omnia magni facio &c. 

In DUTerutione de Methodo « 
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defima Filofofia . Egli ha da parere aflài ftrano, 
che avendo ricavato il fiftema dello Univerfo dal- 
la natura d'Iddio confiderai come la fuprema 
caufa efficiente, egli fiafi poi cotanto inveito, 
come fatto ha , contro alla ricerca delle caufe fi- 
nali , che nel creare 1' Univerfo fi può edere pro- 
pofto eflò Iddio; prefumendo bensì da una ban- 
da di poter dedurre da una qualche notizia che 
ha l'uomo, come egli dice, degli attributi d'Id- 
dio , la ragione dei fenomeni tutti della natura; 
ma non volendoli tanto arrogare dall'altra, eh* 
egli fi credefiè in qualche modo partecipe degli 
altiffimi configli di lui (1): Condotta oppofta pur 

affai 1 

(1) Nullas unquam rationes circa res naturala a. 
fine quem Deus aut Natura in iis faciendis fibi propò- 
fuit defumemus; quia non tantum debemus nobis arro- 
gare, ut eius cotifiliorum participes nos effe putemus. 
Sed ipfum ut c anfani efficientem rerum omnium con fide- 
ranies , videbìmus quidnam , ex iis eius attributis , quo -* 
rum nos nonnuìlam notitiam voluit habere , circa ilio: 
eius ejfectus , qui fenfibus noftris apparent , lumen na- 
turale , quod nobis indidit , concludendum effe oflendat • 

Prlncip. Part. L Art. XXVIII. 

Alterum ut caveamus ne nimis fuperbe de nobi 5 
ipfts fentiamus . Qpod jieret non modo fi quos limite** 
nobis nulla cognitos ratione . nec divina revelatione mun- 
di vellemus affingere , tanquam fi vis nofir* cogitationis 
ultra id quod a Deo revera faclum efi ferri poffet ; fed 
etiam maxime fi res omnes propter n$s folos ab Uh 
ereatas ejfe fingertmus ; vel tantum fi fines , quos fibi 
propnfuit in creando univerfo fingenti noflri vi compre* 
bendi poffe putartmus . 

Ibid. Part. III. Art. II. 

/ 



SSa Saggio s o ? r a 

affili a quella del Neutono , il quale benché da- 
gli effetti particolari rimontaflè alla fuprema ca* 
gione , e non pigliaflè un così gran terreno come 
ha fatto il Cartsfio , pure non temette di fcorge* 
re i configli d'Iddio nelle opere di lui, che più 
manifeftamente gli rivelano all'uomo; e grande- 
mente fi compiaceva, che alla confiderazione 
delle caule finali avelie ricondotto le mentì peti- 
fatrici la fua Filofofia (i) Per quanto il Carte* 
fio abbia inculcato doverli incominciare dal du- 
bitare di ogni colà , doverli prima di nulla ade- 
rire, andare co'piè del piombo nel cammino del- 
la verità , egli finifce collo {piegare ogni cofa 
(2), ed egli ammette come materiale del fape* 
t re , dice un acuto Scrittore Inglefe , un certo 
fentimento interiore di evidenza, il quale potreb* 
be aliai volte non altro lignificare che quella evi- 
denza apparente, per cui le nozioni e l'opinioni 
entrano nella mente di un uomo lenza eflère ac- 
compagnate con la medefima evidenza, nè rice- 
vute nella medefima maniera nella mente di un 
altr' uomo ; e in- tal calo il fentimento interiore 

del 

(1) Expofition des Decouvertes Philofophiques 
de M. le Chevalier Newton par M. Maclaurin. Liv* 
L Chap. II. 

(2) STil a finì par mire test expliquer, il adii 
c$mtnencer par dot/ter de tout • 

Difcours Prelimjnaire de V Encyclopedie • 

* » 
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del Cattefio non è altra cofa che quella forte 
perfuafione, per cui un fanatico immagina di 
vedere e non vede, di udire e non ode, di co- 
nofcere e non conofce (1) . Faceva le maraviglie 
il Gaflèndo, come un così grande geometra, 
quale era il Cartefio , avelie dato per dimoftrazio- 
ni tante chimere . Ma ceflà la maraviglia fe uno 
confideri , che quantunque egli aflèrifca che col 
folo mezzo delle ragioni matematiche fi può giiir 
gnere a fcoprire la vendi nelle materie tìfiche , e 

lodi j 

CO Sefides clear and diftincì ideai , he admìts a 
eertain irnvard fentiment of clearnefs and evideticé. 
The word fentiment is applied in the frencb ianguage 
so variousiy and fo confufedly , that it òecomes ofìen 
equivoca/ » But finte it is diftinguished , on this occafion 
front idèa, it muft he meant either to fignifiy that im? 
mediate perception , wbic the mìnd has of fome felfevi* 
dent truth , in whicb cafe it is rwt a principle of 
KnowUdge , but Knowledge it feìf intituive Knowledge; 
or elfe it muft he meant to fignify that appanni evi- 
dence wherewitb notions and opinions enter ' into the 
mind of one man , that are not accompanìed witb 1 the 
fame évidence 9 mr received in the fame mamer in 
the mind of anotber . Now in this cafe te ihcly 
inward fentiment of DES CARTES is nothing bet- 
ter than that ftrong perfuafion , wherewith every 
enthufiaft hnagines that he fees what he does not fee\ 
hears what he does not hear 9 feels what he does not 
feel 9 and 9 in a word 9 per ceives what he does not per* 
ceive. Ifmy thing elfe be meant by fentiment thus 
diftinguifbed from idea, as a princìple of Knowledge 9 i 
confejs my felf unable fo mach as to guefs what % is . 
Works of Mylord Boiitigbroke Voi. IV. Eflay 
the feconda 
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Iodi per quello capo il Galilei (i); ne'principj 
del fuo filofofare egli abbandona dipoi la fcor- 
ta fedele della . Geometria per darfi in braccio al- 
la immaginazione; artefice eccellente in fàbbrica- 
re organi, come fa detto di un altro filofofo, 
ma indoao nel fapergli fonare (2) . ' s 

Le quali cofe ftando pur cosi , come è mai 
che pollano dire i Francefi eflère flato il Carte- 
4io la principalilfima cagione dello (lato felice a 
cui fi trova prefentemente condotta la -Filofofia, 
e fopra tutto che fenza il Cartefio non farebbe 
flato il Neutono ? Niuno buon principio di ra- 
gionare fu da efTo lui introdotto nella . Filofofia 
che non foflè noto agli antichi, e da' migliori fra 
elfi feguito ; egli ha errato nel metodo di voler 
conofeere la natura, andando dalle caufe agli ef- 
fetti , e non dagli effetti rifalendo alle caufe; e 
fi può ben dire che navigando arditamente per 
lo gran mar dell* eflère alle cagioni prime delle 
cofe ha dato in ifcoglio e rotto h nave . Il che 
avvenne in parte grandiffima per non aver avuto 
la mano alla Geometria, e P occhio alla fperienza ; 
P una quafi timone, e l'altra quafi buflbla nel fi- 
lofofare . Ha comporto in fomma una filofofia 
tutta fpeculativa e fantaftica; dove quella del 

■ Neu- 

' \ » • ••«•** • 1** ...... • V 

«/ .v : .. . » . . 1. . 1 -v f. \ 

(1) Vedi il paiTo Je trouve en genml &e. ci- 
tato alla pag. 20. ■ v : 

(a) Galilei Dial. I. dt\ Gftema de! Mondo. 
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Neutono è tutta efperimentale , e matematica • 
Che più? nella Geometria raedefima, fe è poffi* 
bile , erano difcordanti cotefti due capifcuola; 
l'uno della ancica Geometria sfatatore, l'altro 
ammirator folenne . E voglion dire a ogni modo 
che il Neutono abbia come feguito le vie ei 
paflìdel Cartefio; quafi un altro Ariofto, che ha 
continuato il Bojardo. Del Galilei sì bene, nien- 
te corrivo ad aflerire, nimico giurato delle ipo* 
tefi , modello e paziente trovatore , mercè gli 
ajuti fperimentali e geometrici della dottrina del 
moto , chiamata la chiave della natura, e che me- 
diante le celefti lue offèrvazioni ne ha defcritto 
la vera mappa della Univerfo , fi ha da dire eh* 
egli ha feguito il metodo e la ftrada : Ed egli è 
da credere che fe la Italia non avelie avuto un 
Galilei, forfè la Inghilterra mancherebbe del fuo 
Neutono, . . ; <\ . . 

Qual obbligo poi aver polla quello Filofo- 
fo cogli altri del tempo noftro agli ftellì errori 
del Cartefio* come pur vanno dicendo, io nqn 
lo fo; fe per avventura quegli errori non fecero 
fcala allo feoprimento della verith in quella guilà 
che i vizj dei noftri fecentilK mifero filila buona 
yia di poetare i Laurini e i Matìftedf , o coma 
rendeva Montagna buon cavallèrizzo il vedere uri 
Veneziano, come die' egli dello, o un uomo di 
toga a cavallo (1). Non 

- \" • • \,\ : . 1 li iV V t • x - 

(i)Jl#ipeut 'fi 1 * aucum de ma ciaplexUn, qui 

.... .'..j'.) . , ,»'* 
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Non fono da un'altra banda mancati di que* 
gli, che hanno aderito gli errori del Cartefio in 
Fifica eflère flati cagione dei maffimi errori, che 
col più grande apparato di raziocinio fieno flati 
dipoi foftenuti in Metafilica, e in Teologia. Dal* 
lo avere il Cartefio riporta la aflenza della mate- 
ria nella fola eftenfione egli diede occhione allo 
Spinofa di fere elfo materia infinita, etema, ne- 
ceflàriemente elidente, non potendoli da noi con- 
cepire come lo fpazio o la eftenfione polla eflè- 
re ridotta al nulla , oweramente concepire un 
tempo, in cui la eftenfione Hata non fia. Agli 
attributi d' infinità , di eternità , di neceflària efi- 
ftenza egli aggiunfe agevolmente quelli di indivi- 
Abilità, e di una unità. E co» con la materia 
Cartefiana venne lo Spinofa a formare empia- 
mente Iddio, (i) A così fatti errori non potrà 
mai dare occafione la Filofofia Neutoniana, la 
quale riguarda come qualità primordiale della ma- 
teria la impenetrabilità non meno che la eftenfio- 
ne , e mediante le leggi che oflèrano nei loro 

mo- 

m* inftruis mieux par contrarieti que par jtmtlitude : & 

par fui te que par fatte un bon Efcuyer nf 

redrejfe pas tant mon ajftette , conine fait un Procureur 
cu un Fenitien a elevai . 

Eflays Liv. IIL Chap. Vili. ' 

(i) Vedi il Leibnitio dove chiama lo Spinofi- 
Ano un Cartelianifme outré e Maclaurin. Efpofition 
des découvertes philofophiques de M. le Cbevalier 
Nenton. Liv. L Cap. IV. 
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movimenti i pianeti dimoftra la efiftenza della 
fpazio voto di corpi. Talmente che dall'acuti!^ 
fimo Clarke viene fondato uno decapitali argo- 
menti contro ai materialilli e allo Spinofilmo fui 
vacuo Neutoniano (i). 

Noi per altro non vorrema mai imputare al 
Cartefio l' abufo che altri fece delle fue dottri- 
ne ; e tempo perduto farebbe quello che fi fpen- , 
deffè a moftrare contro a'fuoi nemici come dell' 
Ateifmo non poteva edere mai legittimo padre 
un Filofofo , che fi dava vanto di avere più che 
matematicamente dimoitrata la efiftenza d' Iddio 
(2) . Ma ficcome non fiamo per imputargli le 
colpe altrui , cosi non gli daremo, nò manco me- 
rito delle altrui virtù .; E però tempo egualmente 
perduta fi dovrebbe riputar quello., che altri 
ipendeflè in confutare quella aflèrfione dei fauto- 
ri fuoi , che mercè la cereezza^ e fecondità dei 
principj della di lui Filofofia fi conduflèro. le 
buone arti alla perfezion loro . La quale opinione 
ha la principal fua radice in quefto , che il Car* ' 
tefio ha preceduta in. Francia il Cornelio , il Puf- 

Tom. JZ7. Y fina 

■ 

(>); Un Cartejìen Athèe efl un Pbilofopbe qui fi 
trompe dani le% principe* ; un Neivtonien Atbée fenit 
ancore quelque ebofe de pis 9 un Pbilof$pbe inconfequeni 
M. D? Alembert De l'abus de la critique e* 
matiere de Religion. Art* VL 

(2) Encyclopedie Art.. Cartefianifme 
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fino e quegli artefici Francefi eh' ebbero in effe 
il maggior grido ; e che dalla luce degli liberali 
ftudj poco o nulla prima dei tempi di lui era fat- 
|0 .ridente il Cielo di Francia . Ma da chi difap- 
paflìonatamente confiderà non fi vorrà mai repu- 
tare uno accidentale effetto come una vera cau- 
fa , e non fi vorrà mai riguardare un folo paefe 
come tutta Europa . . * • - 

Da tutto ciò non firà difficile rilevare qua- 
le fi foflè il Cartefio; il quale, tanto per la rea- 
lità quanto per la opinione che fe ne ha in Fran- 
cia, conviene in più cofe col Cornelio, eoa 
quell'altro Covrano ingegno, che viene al pari di 
lui onorato in quel paefe col titolo di grande. 
Dicono che l'uno ha introdotto le tre unità di 
azione , di luogo , e di tempo nel Teatro , di cui 
è il fondatore; l'altro le idee diftinte, e il vero 
metodo nella Filofofia ch'egli creò; e però efTe- 
re gli uomini debitori a quello de' più raf- 
finati piaceri dello ingegno, e a quello della ret- 
ta maniera del penlàre: Quafi che prima di ogni 
altro e nella più profonda notte d' ignoranza ibf- 
fe venuto tutto a un tratto il Cartefio a illumina- 
re il Mondo , cieco per lo addietro : E come fe 
cento e più anni avanti il Cornelio, non foflè fia- 
ta dal TriAIno comporta la Sofonisba la prima 
regolare tragedia moderna , e dal Segretario Fio- 
rentino la Mandragola , di cui non ci è forfè 
la più bella commedia tra gli antichi . Affai chia- 
ro apparifee che non ifcrupoleggiarono più che 

tan- 
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tanto nè il Poeta Fjrancefe , nè il Filofofo nel 
pigliare dai foreftieri ciò che loro tornava: E 
tanto l'uno quanto l'altro meglio conobbe le re- 
gole dell'arte fua , che non le feguì, avendo iti 
amendue quafi che difpoticamente dominato la 
fantafia. E in effetto la poefia dell'uno è a un 
dipreflò una fedele pittura dell'uomo, come la 
Fifica dell' altro è una immagine dell' Univerfo . 
Del Cornelio, quantunque tanto rifuoni il fuo 
nome , non fi rapprefentano in Francia fe non 
pochiffìmi de 1 tanti fuoi componimenti di Tea- 
tro : Oltre le opere matematiche poco altro vi li 
legge del tanto decantato Cartello : E forfè ac- 
crefee di molto la venerazione, il conofeere po- 
co quegl' idoli che fi fono prefi a venerare. 

Non è per tutto quefto, che da noi fi vo- 
glia gettare alcuna ombra fui chiariffimo nome di 
quel Filofofo. Si dovrà fempre avere in grande 
ammirazione il Cartefio per quel vaftiflimo fuo in- 
gegno, che dietro fi traile una così numerofa fcuo- 
la , per aver lui di tanto ampliato i confini dell' 
Algebra e Angolarmente per l'applicazione eh' ei 
ne fece- alla Geometria ; e con tutee le fue mac- 
chie fi avrà pur da riguardare come uno de' lu- 
minari del Mondo filofofico. Di maeftrevoli toc- 
chi d' ingegno fono fparfi per tutti gli fcritti di 
lui , e la Dilatazione del Metodo , non ottante 
alcune picciole eccezioni , è un capo d' opera , e 
quafi l'occhiata di un'aquila fopra le differenti 
Provincie del mondo feien tifico . Che fe la più 

Y % par- 
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parte non converranno ch'egli fia flato il confk 
dente della Natura, che abbia infegnato agli uor 
mini a penfàre (i) , e che queir ordine che Id- 
dio ha polio ne 7 cteÙ e tra le.ftelle, lo ha porto, 
nella mente e tra i penfieri di lui , come fono, 
tappati a dire alcuni fupi, devoti (2) ; tutti però 
dovranno coqfeflàre, che tra i maeftri del gene- 
re umano- egli; tiene uno dei più onorati luoghi: 
E i Filofofi dovranno fare col Carrifio come gli 
eruditi fanno, con Gipye y che noi depongono.. 
dall'Olimpo dove fu aflùnto dar poeti , fe non c 
fe per rimetterlo fui trono di Creta, dove è po% 
fio dagli Storici. 

SAG- 

(1) Tel fut V etat des Matbmatiques* & fur. 
toni de la Pbilofopbie jufqu* a M. Defcartes . Le grand* 
homme poujfè par fon genie & par la fuperioritè qu* il) 
fe fentoity quitta les anciens pour ne fuivre que. cette. 
fnémeraifon que les anciens avole nt /itivi e % cette bew, 
rettfe bar eliche , qui fut trai tèe de revolt e nous va?, 
lut une infinite de vues nouvell*s & utiles fur la' Pby-_ 
fique & fur la Geometrie . Àkrs oh ouvrit les.yeux 9 &> 
f on 5* avi fa de penfer . 

L* HopitaL dans la. Preface del' Analife des lofi*, 
niment petits. 

Raffurons nous pourtant . Le jour commence a mitre. 
Nous allons toùs penfer , Defcartes va paraitre . 
Racine ljeéme de la Religion Chant. V. 

(a.) Vedi Anti-Baillet T. VII. Pare* II, Refle-. 
xions d' un Accademicien fur la vie de M. Defear-. 
tes . 
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SOPRA IL COMMERCIO 

Navigèt hùec futntnà efl 

Virgil. JEneid. Lib. IV. 
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AL SIGNOR CAVALIERE 

ÈQJBL&JSTZQ 

PROVVEDITORE DELL' UFFIZIO DE' 

FOSSI IN PISA . 
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cf Commercio , a cui ^icOc- 
% prima &j?pc Stamani 
e. JcnyofarmcnU i Sojcani jfuoi A 6 
divenuto dipoi tra & più dotU * f><>~ 

«enti 
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Senti nazioni feienza prìntipaAfi* 
ma y io fe ne tra fuetto non fo fe 
io ^ica un O/a^io , oweramente 
an fe^^erifimo fc&ito&O . &fta } eie 
da guidato per fa ^Tofana coli 
dottamente */fnnifafe affa vittoria 
def ZTraJtmeno , ode fa par fare in 
tose éei verft Sta fumi ^Pfauto e 
tyoftaire } vedrà agevolmente 

\f jwepio e^fi poffa tj^ore . £Mio 
principafe intendimento fu di ri* 
mettere dinanzi a^fi ocedi dejff* 

Jtafiani fe antiche arti fóro } per fé 
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SAGGIO 

SOPRA 

IL COMMERCIO. 



I 



1 poflèdere gran copia di macerie prime , fia 

di neceflità , fia di ludo , come frumento , lana f 
Canape , Seca ; il lavorarle , trafportarle a' fore- 
ftieri , lo impiegare nella culcura della terra , nel- 
le manifaccure , e ne' traffichi il più di mani che 
è poffibile , furono in ogni tempo forgence lar- 
ghiflìma di ricchezze : E le ricchezze fono fan- 
gue e vita degli (lati . Per cali vie crebbero giS 
Aleflàndria, Tiro e Cartagine a quella tanta opu- 
lenza , di cui ne fanno fede le iftorie . 

Pur nondimeno non fembra , che del 
Commercio ne avveflèro gli Antichi queir alto 
concetto , che ne hanno i moderni ; nè che , 
per averne fignoria e governo, faceflero tra loro 
la guerra, come V han fatta, e la fanno tuttavia 
Nte Nazioni di oggidì . 

Dove prefentemente il Commercio forma 
la bafe della felicità e grandezza delle civili 
focietà, dove ora di libri fopra il Commercio 
fon piene le Bibliotheche , e ne è nata la nuova 
fcienza dell' Aritmetica politica ; poco o nulla 
fi legge in tal propofito fcritto dai Romani , e 
dai Greci ; e appena che fi fcorga ne' loto trat- 
tati 
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348 Saggio sopra 

lati di pace uba qualche ri-accia della confiderà- 
•zione in che lo tenevano. 

Platone al contrario lo sbandifce in compa- 
gnia di Omero dalla fua Repubblica ,* come allà 
buona Morale dannofo (1): E benché Senofon- 
te configli a fuoi concittadini , che non debband 
efière fcarfi di onoranze e-di premj verfo i pà- 
droni di nave , e i mercanti , ed abbianfi ad age- 
volare i mezzi ónde accrefcere la ricchezza de' 
particolari* come quella che nervó diviene e fot- 
za del principato (2) , moftra però in altro luò- 
go di dubitare fe il Commercio allo (lato fia gio- 
vevole, o no (3> 
"* . . » 

• » * » 

(jO Vedi tra £li altri luoghi il principio del Li- 
bro IV. dejle Leggi: tfivoplxt yxp xj J£p»fi*r&fioÌ 

xx**k*'x< ifl'riVKxjoc ixvrnv ( TÓKa j 9et - 
hip/SoK* ri*/ x*rtrxrx*< <4.u%x7s ipr/kTouffx , *W** 
Tt tpùt xurip *$\tp utfcop *xì àvikàp wotèì 9 kxt 
■Vrpùi i tQÌ< uKKott xvbptSròif eiffxvi'tos . &c. 

Mercatura autem , fi tenuis e fi , fordida pufand* 
efi ; fin magna 9 & copio/a multa unàique apportami 
tnulti fque fine vantiate ìmpertiens , non efi admodum w- 
tuperanda. Cic. de Offic. Lib. I. 

(2) *t TI tfJ.7T0pi Utaàai *J<Vt# Ti Kdti 

kiptxKÙPTxrv i té* is pur vxÙtx xifr - - - . 

*>«$#V ìt **ì • km! rapimi npéurSxi tfa 

wopus Kxi >*U*Klìf*0i &e. 

t . , Xenoph. de VeétigaJ. 

(à) u li mi iTtryi* *>ixtf ti wé>» &c; 

Idem in Hierone. 
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Il primo tentativo , che per impadronirfene. . 
con T armi, in mano , foflè fatto dagli Antichi , 
pare che fia la guerra intraprefa da Augufto con- 
tro agli Arabi; ma con infelice fiicccflo (1). 
Gli Aromaji. erano per gli Arabi nel tempo dei . 
Paganefima una fonte di ricchezze come è fla- 
to dipoi il Caffè innanzi che foflè trapiantato in 
America : Ed efli trafportavano in Occidente le 
morbidezze dell' Indie , le quali fmugnevan cF a- 
ro T Imperio Romano , niente mepo che faccia- 
no oggigiorno P Europa . . 

Il primo trattato , per cagione del Commer- 
cio vogliono che folle fatto da Gjuftiniano i^ 
Grande con Mefteo re degli Etiopi (2.) . Dovea 
effò dargli ajuti contro a' Perfiani nimici delio im- 
perio : Obbliga all' incontro V Imperadore i. fuor 

fud- . 

Xtfiotràs Kniaotp - - - - vup ìt ti x«ì to sra- 
TiV^pnuot'riUf «xocW f* veltro < %eòpou , rpi< *f>*v* 
pop xflti ypuffop vi Apcipotr* iWrjdipi &c. 

' . Strab. Lib. XVI. 

> 

alla quale efpedizione allude Orazio nelP Oda XXIX. 
del Lib. I. ; 

feci betth nunc Arabum invides. 

Cazis , & aerem militiam paras 

Non ante deviftii Sabaeae 

Regibus & c, 

(2) Tòri «Ti huffvfmnt i ftotXftfoj i> pi* 
Aiàio^i 0*athsvQ?roi EKkwdtàlùv , ecc. 

Procop. de Bello Peifico Lib. I. Cap.XX. 

I 
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fudditi a cavare i drappi di feta non più dalla 
Perda, ma dal paefe de' novelli fuoi confederati 
ed amici. 

Ne' fecoli appreflò figurò il Commercio nel 
mondo fotto più nobile afpetto, e quali direi 
principefco . Il fiftema politico de' Veneziani , 
chiamati allora Signori delle Cotte, era tutto 
fondato full' amplificazione dei loro traffichi. Ap- 
preso di loro dall'uomo di flato al mercante non 
era differenza niuna , credeva!! che colui aveflè 
più meritato della patria, che più P aveflè arric- 
chita : E le guerre tra Venezia e Genova avea- 
no per fine il traffico dell'Ada, come le guerre • 
tra Rema e Cartagine il dominio in Europa . 

Dalla Italia trapafsò il genio del Commer- 
cio, come di ogni altra difciplina , nel Setten- 
trione ; e non era men forte la lega Anfeatica che , 
per foftenere i loro traffichi, varie Città libere 
della Germania flrinfero a quei tempi infieme, 
che foire la confederazione delle Repubbliche 
greche per difendere la loro libertà contro alla 
potenza de' Perfiani. 

Non per tanto rimaneafi la Italia fignora a 
quei tempi del Commercio . Le morbidezze e 
le delizie dell' Oriente andavano i Veneziani a cer- 
care co* propri galeoni ne* porti delPAfia mino- 
re, e dell' Egitto, dov'erano recate per terra. 
A Venezia colavano tutte e facevano fcala ? Ef- 
fa mandatele in varie parti e Angolarmente in 
Augufta, fhe era a quei tempi in Germania ciò 

che 
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che è prefentemente Amburgo , le diftribuiva al 
rimanente di Europa. Nè minore era l'attività 
che inoltrava nel chiamare a fe ogni forta di ma- 
nifattura e d' arti ; quella della (età fpecialmen- 
te , che dalla Cina trapiantata in Perfia , poi di . 
mano in mano in Grecia , e in Sicilia fu da' Ve- 
neziani promofla con la più fina e mercantile po- 
litica. Quindi le ricchezze immenfe de' cittadini 
di quella repubblica , che mangiavano in piatterie 
d'argento, metallo a quei tempi aflài raro, e 
abitavano quei magni palazzi, che concitarono 
contra di loro la invidia dei re . Genova rivale 
di Venezia non fi ila va neppure eflà ; alquante 
ifole poffèdeva nell'Arcipelago, avea nella Cri- 
mea mandato colonie, correva il mar nero, ban- 
dita ora de' Turchi , come è il mar pacifico de- 
gli Spagnoli : E Pifò ftendevafi a ponente , dove 
fu per qualche tempo {ignora delle Baleari e del 
traffico. La ftefla Firenze ne avea gran parte: 
Con la fottilka dell'ingegno, e con la induftria 
potò trovar compenfo al naturai fuo difetto di 
edere pofta fra terra. Mercè gli ajuti del com- 
mercio potò foftenere di molte guèrre, come 
Venezia il grande urto della lega di Cambray: 
Ed elfi già diede il nome di padre della patria 
ad un ricchiflìmo fuo mercante, che la abbellì, 
la protefle, e richiamò in Italia le arti e le lette- 
re fuggitive dinanzi alla barbarie dei Turchi . 

I Portoghefi , fuperato dipoi il Capo , fu- 
rono i primi ad eftender direttamente ncir Afia il 

Coni- 
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Commercio degli Europei . Que* ricchi cambj 
colle fpezierie, ed altre preziofità Afiatiche , cile- 
ne' porti del Mediterraneo fi facevano altre vol- 
te dai Veneziani, fi fecero dai Portoglieli ne* 
porti medefimi delle Indie Orientali 

E gli Spagnuoli , difcoperta quafi nello ftef- 
fo tempo con la (corta del Colombo F America 
ne riportarono di qua dal mare P argento., To- 
ro , la cocciniglia , il cacao ; e coprirono di na- 
vi quel mare , che era prima folitario, e non avea. 
fentito navigazione alcuna . 

Tra i Portoghefi , e gli Spagnuoli fu allo- 
ra divifo per picciol tempo F imperio del mare;, 
F Occidente, e F Oriente» 

Da tre fècoli in qua la navigazione che 
fanno gli abitanti dell' Europa, è crefciuta a di- 
frnifura ; del che fu appunto cagione la fcoperta, 
di un nuovo mondo, la invenzione della buffala, 
c le popolazioni induftriofe degli Europei , che 
in America ingroflàno alla giornata : per non dir 
nulla delle pefche della balena , delle arringhe , 
nè di quella de'merluzzi fui famofo banco di 
Terra nuova ,. il quale è il vivajo, diciara così » 
dell' Europa cattolica , e la principaliflima fcuola 
nella marineria di quelle nazioni , che hanno il 
privilegio di mandar ivi il loro navilio . 

E x vero che alcuni fiati marittimi fono da 
dugento e più anni in qua notabilmente decadu- 
ti; ma ne fono furti tali altri, che compenfano. 
d? avanzo le perdite, che per lo fcadimento di 

quelli , 
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quelli , poteflàro efière avvenute alla naviga- 
zione. 

V. Gl'Inglefi da' tempi della Regina Elisabet- 
ta, e Angolarmente di Cromuello fono divenuti 
potenza marictima: Ed è opinione che dal tratta- 
to di Utrecht a' noftri giorni fia crefciuto del dop- 
pio il numero de' legni di loro ragione e bandie- 
ra. Per via dell' Atto di navigazione furono già 
dolcemente forzati dalla fapienza de' legislatori 
a navigare il mare (1); e dipoi per via dell' Atto di 
gratificazione a lavorar la terra meglio che non 
faceano per l' addietro. (2) E a quelle due leg- 
gi fono effi principalmente debitori di quello 
knmenfo potere, per cui fanno ora la guerra 
ofFenfivamente in tutte e quattro le parti del 
mondo , e in tutte e quattro hanno trionfato e 
trionfano tuttavia. \ 

Gli Oliandefi, nello fpazio di poco più di 
cinquantanni dal non avere quafi che niun ba- 
ttimento in mare pervennero ad averne un mag- 
gior numero, che tutte le altre nazioni dell' Eu- 
Tom. III. Z. ropa 

' ■ r w I 

• » *• ... 

CO 48 ofn/rvion , tbough ti bave fame tbings 
in ti wanting amtnàement , deferves io be called our 
Charta Maritimi *• 

Sir Jofias Child Prefàce to his new Difcour- 
fe ofTrade. London 1693. 

(2) E' fiato, non ha molto, provato nel Parla- 
mento d' Inghilterra , che durante lo fpazio di quat- 
tro anni il trafporto de* grani fuori del regno è mon- 
tato a più di un milione e mezzo di lire fterline f 
anno, un anno ragguagliato con V altro • 
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ropa prefe mlfemè* Mìè quali fifrono un térii^ 
po i vetturieri per acqua . 
; - L' altezza a the fallfònd uha Ifola dell* 
Oceano dlvifa altre Vòlte dal rèftàme del mondo 
è un picciolo pàefc formato daìle alluvioni di 
alcuni fiumi deHà Germania * è fiuto da pocd 
tempo in qua , là figura che fttcéro amenditó 
quegli ftàti nelle età più vicine aftoi* le lunghé 
è difpendiofifliitìè guerre che poterono foftenere 
pare che abbiano «tratto r univeHàffe , anzi con- 
vinto oggimai iàtotìio alla mefle che fi raccoglie 
ricchifiìma dal coltivate il Commercio . Tutte ie 
nazioni fenno prefentemente a gara per avervi 
parte , e per avehie il più che fià poffibilé . Da 
per tutto fi ragiona di agricoltura , di manifat- 
ture , di navigazione , de* modi di moltiplicare 
il numero del popolo , di sbandire dal comuni 
la oziofità, di ribaldarne là induftriar E non è 
infolita coft, che gli ambafciatori delle maggio- 
ri corone di Europa fi prefentino al Divano di 
Coftantinopoli con le loro lettere credenziali 
nell'urta mano, e con moftre di panni lani nell* 
altra. Sonofi fondate delle Accademie, delle 
Cattedre pel Commercio, come faceafi altre 
volte per la Fifica di Arrotile , p per la Teolo- 
gia di Scoto . Si ftudia in ogni pàele à imitare 



to innalzare a' làró Mercanti le ftattie , nè più 
nè meno che già faceflèro i Romani* edi Gr«- 
ci a' loro Eioi . 
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Ltt Francia fiftgelarmenre > emula ih ogni 
colà e, difcepola dell' Inghilterra , ha medicato, 
e tradotto i libri, che gì' ìnglefi hanno fcritto 
fopra il Commercio; e pef quanto aveffe piene 
lé orecchie del fiiono e degli encomi delle armi, 
ha dovuto convenire col gran Bacone, eh* eflo 
è _F alimento, la vena porta degli (bri. Non*fo- 
rona meno valli dei militari i difegni eh 1 ella 
concepì mercanrili , e non riunirono punto va- 
ni gli sforzi che fece per colorirgli. Tal città 
di Francia, la quale all'entrare di quello feco- 
lo avea forfè due navi e non più che navigaflè- 
ro in America, ne contava innanzi alla prefente 
guerra fino alle centinaja. Nella parte fetten- 
trionale tkl nuovo Mondo aveano fondato una 
colonia, che di già crefcevn alla mole di un 
imperio; Nelle Ifole aveano piantazioni di zuc- 
chero-, di caffè, d' indigo da provederne tutta 
Europa ;,g*andi (labili menti in Alia , ed in Affri- 
ca ; e nel levarne uno (bercio di panni foni 
da uort dirfi . Talché ii traffico della Francia 
ghinfe a fare ombra all' Inghilterra, ad efière 
cagione di gelofia «# # liei * che ruppero alla 
£où irt aipsrta guerra . 

Gli Svezzefi , e i Danefi , confinati già nel 
folo Settentrione , vanno prefentemente al di là 
dèli' Affrica a cambiar 1' ia«gcnto dell' America 
con la porcellana , e eoi the della Cina : È i Raf- 
fi , contenti aitile volte di carreggiate fuìle Slit- 
te le loro merci, hanno diilefo i loro traffichi 

Z a nel 
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nel Baltico, neir Oceano, nel Cafpio, e nelTEu* 
fino. Di modo che una gran parte degli abitan- 
ti dell'Europa vive fui mare, come gran parte 
de'Cinefi vivono fu' fiumi. 

Sonofi aperti per via del Commercio più 
canali che non erano aperti altre volte alle noltre 
ricchezze, e al noftro luflò; fonofi ftretti più le- 
gami tra le nazioni: L'Europa ha bifogno dell* 
argento dell'America per fare il traffico delKAfia. 
I Negri dell'Affrica fono neceflàrj alla coltivazio- 
ne dell' America , non meno che a* fuoi brfogni 
le fieno necefiàrie le manifatture di Europa . Il 
Commercio è ora forgente di guerra, e bafe di 
trattati di pace; è forfè il più valido mezzo per 
ottenere il dominio , o il più poflènte contrappe- 
fo per mantenere l'equilibrio di Europa: E i più 
de'noftri configli politici, fono ora Temifto- 
elei. 

Cicerone non voleva che il medefimo po- 
polo fofle imperadore a un tempo , e barcajuolo 
del Mondo (i); quafi egli ftimaflè che infieme 
cogli (ludj del traffico allignar non poteflè la glo- 
ria delle armi . Dove egli per avventura non fe- 
ce confiderazione come quelli che fono i più ric- 



(i) Nolo e min eundem populum imperatore™, & 
portitorem effe terrarum : optimum autem & in priva- 
ti: familiis y & in republic a veci: gai duco effe parfi- 
tnoniam • 

Clc. de Rep. Lib. IV. àpnd Nonium in Portitor . 



chi 
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chi meglio ancora fanno difendere le loro ric- 
chezze , e quelli che più conofcono il valore di 
quelle con più ardore vanno ad offendere chi le 
poflìede per divenirne i poflèffòri eglino fteffi . 
Che fe alcune repubbliche date al Commercio 
fecero mala prova nella guerra; ciò avvenne per- 
chè fi fervirono di armi mercenarie ; e ciò fu lo- 
ro con tutti (Juei principati comune , da' quali fu 
tenuto un così cattivo ordine . Ma gì' Inglefi * 
che per terra e per mare fi fervono di armi pro- 
prie , ben moftrano , che fulla profeflione del 
traffico inneftar fi può il valor militare ; e fe nel 
Commercio egli hanno la fottigliezza Cartagine- 
fe , non mancano alla guerra della Romana 
virtù. :\: 

Quella nazione, diceva un celebre iVJini- 
ftro , che V ultima di tutte fi troverà avere un 
fiorino in cadi, quella finalmente fi rimarrà nel 
mondo padrona del campo. Il che è veriflìmo 
atrefo la eguaglianza di coltura civile , di mer- 
cantile induftria, di dìfcfplina militare, e dì fifte* 
uta politico, che è oggigiorno tra le nazioni, e 
non era negli antichi tempi. 

Grandifliroa era altre volte la differenza tra 
uno fiato ed un altro, ancorché fodero vicini, 
podi fotto lo fletto ^lima , e parlanti la fteflà lin- 
gua . Del che tra molti altri efempi chiariflimo 
è quello di Sparta, e di Atene fondate fopra 
principj differentifllmi , f una delle quali era ri- 
volta tutta alle cofe del mare, l'altra poco o 

Z3 nulla 
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nulla vi attefe, benché di porci fornita , e di o- 
gm altra cofa a ciò far flcceflaria * > 

Oggigiorno ,. mercè principalmente della 
ftampa, e del libero traffico di penfieri tra V uno 
e V akro -paefe, ogni nazione penfa quali di un 
' modo . Niuna cofa •è tnafeurata nò quanto agli 
ordini civili , nè quanto a' mercantili , e a' mili- 
tari, che condur poflà alla grandezza* tutte vi 
fono coltivate e promoflè con ardore grandif- 
" fimo . Talché oggigiorno quella nazione foxb più 
f podènte che farà più ricca . E la grandiflinia in- 
duftria , che regna prefentemente in ogni lato , 
ricohdùce gli uomini in certo modo allo ftaco 
primitivo di natura , in quanto che più ricca, 
più ponènte , e delle altre vittoriofa farà all'ulti- 
mo quella nazione, che pofièderà il più di ma- 
terie prime, e di perfone. 
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SAGGIO 

SOPRA ORAZIO. 

A t>erfe£t Judge wUl read each work of wit 
Wìth the fame fìnti , that te Author wnt . 

rr j jjt pope £0ay on Critlclfm- 
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/cffiiaàra , piatto %i tnorafaÙ , c %i 
Jpirito , c£e £a /cretto per tutte, A 
condizioni della vita- . e in cui tro- 
va a^ni uama %a feeccdiarjt e %a 
Jar ^uo progetto . ZPer averta Jem- 
pre %' afìprejf* , .e ^fuaj* . pr^e/iic* 
dinanzi a^i acedi f ne da Jatta una 
miniatura %a tenere a fu^-, ^ys^ f 
e ie J£ fa è rittftvtto ^ei$& 





Vjc danno più cart . ^ • v \ 
v . * 25epnateK ^ ^/j^ts a? in -mèìt^ a£ 
Campa dare un' óccdi<zta> afr-dinèaH 
menti da me hdamértzti ' J dt 
vedete , / ep& £ pure * auefi%e^ 
ede da jfatio w rcpni tèmpo de va* 
\ jtre 
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Jtrc Acùzie / yuef vificato htpcpno- 
dio Jopra o^ni aftro Jcritlore de£ta 
età nojìra ^c^ereiée tyoi f e %ei 

pocù lettori , °ùi eie era contento 



SbSULJGO . 



£PiaccJj(c a$c Z/lfiu^e } c£& iti 
yuaécJio minimo co po- 

tòri Jomi^iare aà Grazio / é> di 
avrei onùe piacere a yucf ZPrinci* 
pc } c£c nc$c opere dc$a penna 
ttfuafmente , efie ^erffa ^paùa è o<p- 
fintai vincitore dei orioni p e 
dei Cesari . 

SSofoyna 25. 3\€arzo J760. 

SAG 



Digitized by Google 



> • 



f 

» v « 



■ • ' 



r • 



. 1 ' < . » » » 1 



• • \ R ■ 



- M V. '4 • «•> ,| 



\* V - \ 

r ' 

~ • - » . . W * .J _3 . J *J •* % s è »«J 4 ' . V Ni «ì . »\ • <v> 



\ • \ 



V * ' 

% • s m • 



uig 



tized by Google 



3*5 



t : SAGGIO 



t 



1 n una mappa che ci venga veduta dell* antica 
Roma non folo da noi fi cercano i più rinoma- 
ti luoghi di quella Città gloriofa , il Foro , il 
Campo Marzo, la Sacra via che conduceva al 
Campidoglio, i trionfatori della Terra ; ma fi cer- 
cano ancora i luoghi di minor nome; e vorreb- 
befi per fino vedere la ftrada degli profumieri , 
dove andavano a finir le opere degl'inetti fcrit- 
tori (i). Nelle vite medefimamente che da noi 
fi leggono dei gran capitani , dei poeti , e dei 
filofofi ogni più minuta particolarità che ad efll 
appartenga fi va da noi diligentemente notando , 
benché nulla in fe contenga di dottrina o d'in- 
gegno ; parendo che nelle cofe grandi niente ef- 
fer vi poflà di picciolo , e che degli uomini vir- 
tuofi fi abbia in pregio quello ancora che raetft 
importa a cagione appunto della loro virtù . 

Che fe di coloro che nql mondo ebbero 
grido , tanto ne piace fapere anche le cofe più 

in- 

fi) vicum vendent em tbus & odor et 

& piptr, Sf iuidquid cbarth amicitur inepth • 




SOPRA 



ORAZIO- 




Horat. ep. I- Lib. II. 
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indifferenti , non deverebbe punto dMjSacere il 
conofcere i fentimefftri e i coilufrri di un uomo 
qual fi fu Orazio, e l'avere ( un, ritratto fedele di 
quel poeta, che forfè più d*ogni altro diede nel 
fegno dell'atte !ua fnefcolaftdoX. utile col dolce, 
che fornito di fine ingegno , di fodo giudizio , 
e di molta dottrina , caro a' principi , ma libera 
feppe Condire r fqoi verfi di monili eh e di grazia* 
e fonie; le carte focratiche della poefia . 
.i t Dalle, fue opere medefime confidente con 
ècc&ùo un po' attento farà tolcp gn tale ribatto:, 
E inoltrerà quale folle il (Ulema della fua filofo- 
fia, quale il tenore del viver fuo, quali foflera 
le fwe opinioni come uomo di lettere, e tali al- 
are cofe , che ne rendano quello amabile poeta % 
per quanto è poflìbile , vivo e prefente , 

Sotto il confolato di Cotta e di Manlio (i) 
fecetitottatitotto anni dalla edificazione di Ro- 
ma , e fefTamatre innanzi all'era Criftiana nacque 
Quinto Orazio Fiacco in Vpnofò prcciola città 
porta fui confine tra la Lucania e la. Puglia (2). 
Il padre fuo fu figliuolo di Liberto, e viveva 

» Ai 

• • < CU 

(1) Ùnata mecUm Confale Manlio 

Od. XXf. LHs IIL 
Tu vina Torquato more Confule prejfameo 

Epod. XIII. 

• (2)- - feqnhr lune Lncanus , dà Appulm anteps. 
Nam rcrmfiflns arar finem fub uftumque cohnus 
ì .'• Sat. I. L. II. 
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dì uri podétetto e di uria carica di rifcotitote del- 
le pubbliche entrate (1) . Benché nato hi pic- 
ciol luogaé di picciola condizione, fu nondrme- 
no allevato Orazio , come le più nobili perfone, 
nel feno ifteflò di Roma . Itì luogo di farlo im- 
parare di conto, come pareva più naturale a 
Venofa , fecondo fi coftume détte perfohe dèli* 
condizione fria, lo condufft ih Rotòa il medefiroò 
fco padre, ed ivi gli fece ftudiarè forto Orbili 
la grammatica, poi la lingua greùa , e quelle ficài* 
tà di mano' iti matio che a un figliuòlo di grati 
fignore convenire potevano jE pet tale appun- 
to ló Avrebbe prèfo', die" égli medefimo, chi 
veduto avefTe le vefti che avea in dodo , e H rte- 
no di fervitdri che l'accompagnavanò. (*) 

Tro« 



» * » < * 



•Ijr, 



(l) Nec timult fibi ne vitto quis ver ter et olim , 
Si pr.eco parvas , aut ut fuit ipfe , coaclor 
Mercedes Scquetw • • j 

Sat. VI. Lib, I. 
Quintus boratius Fiaccus /^enufinuSj patre t ni ipfè 
quidem tradita libertino, & exafiiónum conciare 

$uec. io vita Horat. - -% 



(2) Nhi eqmdem itiftfar , delendaque carmina 
Livi \ x , 

Effe reor , memìni , fu* plagofum mihi parvo 
OrbiHum di ci are ...*...«., 

t . . . Epift. I. L. IL 
Roma nutriri mihi contigit, atquc doceri 
Ir atta Grufa quantum nocuiffet si chi Ile $ 

Ep. IL Lib. IL 

Caufi 



uigiii 
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Trovavafi il buon vecchio in compagnia 
Tempre de'maeftri, tutto intento a piegare in be* 
ce il tenero animo del fanciullo;. come colui che 
ben fapeva edere una buona educazione la pià 
ricca eredità , che da un padre poflà lafciarfi a' 
figliuoli (i). Le idee, i concetti delle cofe, che- 
li vengono formando in eflò noi negl ar \ pri- 
mi, fono la femente della felicità noli. : 
venire , fono eflè quafi altrettanti rego r , .ne 
fi ferve dipoi la ragione nello edificare ; e (e di- 
ritto non è il regolo coviene per necr ffità, che 
fuor di mifura fia lo edilìzio. 

La educaziofté che dava ad Orazio il pa- 
dre fuo era tutta di pratica , e tale che quand* 
egli foflè venuto nel Foro, e nel conforzio de- 
gli uomini , non gli foflè avvifo di eflère trasfe- 
rito, come fuccede ai più, in un altro mondo. 



Caufa futi pater bis , qui macro pauper agetto ,. 
Noluìt in Flavi ludum me mittere , magni 
Quo pueri magnis e centurionibus orti 
Lavo fufpenfi loculos, tabulamque lacerto 
lbant Oiìonis referentes idi bus aera . 
Sed puerum eft aufus Romam portare docendum 
• Arte* , quas doceat quivis cqim atque Senator 
Semet prognaros, veftem fervo fque fequentes 
In magno ut populofi quis vi 'dijfet , avita 
Ex re praberi fumptus mi hi credere t ilbs . 



(i) Jpfe mihi cuflos inccrruptiffknus omnei 

Circum dottore* aderat &c 

_ _ 



Gli 



Sai. VI. Lib. I. 



Sat. VI. Lib. VI. 
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Gli veniva inoltrando, fecondo che cadeva il ta- 
glio, i difetti, e i vizj di quefto, e di quello; i ve- 
ri mali che ad eflb loro ne confeguivano \ lo am- 
maeftrava non tanto co' precetti, che atta non è 
per ancora a ricevere quella eth , quanto cogli 
efempj, che fono il proprio fuo cibo. (1) 

Ma fe Orazio fu fortunato di tanto da tro- 
vare un padre, il quale, come dovrebbero per 
altro far tutti, fi facefle della educazione del fi- 
gliuolo lo affare fuo capitaliffimo \ conviene an- 
che dire che non meno fortunato fu il padre di 
aver trovato nel figliuolo quei fentimenti di gra* 
titudine, che anche nel colmo della fua fortuna 
fece a tutti palefe e tramandò alla pofterità . Per 
elio lui avrebbe rinunziato ai tribunati militari , ai 
curuli, e a quanto avrebbe potuto più illuftra- 
re il fuo cafato. 

' Alla buona educazione che gli diede il pa- 
dre in Roma fuccedette lo ftudio della filofofia 
eh' egli andò ad apprendere in Atene (2) . Tc- 
Tom. IIL A a ne- 

(1) infevit pater optimus hoc me t 
Utfugerem exemplis vitiorum quaque notando . 
Qjiitm me bortafetur, pane , frugali ter , atque 
Ftverem uti contentisi eo 9 quod mi ipfe parafet* 
Nonne vides , Alibi ut male vivai filius? utque 
Borrus inops ? magnata documentata. > ne patriam rem v 
Perdere quii velit &c. 

Sat VI. Lib. T. 

(2) 4diecere bona paulo pìufarth Athena? 
Scilicet ut pojfem curvo dignofeerc recium 

Atque 
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nevano quivi ancora il feggio i fucceffòri di Pia* 
tone , di Aditotele , di Epicuro e di Zenone , e 
invitavano h gioventù latina a venirvi!! ad eru- 
dire nella greca Capienza . La dolcezza poi del 
Cielo, la comodità dei traffici, la ofpitalità e la 
pulitezza di un popolo ch'era flato inventore d* 
Ogni cofa bella, le pubbliche fabbriche, come il 
tempio di Minerva , V Odeo , i Propilei , onde 
Pericle ornato avea quella Citta, e di cui fi veg- 
gono ancora i fuperbi avanzi invitava gli uomi- 
ni di ogni età , che dallo ftrepito del mondo ri- 
tirar fi voleflèro per menar vita dolce ed agiata , 
c fermar quivi la danza . Ma per pochi mefi fol- 

tan- 

• • » 

Atqtte inter Sylvas A 'cadenti quarere verum . 

Ep. H. Lib. IL 
Nec tìmuit % fibi ne vitto quii verteret , olim 
Si pravo parvas, art* ( ut fuit ipfe ) eoa fior 
Mercedes fequerer . Neque ego effem quaftus , ab hoc 
nunc 

JLaus itti debetur^ & a me gratta maior . 
Nil me poeniteat fanum patris buius: eoque 
Non , ut magna dolo faftum negat effe fuo pan , 
Upod non ingenuo* ha beat clarofque parente* 9 
Sic me defendam longa mea diferepat ifiis 
Et vox & ratio f nam fi natura iuberet 
A certis annis avum remeare peraftum 
Atque aa'os legere ad faftum quofeumque parente* 
Optaret fibi quifque meli contentus boneftis 
Fafcibus & fellis nolim mibi fumere : 'demens 
Jttdicio valgi fan us fortaffe tuo: quod 
Noi lem omts £ band unquam folitus ) portare mo. 
k fi uni . 

Sat. VI. Lìb. I. 



• ■ 
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tanto potè Orazio in mezzo a tante e eoa eru- 
dite delizie dare opera alla filofofia . 

Dopo la uccifione , fatta , principalmente da 
Caffio e da Bruto , di Giulio Cefere , il folo uo- 
mo atto a governare, e riordinare lo (lato dì 
Roma (1) imprefa che fu efeguita con animo 
eroico e con fanciullefco giudizio , (2) cadde 
1* autorità tutta nelle mani di Marcantonio colle» 
ga del Dittatore in quell'anno nel confolato. Era 
Splendido coftui per li vizj egualmente che per 
le virtù; efpertiflìmo nell'arte militare, e nelle 
politiche fcaltritezze per niente novizio , uomo 
grande , quando di amore non era ebbro o di 
vino , che nulla rifparmiava per ire allo intento 
fuo (3) . Seppe ingannar da principio Cicerone , 
far confermare gli atti tutti di Cefare , diminuire 
la riputazione dei Congiurati , e del Senato in- 

A a 2 nanzi 



(1) Ferunt dicere folitum non tam fua quatti Rei» * 
public* in/erefe , ut falvus effet • Se iam pridern poten- 
ti* gloriaque abunde adeptum : Rempublicam , fi quid 
fibi eveniret , neque quietam fore , & a li quando dete- 
riori conditione civilia beila fu bituram . 

Suet. lui. C*f. art. Z6. 
. • • ** 

(«) Aita illa res eft animo virili , confi/io puerili 

Cfc. ad Auic. Lib. XIV. Ep, 21. 

(3) Trovafi una lettera fua 1 uno , cho egli vole- 
va guadagnare , la qual dice . Qjétd concupi/cas tu vide ; 
quidquid etneupiveris certe babebii. 
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mnzi ngH occhi del popolo: E conferito a M. 
Lepido già glande amico di Cefare , e che nel- 
la Gallia Narbonefe avea fotto di fe non fo quan- 
te legioni, il Pontificato maflimo, che lpento 
Cefare era venuto a vacare. Si afforzò di amici, 
di foldati veterani, e derivò in fe medefimo l'au- 
torità tutta dèlia ^pubblica. Faceva alto e baf- 
fo in Roma a pofta fua, fotto gli occhi de' Pre- 
tori Bruto e Caffio capi della congiura , che fi- 
datili alla buona caufa fenza denaro e fenza efer- 
cito non vi fapean mettere alcun riparo. A Do- 
labella fucceduto nel confolato al morto Dittato* 
re fece dare dal popolo la provincia delja Siria, 
che prima era di Caffio, a fe rivocò la Mace- 
donia deftinata a Bruto , e cavatene le legioni , 
che quivi erano a* quartieri , andò dipoi ad in- 
vadere la Gallia Cifalpina provincia di Decimo 
Bruto, e che credeva nello ftato delle cofe di 
allora , come polla a' confini dell' Italia , edere 
maravigliofamente il fuo cafo . 

In tale trambulto di cofe intefafi in ApoK 
Ionia da Ottavio, erede e figliuolo adottivo di 
Giulio Cefare , la morte del padre, tragittò torto 
in Italia ad occupare la paterna eredità . Invano 
ne domandava conto a Marcantonio , il quale 
impoflèlTatofi de'tefori e de'ricordi di Giulio Ce- 
lare , che fubitQ dopo la morte di lui gli avea 
dati in mano Calpurnia, non dava afcolto , e il 
faceva beffe di quel ragazzo , che fenza ajuti o 
protezione di forte alcuna ardivafi di venirlo a 

br-wa- 



Digitized 



sopra Orazio* 373 

bravare in mezzo a* fuoi faldati fulla fua fedia 
canile . 

Ottavio fi accodò a Cicerone che già feo- 
,privafia Marcantonio nemico; lo prefe dal fuo 
debole, diflè volere da eflb luì in tutto e per tut- 
to dipendere, metterli fottoT ombra della eloquen- 
fa e della autorità fua, e intanto mandò a'vete* 
rani fparfi in varj Kioghi d'Italia, che militato 
aveano fotto il padre fuo , promife loro mari e 
mondi fe ajutar lo voleflèro nella giuda fua cau- 
fa di vendicar la morte del padre e la repubbli* 
ca„ Seppe così bene ordinare la teffuta .trama, 
configliato naturalmente da M. Agrippa , che 
Cefare gli avea meflo a' fianchi fino dalla prima 
adolefcenza ; che , tra per f autorità di Cicerone 
che lo Iacea forte in fenato ; e le legioni de* ve- 
terani che fi andavano raccozzando infieme a fuo 
favore ; V anno feguente marciò infieme co 1 due 
Confoli Irzio e. Pania contro a Marcantonio di- 
chiarato nemico dello (feto da cui era tenuto af- 
fediato Decimo Bruto in Modena, e vi marciò 
come della repubblica protettore e della li- 
bertà. 

A tutti fon noce le fiere battaglie che non 
lungi da Caftelfranco fi diedero, in cui morti ri- 
masero i due Confoli Irzio e Panfa, e la terza, 
per cui Ottavio obbligò Marcantonio a levar 
l'aflèdio di Modena, e verfb le alpi rifuggirli pet 
accodarli a Lepido che la Gallia Narbonefe te- 
neva , mentre Nuttiazio Plankg ne teneva il ri- 

Aa j ma- 
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manente , ed erano da M. Àfinio Poli ione con 
due legioni occupate le Spagne . - 

Ottavio non fi mife altrimenti ad infeguire 
Marcantonio; ma con l'occhio rivolto a Roma, 
quivi fc ne tornò e non avendo potuto ottenere 
air amichevole , a cagione dicevano della età , 
F ovazione che domandava , gli sforzò dipoi alla 
teda delle legioni a conferirgli il confolato , che 
per la morte d' Irzio e di Panfa rimaneva va- 
cante . 

Ciò fatto furono mandate parole di pace da 
efiò lui a Marcantonio e a Lepido. Perchè non 
riunirti a vendicare la morte del divo Giulio , che 
dal Cielo la domandava? Ad elio lui erano (la- 
ti dopo morte inalzati tempj. Marcantonio era 
fiio Flamine. La celebre cometa che nel 1680. 
rafentò nel fuo perielio il fole e fu cagione fi di- 
fcuoprifle la vera teoria delle comete e che il 
Wifton vuole avere per lo addietro cagionato H 
diluvio univerfale , era comparfa in Cielo pochi 
giorni dopd là morte di Cefare, eflfere la <fi lui 
anima che faliva in Cielo, Faftro Giulio; doverli 
adunque vendicare contro gli empi la morte di 
un * uomo (acro e divino , che erano ftati condan- 
nati dal Senato e dal popolo padroni' della re* 
pubblica. , 

Ognuno fe A 1 c ngreflb tenuto tra Bologna 
£ lyiodena , delle \ rof rizioni (he ne éguirono, 
e coni* a, Lepidr toc ò la pa na e la Gallia 
NiToonefe, a Mai, a ì.onio la G .Jia conquiftota 

• c . da 
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da Giulio Cefare e la Cifalpina , ad Ottavio V Af- 
frica e la Sardigna • La Italia non entrava nella 
divifione,di cui dicevanfi tutti e tre i triumviri, 
i difenfori , non i padroni. Fu prefo inoltre che 
Marcantonio ed Ottavio paflàF doveflèro colle le- 
gioni in Grecia a combattere Caflìo e Bruto , che 
intanto eranfi in quel paefe, tutto addetto alle 
parti Pompejane fatti amici moltiflimi, melfi in- 
ficine due potentiffimi eferciti ; ed oltre a ciò era- 
no colle armate padroni del Mare . 

Bruto figliuolo e ucciditore di Cefare, Stoi- 
co di fetta , cupo per natura ed altiero , uomo 
di gran fama e di dubbia virtù, prima di metter- 
li in campagna avea voluto tartare il paefe e pre- 
fentire gli animi, avca fatto qualche dimora kt 
Atene , dove arrolò e conduflè feco i figliuoli de* 
principali cafati di Roma ch'erano allora a Au- 
dio in Atene; Orazio tra gli altri, il cui inge- 
gno gli dovette lenza dubbio fommamente anda- 
re a genio , ed alla età di foli anni ventitre fen- 
za che nella milizia avelie prima fatto noviziato 
di forte alcuna , lo prepofe al comando di una 
legione , che a quel tempo era comporta di die- 
ci coorti e formava un corpo di cinque mila 
fanti . 

Per ben due anni andò e^li fotto Bruto militan- 
do qua e là in Afia , il quale non meno che Caf- 
fio , taglieggiando terre , imponendo contribuzio- 
ni aff >rzava fe medetìmo il meglio che poteva , 
fin tanto che riunicofi con Ca(Tio deliberarono di 

A a 4 afpet- 
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afpettare i Triumviri a Filippi , che già avevano 
valicato il mare a Durazzo e fe ne erano infignoriti, 
in un forte e belliflìmo campo , che quivi fcel- 
fero neh' abbondanza e dovizia di ogni cofa in- 
feriori foltanto a' Triumviri nella qualità dell' efer- 
cito e nella fama del capitano Marcantonio . i 

Così fi trovò dalla reità de' tempi Orazio 
fuo malgrado involto nel turbine, come dic'e- 
gli medefimcf, della guerra civile , e fotto Bru- 
to prefe quelle armi , che male doveano reggere 
al nerbo di Augufto (i). 

Dalla feconda giornata di Filippi, che de- 
cite quella guerra , non ne riportò per dir vero 
grande onore. Alla teda della fua legione git- 
tò via lo feudo, che nell'antica milizia era la più 
grande ignominia , e nettò il campo . Lo fteflò 
fi narra eflère fucceduto al poeta Alceo antecef- 
fore fuo nella Lirica : e a Demoftene alla famofà 
giornata di Cheronea; la qual fuga eflèndogli da 
non fo chi buttata in faccia rifpofe con un ver- 
fo, che era allora nelle bocche di tutti (2) . 

Può 

(1) Dura fed amovere loco me tempora grata 
Civilifque rudem belli tulit <eflus in arma 
Cafaris Augufti non refponfura lacerti* 

Ep. II. Lib. IL 

(2^ Tum Demoflbenes erator ex eo pralio ( ehero- 
ne» 5 falutem fuga quafivit : cumque id ei 9 quod finge- 
rai , probrofe obiiceretur ver fu ilio notijfmo elufit : 



1 
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Può combatter ancor colui che fugge. 

Orazio credette di non dover cercare a inorpel* 
lare un fatto che non ammetteva fcufa , e copri- 
re per niun modo non era pofflbile. Prefe il fo- 
lo partito che vi .era da prendere ; e ciò fu di 
confeflarlo ingenuamente egli medefimo di' oc* 
cafione ed allora maffimamente che fcrivendo ad 
Augufto, qualifica il poeta una generazione d'uo* 
mini poco fatti per la milizia (1). 

x Terminata con h battaglia di Filippi la guer- 
ra civile fi compofero a grado de' vincitori nel* 
lo imperio le cofe ; ed Orazio perduto il patri- 
monio ebbe ricorfo alle Mufe, alle quali non 
era altrimenti ignoto, trovandofi tra le fue com- 
pofizioni una fàtira fcritta nel tempo che porta- 
va le armi (2) . La povertà gli fu (prone a far 
verfi, e per procacciarti un comodo flato fi av- 
visò di metterfi per le vie del Parnafo. (3) 

Affai 



(1) Tecum* Philippou & ceterem fugam \ 
Senfi reliàa non beneparmula • • 
...^vr - Od. V i. . Lib. I. 
Mi titia quanquam piger 9 JS maìm , utilis urbi 

v» .. \ 3 Vw. \ Ep.J. Lib. II. 

(2) Pro/cripti Regis Rùpili pus aique venenum 

Sat. VII. Lib, I. 

(3) Unde fimuì prtntum me Chilifere Pbilippl 
Decifis burnì lem penn/s, inopemque paterni 
Èt faris, & funài ; paupertas imputi* audax 
nt v or fui facertm ......... 

E P . II. Lib. II. 
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Afiai cardi, come a tutti è noto, fi diedero 
i Romani allo ftudio delle lettere, rivolti tutti al 
'meftìero dell'armi, e alla conquifta del mondo, 
che fino da'primi tempi della fondazione di Ro- 
ma ftava in cima de' loro penfieri . Dopo le due 
prime guerre Puniche mcominciarono a leggere 
i poeti greci , i drammatici fovra tutti , a voltar- 
gli nella lor fovefla, ad imitargli (i). Livio An- 
dronico fu il primo che metteflè innanzi allo in- 
o de' Romani dei manicaretti, dirò così, alla 
nef godo tragico r Seguirono Accio, Ce- 
fo, Pacuvio ,éNevio fino a tanto che Teren- 
zio ringentilirò dalla familiarità di Lelio e del 
ttìaggiore Affricano fece falire fui teatro di Ro- 
te le' commedie di Menandro riveftite alla la- 
tina . Lucilio dei medefimi perfomtggi eflò pur 
familiare (a) ufcUoila fatira compofizione tutta 

rq* 




«IVI 



(i) Serus enim Crucis admovit acumina chartis , 
Et pofl Punica beltà quietus quarere caspi 
Quid Sopbocks, & Tèefpis, & MfcbihsutHe ferren^ 



. , fentavit quoque* rem fi iigne vertere pojfet: 
Et plaeuit ftbi matura fubUmh & acèrt 
Nam fpirat tragicum fath , & feliciter audet 

\ Lttb ir. 



* » 
'ti * • 
i • ». • j « j . > . « 



00 Qtiin ubifea vulgo , & leena in fecreta remotant 
rirtus Sdpiada, & mitis fapientia La lì s 
Nugari cum ilio, & dìfìinm l«dert\donet 
< Dectqueretur olus , foBii^. i . . . ... - 

Stu I. Lib. II. 



?» » • » • ,.»-, 
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romana benché fparfa di greco fele (i) Plauto 
avea fiuto ridere il popolo un po prima che Te- 
renzio faceffè la delizia delle più cuke perfone, 
ed Ennio avea cavato dalla romana tromba le 
prime voci rozze sì, ma alte, (onore, degne m 
qualche modo degli Scipioni che F argomentò 
erano altiffimo del ftro canto. Allieti <fi Augu- 
fto era riferbato veder recata ai fommo grado la 
poefia. Doveva a quel tempo Tibullo fofpirare 
ne' più leggiadri verfi del mondo i terjeri fuói 
amori , motore Ovidio quanto poflono dar le 
Mufé di facilità , di pieghevolezza, di fecondi* 
d'ingegno: Virgilio dovea di picciol tratto ri- 
manerli dopo il grande Omero, correre quali del 
pari con Teocrito, e di lunghiflimo Ipazio la* 
feiarfi Efiodo dietro alle (palle: e dovea Orazio 
riunire in fe medefimo le qualità tutte de' poeti 
Lirici, che per più dì due (ècoli aveano beato 
4 h Grecia . I più confiderabili erano Steficoro, 
Arcbilocp, Saffo, Alceo, e Pindaro di tutti prin- 
cipe : Dei pregi di quefto fommo poeta , del dir 
vino entufiafmo che lo mvatfe, e Angolarmente 

di 

» - . . 

(0 Eupolii atqète Cratimts Arijhphanèfque pteté 
Atque alti, quòrum corno? di a prifia virorum e/?, 
Si quis erat dignus deferito, quoàmalm , aut fkr , 
Qj/od meeebus foret ; aut ficarius , aut aiioqui 
Famafus : multa cum li ber tate notabOn* 
-ffifte omnis pendei Ludlius , bofee fequutus 
Mutati* tantum pedibus , numerile gfc 

Sac. IV. Lib. I. 



/ 
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di quell'eloquente fua piena ne diede all'Italia 
un qualche faggio Gabbriello Chiabrera, e me- 
glio ancora lo avrebbe fatto Domenico Lazzari- 
ni, Te alla felicità dello ingegno fotte (lata in 
lui eguale la cura dello ftudio , e di ejTo ne ha 
prefentemente una certa non debole immagine 
la Inghilterra nelle Ode di Jacopo Gray. poeta 
caldo , fantaftico, armoniofo , fublime . Benché 
Orazio paja proteftarfi di non voler andar dietro 
alle profonde tracce di Pindaro come cofa trop- % 
po piena di pericolo (i) , si non refta di pin- 
darizzare affiti volte, (a) e di giungere a un fu- 

bli- 

» ■ ■ % • * * * ■ * 

|^ * \ # , . * M • « * s ' , | * * . f « ■ 

, (l) Pìndarum quijquis fiudet étmularì j . 

Stile cerati* ope Dedalea 
Nititur permis vitreo daturus 

Nomina ponto. 
j Od. II. Lib. IV. 

NovÀn 'verò Lyricorùm Unge Pindarus princept% 
ftiritus magnifidentia , fententiis , figuri* , beati ftma 
rerum verborumque copia , & velut quodam eloquenti? 
fiumine* propter qua Hot attui , eum merito credidi? 
tiemini imitati lem . 

Quintil. Inftit. Orat. Lib. X. Cap. ti 

(a) Tra le altre la Ode I. del Lib. III. 
! Odi profanum, vulgus &c. 
t La Ode III. del medefimo libro v 
Sfu/ìum & tenaam propofiti virum &c. 
L'Ode IV. del Lib. IV., di cui Giulio Cefare 
Scaligero , che non era per altro fpafiroato di*Cr&- 
zio , dice « Tota vero cjtntione hoc & feipjum & 
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blime , che più là forfè non fi farebbe levato lo 
fteffo Cigno Dirceo (1). Col pieno Gngolarmen- 
te di Alceo davafi vanto di aver temperato la 
delicatezza di Saffo, quafi tagliando come fi fa 
de' vini , la dolcezza dell'uno coll'afprezza dell' 
altro: a quel modo che il Lorenzini tra noi 
feppe unire alla profondità, come egli dice, del- 
le acque Dantesche la limpidezza di quelle del 
Sorga; e tiene nel Parnafo un luogo tale, che 
il federgli vicino non fia così agevole imprefa. 
Non i particolari foggetti , o i modi particolari 
di Saffo, o di Alceo fi diede a feguire Orazio, 
ma bensì l'andatura ed il portamento di quelli 
pieno dell' eftro e degli fpiriti loro ; e in coiai 
modo non imitatore riufcì come i fuoi nemici 
andavano dicendo , ma poeta originale nuovo 
principe nel genere fuo . (&) In fatti e per la 

gva- 

# 

totam Gractam fuperavit r=s e ognuno fa che lo ftef- 
fo Scaligero arrivò a dire che per aver fatto ls*. 
Ode 

Quem tu Melpomene femel 
avrebbe dato il regno di Aragona . 

(1) Multa Dircaum lev at aura cycnum . 

Od. II. Lib. IV- 

1 

(2) MoHh fidièus querentem 
Sappbo puellis de popularibus 
Et te fonarti* pknius aurea 

Al) plettro &c. 

Ode XIII. Lib. II. 

- 9 £*p 



1 
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gravità delle (bntenze onde fono condite le fue 
ode, per lo bello difordine, con cui le ha fà- 
pute condurre, per le vive metafore onde le lu- 
meggia * P cr k ftudiata fua felicità , e per una 
certa difinvoltura e grazia, eh* è fua propria, ben 
egli merita corona e palma tra i Lirici poeti 
del Lazio , dove fi può dir folo , perchè di trop- 
po agli altri fuperiore . 

Da due poeti amici fiioi Y uno Vario dato 

all' 



Alesi minaces 
Stepcorifque graves Cantoen* . 

Od. IX. Lib. IV. 

Cave* cave; ttamqite in ma/os afperrimus 

Parata follo comua 
Qyalis Ucamb* fpietus infido getter 

Epodou. VI. 

Libera per vacuum fofui veftigia princeps 
Non aliena meo prej/i pede. Qj/i (ibi fìdit 
Dux regi/ examen . Parios ego primus jambos 
OJletidi Latto , numeros animofque fequtttus 
Archi lochi, non res & agentia verba Lycamben , 
Ac ne me foliis ideo brevioribus ornes 
Quod timui mutare modos & carminis artem 
Temperat Archi lochi Mufam pede mafcula fapho 9 
Temperai Alcaus: fed rebus & ordine di/bar , 
Nec focernm quterit quem verfibus oh liti a t a tris , 
Nec fponfa laqueum famofo Carmine neftit . 
Hunc ego non alio dicium prius ore Latittis 
Vulgavi fidicen . Juvat immemorata ferentem 
Ingenuis ocuUfque legt manibttfque tenere . 

Ep. XIX. Lib. I. 
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all'epica (1), l'altro Virgilio rivolto a quel 
truffo a cantar le cofe campeftri e buccoliche 
(2) fu condotto a Mecenate . Era coftui ufeico 
di una nobiliffiraa famiglia di Tofcana , favio , ac- 
corto, voluttuofo, ed amabile.;. il braccio dritto 
di Ottavio nelle cofe politiche, come nelle mi- 
litari lo era Agrippa, uomo di ventura, nelle ar- 
mi prode, e che fenza fuo pericolo feppe per pa- 
recchi anni efière il fecondo • nello imperio . Da 
Mecenate fu accolto con corteGa , ma fecondo 
il fuo collume con poche parole ; e che fu da 
efTo lui pollo di & a non molto tempo degli 
amici nel ruolo. (3) Egli è ben naturale a pen- 
to 

(1) Scriberis Varia fortis , fi? bojlium 
Victor: Moeonii car minti a li te &c. 

Od. Vi. Lib. L 

- forte epos acer 

ut nemo Varius ducit - 

Sat. X. Lib. L 

(2) -------- molle atque faceta m 

, Virgilio annuerunt gaudente ture Camoenée. 

Ibid. 

Nulla etenim viihi te fon obtulit . Optimus oUm 
Virgilius , poft bunc Varius y dixere quid ejfem , 
Ut veni aram &C. 

Sat. VI. Lib. I. 

- » 

■ » * 

(3) Nulla etenim mihi te fon obtulit optimus olita 
Vtrgilius f poft bunc Varius dixyre q\iid ejfem . 
Ut veni coram jingultim pitica loquutus 9 

( Infans namque pudor probibebat plura profarr ) 

Non 
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fare che lo mercede in grazia di Ottavio , con- 
tro a cui militato avea, ficchè ogni trilla memo- 
ria fi tacefle , e fi poneficro le andate cofe in 
oblio . La verità fi è che diveniva dì giorno in 
giorno a Mecenate più caro , e frequentava più 
che mstì la cafa di lui , dove concorreva il fiore 
di Roma , dove non fipcafi che foflèro cabale o 
brighe, dove nè uno che avelie più (àpere o più 
roba poteva fare ombra altrui, e ciafcuno fecon- 
do il merito ci aveva il fuo luogo (1). 

Oltre alle doti dello ingegno e deir animo 
che dalla volgare fchiera Allevavano cotanto 
Orazio, altre caufe ancora fi aggiunfero per av- 
ventura a renderlo caro a Mecenate . Una delle 
principali cure di queir uomo fcaltro e dabbene 
era di ammanfar l'animo di Ottavio, il quale 
benché da fanciullo fofle fiato erudito in ogni 

ma- 



Non ego me darò natum patre, non ego circuì* 
Me fatar etano vefìari ìrura c ah al lo ^ 
Sed quod cram narro , refpondcs C ut tuus eft mos ) 
Pauca abeo : fi? revoca* nono pofl ntertfe , jubefquet 

EJfe in atnicorum numero 

Sat. VI. Lib. 1. 

» 

(1) - -- -- - Non ifto vivimus ilUc 

Quo tu vere modo , donna bac nec purior ulla eft 
Nec magis bis a/iena malli. Nil mi ojfcit unquam 
Di fior bk % aut eft quia doàior. Eft locus mi 
Cttique fuus . 

Sa:. IX. Lib. I. 
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maniera dì lettere , come colui che da Giulio 
Cefare era flato adottato per figliuolo, avea avu- 
to però negli orecchi i nomi di Farfaglia, di 
Urica, di Munda, e la ecceflìva potenza del 
padre ne gli occhi e per propria inclinazione ti- 
rava ai crudele . Lafciando Ilare le profcrizioni , 
nelle quali moftrò più malo animo che lo ftefTo 
Marcantonio,* crudeltà fatolla chiamò Seneca la 
clemenza eh' egli inoltrò da ultimo ; e ognuno 
fe quel motto del medefimo Mecenate, il qua- 
le vedendolo federe troppo lungo tempo fui tri- 
bunale arendere criminalmente giuftizia, e paren- ; 
dogli che in ciò troppo fi compiaceli : Levati 
fu, gli gridò, una volta o Carnefice. Niente 
egli credeva che potefiè meglio contribuire a 
volger l'animo di Ottavio alla manfuetudine , e 
inoltrargli le veraci yie dall' onore della virtù , 
quanto i buoni infegnamenti rivediti del dolcQ ' 
linguaggio maffime delle mule : e a tal fine do- 
vette pur credere effere attiffimo Orazio, come 
ayea creduto atto Virgilio , che per comniiffione 
di lui (1) intraprefe quella fplendidiflìma opera 
della Georgica piena non meno di bella poefia* 
che fparfa di tratti di fana morale (2), e per cui 
allontanar fi doveflè fempre più l'animo di Ot- 
tavio dallo fpargimento del fangue civile. Se- 
Tonu III. Bb guen- 

CO tua Moeeenas band molli* jufa 

Georg. Lib. III. 
CO Vedi Blackwel Mewoirs of the Court of 
Auguftus. 



s 
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guendo dipoi' Virgilio il fiftema di fimili concreta 
ti , vogliono che poco tempo» dopo la battaglia 
di Azzio egli dettaflè quel fuo poema che fi può 
chiamare egualmente politico che epico. In ef- 
fo Cafa Giulia, di cui capo è Enea fe ne vie- 
ne m Italia a fondarvi quell'imperio, a cui han-' 
no gli Dei promeflb la fignoria del mondo, e la 
perfona di Ottavio , in cui fi verificano e fi adem- 
piono gli oracoli tutti . Perchè adunque fembrà.- 
ìnfinuare Virgilio al Popolo Romano , voler re- 
filiere alla propria tua felicità ? Avere àbbaftan- 
za lo abufo della liberta a' tempi della repubbli- 
ca inoltrato quali ftragi e mine polla tirarli die- 
tro . Edere ornai tempo di provare fotto il rog- 
gìmento di Cafa Giulia i frutti di una dolce fer- 
viti*. XO • f 7 ' ' 1 
Non ÌS pub credere quali effetti parroriica- 

•Vto in un popolò f|)irifofo cotali maffimb riveftite 
fotto la forma d'immagini. A ciò hon era meno 
atto Grazio che fi folle Virgilio , come ben fe 
n' accorfe l'amico fuo Mecenate, ed è dà credere 
òhe per diftornare l'animo di Ottavio egli fàcef- 
fe per ordine fuo la ode XIV. dei libro prima 
eh' è h più bella e feguita metafora che mal 

Ufciflè di petina d' uomo O) Ma cèrtamente pèr 

* ' ■' T i/M" 

or* 

• w f ■ * 1 l 

». . . 

(1) Mie vir y hic ejt, Ubi quem promini fapius 
àudis fife. 

Virg. JEneid Lib. VI. v. 782. 

(2) O Navis referent in mare te novi 
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ordine di Mecenate -egli fcriflè la ode terza del . 
libro terzo , a difeifrore la quale eie voluto pifr.. 
to l'acume de* più fini noftri moderni Critici: 

Correva fama, che Giulio Cefare ayefTe già ! 
in animo di transferire da Roma la fede Jell'im- 
pcrio in Aleflandria o in Troja; e i più crede- 
vano in Troja , donde tratto avea 1' prigine la 
famiglia Giulia, e fortemente temeafi, non Au- 
gufto voleflè colorire il difegno del Divo fuo pa- - 
drc . Il che farebbefi tirato dietro la r-oyipa di. 
Roma, e dell'Italia, come pur troppq ayvetv;. 
ne dipoi a* tempi di CoftapciqQ. Scriflp 4uflqqe., 
Orazio , per diftoglierne ariifisiofiMBente Ottavio , 
quell'ode la quale lesta fenza un taje jntpndi- 
mento non è altro che difordine , e ofcurhà . Do- 
po aver detto chf niente ha forza di turbare 
l'uom giudo e collante nel fuo volere; che p^. 
tal via giungono gli eroi a godere , dq^li onori 
divininosi pure vi giunle Romojo, egli aggiun- 
ge: Se non che a Giunone, per efler egli nato 
di una donna di (àngue Trojano , già non pote- 
va andare ,a s gpmo ch\e$!i fbflè affimi in. Cielo 

Fhtàui quid agis? fatiti opupa t . 
Portum nonne v$d# ut 
Nudttm remigio latin? K 

Et malus celeri faucius 4 fi' ICO m <» 

/Inter meque gemant? af [ine fmb^ 

Vix durare canna . . ^ 

Po/Iint imperiofiui / * . \; , 

sEquor? fife. 
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tri conforto degli Dei. Ma pure vi conferite 
anch'eira in un difcorfo che nene a ciò, confi- 
dando finalmente che Troja più non era. Scap- 
« Ella dipoi in una lunga dtoeffione , 1 cui fen- 
S è enferanno i Romani f.gnori del mondo, 
purché gli armenti infultino tuttavia al fepolcro 
d Priamo e di Paride; e che fe anche tre vol- 
tò ne" opera di Febo ifteflò riforgeflèro le mura 
% Troia tre volte le farà Ella ricadere per ma- 
Jo dri Gred. Ma quale o Mufa è rfaieriW 
tò tuo* Egli conchiude, non è da te lo fvelare 
v ^."«i i ferii Dei CO- Così fi feorge, dove 
^ ?n P rSrère b Itele della intensione del 

&;555* * c ° iui che * ,ella celebre 

^ ^n «ri modo andavafi fempre più alimentan- 
do l'amicizia tra Mecenate e Orazio, e la Set- 
Si dell' Epicureifmo eh' ebbero a comune amen- 
due punto non la raffreddò. Era quella filofofia 

t • - 

« — - ' < . 

CO Jufium, & macempropfi virunt &* 

Infultet armentum ,& catulos fera 
Celent inulta Jet Capitohum 
Fulgem triuwpbattfque pop 
Rota ferox dare &c ' ■ . 

Ter fi refurgat mtirus *ben<eus 
JuStre Pb*bo ter- pereat me» 

Excifus Ait-vii . - ; - ' 

Quo Muftì tendili define pervicax 
Referre fertnonei deorum , & 
Msgna moés tenuare parvti . 
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alla moda a quei tempi in Roma. Cantata da 
Lucrezio , i cui verfi doveano foltanto temere il 
confronto di quei di Virgilio^era (lata abbraccia- 
ta dal Divo Giulio epicureo fobrio , da Oppio, 
da Balbo, da Irzio, da Panfa,da Mazio, da Ma- 
murra , i più de* quali aveva arricchito delle fpo- 
glie del mondo da eflò lui vinto e che dopo 
avere operato le più grandi cofe fi diedero fatti già 
vecchi all' ozio più erudito e penfavano a pro- 
mover Tane del piantare i giardini, dello abbel- 
lir le ville , a render la vita in ogni fua parte 
elegante , voluttuofa , fplendida , limile in certo 
modo a quella degli Dei (1) Di una tal vita ne 
avea dato il primo efempio, benché da pochi 
imitabile Lucio Luqullo vincitore di Mitridate;, 
e di Tigrane, a cui tentò invano lo invidiolb 
Pompeo di togliere FAfiatico alloro. Dopo che 
fotto il confolato di Cicerone egli ebbe mena- 
to il trionfo dell' Oriente , lafciò il foro del tut- 
to e i forenfi negozj, fi ritirò in campagna, e 
vi fabbricò quelle magnifiche ville , di cui fi 
veggono ancora con iftupore le reliquie . La 

Bb 3 ma- 

(1) Cneus mfler kcum ubi Homi adificaret (Bal- 
■ ho) dedit. Cicer. ad Attic. 

Et Mamurr* divina placent , & Balbi Morti & 
Tufculanum . Idem Primus Cn* MarUts ex aqueflri or- 
dine , Divi jfugufti amicus , invanii ne mora tonfilia in* 
tra bos oftoginta annos &c. 

C. Plirf. Lib. XXII. §. *. 
f lr dotlus Oppim in libro quem fecit de Silveflri r 
.bus arboribus , Macrob. 
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magnificétìza che quivi in ogni genere profufe 
.è trapaflàta in proverbio; ed a ftefltino può ef- 
-fere ignota la celebre faìa di Apolline * Le più 
belle ftatue fi védeano quivi raccolte e i bei 
quadri infierite còlle più fcelte e copiofe biblio- 
teche -, le quali erano aperte allo (iddio e aHa 
curiofità di ognuno . Non ebbero mai nè più 
•elegante ; àè più magnifico ofpizio le Mule. 
Trapalai) Lucullo in mezzo à cali delizie il rima* 
hente della vita converfando con uomini dotti, 
icrivendo i Commentari delle ftre guerre e col- 
rivandò il ciliegio che dalle regioni del Ponto 
«gli avfea recato ifi Italia. Di quefta medefima 
Tcuola fera lo epicureo Mecenate, i cefi modi 
Jeziofi tutti , e cafcanti di. vezzi, e che èra purè 
il debole di quel grdnd'uomo, vennero più d' 
una volta da Ottavio tiicffi in niotteggio. E che 
Orazio pur feguifie nella Filofofia le medefiirie 
infegne ne fannó abbaftanza fede i fuoi medefi- 
mi fcritti . Betfchè fi trovrno parecchi altri luo- 
ghi, che lo fiirieno per avventura credere Ac- 
cademico (i) o d'altra fetta; (2) k più paree 

fono 

CO Adieeere bona paulo plus nrtii Atbtnai. 

SciUcet ut pofeìn curvo dignofeere réìtum. 

Atque inter fyhas Academi quwrere xtermn. 

Ep. II. Lib. II. 
. An ttìcitum fyhas inter reptare falubres 

Curantem quicquid dignum fapiente bomque eft ? > 

. ; * Epift. IV. Lib. I. • 

XjÒ vervm^ atque decem cui* , & róg* , & 

. ownis.in hoc fum. .Con- 
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fono quelli che ce lo moftrano pretto Epicu- 
reo. (1) Ma quello che fa molto più forza fi è 
-la conformità dei precetti di Epicuro colle maf- 
frnie di Orazio . L' uno predicò co' precetti , V al- 
tro moftrò coll'efempio che de' pubblici affari 
non dee inframetterfi il fapiente (2) Così l'uno 
come l'altro tengono ch'egli ha da aborrire le 
laidezze, dei Cinici (3) e fare in ogni modo di 
. B b 4 fug- 

Condo , & compono, qti<e mox depromere pofjim 
jic ne forte roges quo me duce , quo lare tuter , 
Nuliius atfJtélus . turare in verta Magiari, . % 
Quo me cumque rapir temperai deferor hofpei \ 
Nane agilis fio & merfor eivilibus undis 
Wrtut{$ vere cufios rigidufque Jatelles : 
Nunc in Àrifiippi furtim pracepta relabor , 
Et mibi rts pón me rebus] fubmiitere conor. 

, Ep. I. Lib. I. 

Virtus eli medium vitiorum fi? utrinque reduààm • 

Ep. XIX Lib. I. 

(1) eredat Jud<tus ape Ila 

' Non ego ; namqne deos didici fccurum azere éevum 
Nec fi quid miri faciat natura , deos ti 
trifles ex alto cali demitteere tedio 

Sat. Vi Lib.I. 
Me pinguept vitidum bene curata Cute vifes 
Qjium ridère volès Epicuri de grtge por cu m . 

T Ep;*tt. Lib. I. 

(2) C Two$$r ) nifi yòXiTii/iJ^oei . 

J Piog. Laert. in Ep. 

Alter Mi leti textam cane pei us fi? angue 
Vitabit clamydem ^morietur f rigore ,/i non 
Rettuleris ppnnum , refer fi? fine vivat ineptus . 

Ep. XVII. Lib. I. 
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fuggire povertà (1), ch'egli ha lafciare con qual- 
che opera d' ingegno , memoria dopo fé (2), non 
dovere per altro andare xjua e la facendo la mo 
(tra delle cofe lue (3) , dovere eflère della cam- 
pagna amatore (4) 

E tetragono d qplpi di ventura . (5) 

• . • • • ..».». 
Ancora foftiene così il poeta come il filofofo, 

che 

» < . 

Ibid. 

Sit bona librorum provi fa frttgis in annui* 
Copia: ne Huitem dubia fpe pendulus bora . 

Ep. XVHI. Lib. I. 

(2) x*i <rvyyp*wi«r* x*Tto*i4»'* 

Ibid. 

Exegi monumentum are perennius &c. 

Od. XXX. Lib. III. 

(3) wwanryuprtt fi. 

Ibid. 

Non recito cuiquam, nifi amicus, ìdque coati us : 

Non ubivi s, coramve quibuslibet 

Sat. IV. Lib. I. 

(4) • ^ 

Ibid. -n 

O rus quando ego te afpiciam &c. 

Sat. VI. Lib. II. 
Urbis amatorem Fufcum falvere jubemus 

Ruris amatore* \ 

Ep. X. Lib. I. 

(5) TU *J T< *rriT*%t*ùu . 

Ibid. 
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che non fono altrimenti eguali le peccata come 
fentenza era degli Stoici, (1) e che della fepoi- . 
tura non debba darfi penfiero il fapiente. (a) 

Nella epillola a Mecenate , che è un tran- 
funto della più fquifita morale di Epicuro , ripi- 
glia il filofofo non dover l'uomo quando è gio- 
vane trafcurar la filofofia, nè fiancarli di filofofa- 
re fatto già vecchio; perchè niuno dee credere 
eflèr mai troppo di buon ora o troppo tardi il 
cercar la falute dell'animo . E non dice egli il 
poeta per appunto il medefimo all'amico ftio 
Mecenate, che lo (limolava a dovere in età avan- 
zata far verfi ec (3) Della morte non è do- 

man- 

• 

O) cmpriptr* *puj*ùpwì> 

(2) ouìì bjh ttovri**. 

Ibid. 

Jbfint inani funere nanU 
Luftufque turpes & querimonia 
- Compefce cìamorem , ac fepulcbri 
Miite fuperQacuos bonores . 

Od. XX. Lib. I. 

(3) Mn'rt pù( rif tip fjn\Kt'rv <$i\ooq$hp * //;/t§- 
yipo>p ut*p%»p XMPiWd» QikHTopùp . òufì ?*p'*%pos 
Ma< •ni', òvìi r*p*pos wpSt tq x*r* 
uyuùpup . 

Ibid. 

Ut no» Unga quibut menti tur umica , diefque 
Longa videtur opus debentibus : ut piger annus 
Pupillis quos dura premit cuftodia ma t rum ; 
Sicmtbi tarda fluunt , ingrataque tempora , qua 
fpem . 

Con- 
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mandare che così l' uno come l'altro vada dicen* 
do non doverli avere timore alcuno , .che era 
uno de' maggiori fondamenti di quella fetta che 
col corpo faceva fpento ogni colà (i) Nel co- 
gliere dipoi i piaceri della vita tanto Orazio 
quanto Epicuro ci mettevano di grandi confide- 
tazioni e non erano gran fetta corrivi . Pecfuaii 
amendue che Y uomo non è altrimenti , come l'a- 



ite Platonico 
Sciolto da tutte aualitadi umane. \ 



\ 



che gli affetti fono i venti che nel mar del* 
la vita guidano la noftra navicella; Erario perfua- 
fi altresì che fta alla ragione, o al regolato amo- 
re di noi medefimi il timoneggiarla v e il far si che 
ella non dia in ifcoglio. (2) Da un piacere, e 

fia 

Confiliumque morantur accudì gnaviter id quod 
/Eque pauperibus prodcfi , locupleti bus /eque , 
/Eque negleftutn puerjs fenibufque nocebit . 

ijp. I. Lib. I. 

& Ibid. ' ' e « 

------ - caret tibì peftus inani 

Ambinone? caret morti s f ormài ne & ira? 

Ep. ìL Ub. II. 
(s) On Lifes vaft Ocean diverfefy we fati , 
Rea fon tbe Card , hit Pafton is the gale 

Pope Eflay on man ep. IL 
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tìz pur vivo t ragion vuole che tu te ne atten- 
ga, fe troppo caro hai da (contarlo (1). Dee 
4 uòmo fàvio, come il miniftro di flato conteg- 
giare con un abbaco differente da quello della 
volgar gente . Secondo un tal computo confitte 
4a virtù nel retto ufo che uno delle proprie 
paffìoni in riguardo al proprio bene . Così V uo- 
mo è buon cittadino e buon fuddito in qualfivo- 
jglia maniera di governo , non contradice in fo* 
flanza a ninna filofofica famiglia, e così fi ha dt 
intendere cbe il proprio inreréflè è fonte della 
giuftizia e della equità . (2) Se non vivi guida* 
to dalla prudenza, .dalla oneflà, e dalla giufl&zia, 
invano fai ragione di giocondamente vivere; è 
domma tanto di Epicuro quanto di Orazio. (3) 
E finalmente così dall' uno come dall'altro il 
•{bramo de' beni veniva sipoftp nella aflenzadel 
1 . do- 

(1) A /et" rovro xxt ov via-** fàovtf» eupov'iztSx . 
étW* irif òr* 9?\kai{ n$ov*$ vtt^(1'Avcuw . orar 
wxdoy tjfjtjv ri Suay+pìi in rw*rw tir ut ai &c. 

Ibid, 

De/ine matronas fe&arier^ unde laforis } . 

Plus bau ri re mali ejl , quam ex re dccevpere friiHui . 

Sat. II. Lib. IL 
Speme voluptates , nocet empta dolore voluptaSp 

Ibid. 

(2) Atque ipsa utilità* iufti prope mater & *qui . 

^Sac IH. Lib. I. 

(3) iu'x fVrr rìim ty* «mv :tòv tywfp» , *«/, 

Ibid. Epif. Xl.N.V. 



« 
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dolore quanto al corpose quanto all' animo iti 
una perfetta tranquillità (i) 

Troppo per avventura potrà parere ad al- 
cuni eflèrmi io diftefo a provar cofa che i più 
crederanno non avere di tanti difcorìl meftiero. 
Lo che io ho creduto dover fare per aver fen- 
ato uomini di molto ingegno e di non minore 
dottrina forniti e del noftro poeta ftudiofi fofte- 
nere eh' eflo non feguì altrimenti la bandiera di 
Epicuro infieme con Mecenate e co' primi della 
fua età, ma nelle felve dell'Accademia feguì 
Cameade dietro alle tracce di Marco Tullio . Be- 
ne è vero che nel tenore della fua vita e' non 
iftette più che tanto attaccato ai dommi , che 
profeflàva, e a' precetti , con che abbellì gli fuoi 
fcritti : Il fuo Epicureifmo era cortigianefeo , vo« 
glio dire rilaflàto , e tirato a una pratica molto 
più facile di quella del maeftro; il quale era fo- 
lito cibarti^ cavoli dell' orticello fuo, e crede- • 
va avere lautamente pranzato, fe a quelli avea 
aggiunto un po' di cacio Citridio (2) ; di poco 
fpazio lontano in ogni cofa dall' attinenza e dalla 
vita fobria del celebre Meflèr Luigi Cornaro. 
Ond'è che ai tempi antichi ebbe tra uomini di 

* dot- 

(i) tòo$W y*p *ir\*vti< itoipU vicav attuari?, 
Kffj pjyify Ì7raLVcty*yài> SÌep ivi rt}r roO oeifieédot 
vyi**f , net! T»p Siif 4 f J%*< dirupati V ivi TWTO 
<T00 UctxatùtùJf (M i*TÌ TÌKOS . 

Ibid. 

Diog. Laert. in F^c. 
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dottrina più aufteri degli ammiratori grandiffimi > ! 
ed anche tra' Criftiani de' difen fori. r 
Del fervigio di Venere fu fcandalofamente' 
il noftro poeta devoto , eh' è contro agfinfegnar 
menti del maeflro; (i) vantavafi di avere acqui-' 
flato in quella milizia non picciola gloria (2) , ; 
e per fervimi di una efpreffione di Montagna fu 
ambideftro nelle faccende di amore (3). Non 

fem- 

Diog. Laert. in Epic 
(1) Pixi puelli* tiuper idoneus , 
Et militari non fine gloria 

Od. XXVI. Lib. III. 
(3) Me ticc fantina \ nec puer A 
Jam , nec fpes animi* credula mutui 
Nèc cenare iuvat mero 9 \ - - - 

Net vincire novi* tempora ftoribu* . , 
Sed cur beu> Ligurine % cur &c. . \ j 

Od. I. Lib. IV. 
O crudelis adbuc , & Peneri* muncribu* potetf 

Od. X. Ibid. 
i 1WW, nibil me, ftcut antea* iuvat . > 
Scribere verficulos 

Amore perculfum gravi i 
jimore, qui me prater omnes expetit 
Mollibu* in pueris, 
Aut in puellis urere . 
e nel fine , Amor Licifci me tenet 

.(Inde expedire non amicorum queant 
Libera confilia , 

Non contumelia grave*; - • .% " (i.) 
Sed aliu* ardor , aut puella candida , 
Aut tereth pueri 



ferapre di quei piaceri m congnio che ht> 
pronto, e che gU era più focile a cogliere, ma 
commette vafi bene fpeflò a non leggieri pericoli 
per quelli cercare, che infiwaya agli altri do- 
verli m ogni modo fuggire ( i) . Nè quelle raf- 
finatezze , che fi credono invenzione di quefti i|J- t - 
timi cetinpi , di moltiplicare per via degli fpecchi > 
la iraraagjije de' piaceri, e cq» secrefeeme %w~; 
fi la realità ; quelle raffinatezze non gli erano 
punto ignote , come fi ha dalla vita di lui , che 
viene comunemente attribuita a Svetonw . (2) 
Dalle lodi che dà Omero 3] vino pe inferire 

Or»- 

.1 ; y: i iv/ . .» , 

Longam renonddntis comam . 

Od. Xl. 

------ tument tibi quum Inguinanum fi, 

cincillà , aut verna efi preflo puer^ impetus th quem 
Continuo fiat , malti tmigine rumpi ? 

Sat. II. Lib. I, 
Mille puetlarum 9 puerorum m/He furerei. 

Sat. III. Lib. II- 
CO Non ego; namque parabiiem amo .Fentrem 
facilemque 

S«t li. Lib. I. 
Tu cum prèjè&is intigni bus, annido equefiri ' . 
Romanoque habitu prodis ex indice Dama, 
T urpis odoratitm caput obi curante lacèrna , 
Non es quod (ìmùlas ? metuent induceris , atqùt 1 
Altercante libidi ni bus tremi* offa pavore . $0. 

Sat. VII. Ubi II. 
(2) Ad res venereas intemùerantior tradUur . Nam 
fpeculato cubìculo f corta dicitur haòuìffe difpoflta\ ut 
quocumque refpexiffet , ibi imago cu... referretur . 
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Orazio che non foflè altrhnemi bévitor d'acquar 
quel poeta fovrano (i) . E già egli non vorrà di- 
fettine di torcere il fuo medefimo argomento 
txwrtro di lui, il quale di tanti encomj a quel foa- 
ve liquore è in tante occafioni prodigo e kr-> 
go (a) Quantunque fi faccia beffe dei precetti 
che nell'arte della cucina fpacciavano gli ftem- j 

pe- / 

• . • » -, ... . v • . . • ,v , 

Ci) Liudibus argmtur vini vino fui Homerus* 

Ep. XX. Lib. I. 
(2) - « - - . Sicytu fapiens .finire moment* 
Trifiittam vit&que labore* \ 
Molli Plance mero. 

Od. VII. Lib. I. 
Nullam 9 Fare , Sacra vite prius feverisarborem . €fr. 

Od. XVIII. jLiU *. 
Tu fpem rèduciì memi bus anxiis, 
Virefque, & addii cornua paupen . > 

Poft te neque iratos frementi \ a . sà\ 
Regum apfces , neque milìium arma . 

Od. XXI. Lib. III. 
Narratur & prifei Catom 

Sape mero caluiffe virtus S?r. . : i 

Od. XXI. Lib. III. \ 
Nardi parvus onyx eliciet cadum 
Qui nunc fulpiciis accubat borreis , > 

Spe 5 donare novas largus , amara que 
Curar um eluere efficax . 

Od. XII. Lib. iV* 
Ulte omne malum vino, cantuque levato 

• Od. XIII. ,V\ 
Quid nonebrietas de/ignat? operta reciudi t 
Spes iubet effe ratas in pr celia trudit inerme*, 
Sollkitis am'mis onus eximit , addocet ai tei 

Foc- 
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peraci Epicurei 0)* e faccia a quel che dice? 
profeflione di nutrirfi di cicorea e di malva (2);. 
con ifpafimata voglia correva però alle delicate 
cene di Mecenate (3) , ed era uno efempio an-> 
eh' egli come alle indigeftioni fono fingolarmen- 

te i 

* • * 

f • ' ' * ** 

* -* 

; Foecundi calices quem non fecere difertum ? 
Contratta quem non in paupertate folutum ? 

Ep. V. Lìb. I. 0 
«/f</ generofum & lene requiro, 

Quod curai abigat, quod cum fpe divite- manet 
; //* vtfw^s , animumque menni , f»0<sf verba niiniftret , 
<2«<fc/ /w* Lucana iuvenem commendet amica • 
< ' . .: Ep. XV. Lib. I. 

(l) Nec fibi cmnarum qui vis temere arroger àrtem^ 
i Ni prìus exacta tenui rat ione faporum ' 

. \ • • .Sat. IV. Lib. IL :* 

(a) me pafeunt oliva * , 

Me cicborea 9 levefque malva 

Od. XXXL Lib. I. 
(3) - ------ fin ufquam es forte vocatus 

Ad coenam, laitdasfecurùm olus,ac velut ufquam 
Finclus eas 9 ita te felicem dicis, amafque 
Qtmd nufquam tibi ftt potandum : iuferit ad fe 
Mecanas ferum fub lumina prima venire 
Convìvami nemon, Oleum feret Ocyus? ecquis « 
Audit? cum magno blaterai clamore* fugifque 

Sat. VII. Lib. IL 
Nimirumbìc ego funi , nam tuta* & parvula laudo 
■Quum res deficiunt r fatis Inter viliafo+th. \ 
Ferum uti quid melius contingi t , & unftius, idem 
Voi fapere 9 & folos aio bene vivere, quorum \ 
< Con f pi ci tur nitidi* fmidata pecunia villis . 

Ep. XVI Lib. !.. . 



ut 
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te fòggetse le più gentili perfooe (i). Tanto te \ 
onta della Filofpfìa potevano in lui le naturali in- 
clinazioni , o voglia #e jl genio, eh* fino», 
dalla patita accompagna poi fempre l'uomo cb* 

lu in guarclia.CO i * 

Tali e famigliami difetti molto bene in fe 
ragdefimo gli conofce*. Più # uw voto fi fa il 
proceflp addotto, che meglio non l'&vria potuto- 
%e il fuo più giurato n$mi£p. Te raraftlia la 
moglie altrui , in Roma non altro hai in bocca 
che la villa., e quando fei in villa me ce i in cielo ; 
la città, incottane che ti* fei & non pmi tito* 
nemmeno un 1 ora in tua compagni^, non fi* Im- 
piegare il tempo, adombri di te medefimo e ti 
fuggi, cercando ora col fonno, ora col vino di 
fmaltire il malo umore che deterrò d sode tutta- 
via, fi fa egli tra le altre cofe rifl!oprovware;dai 
fuo Davo (3) Dimolto ftudio fitceva fopfk fe 
Tom. III. Ce ftef- 

O) m ego , ftdutor Ubo fimsnm Obi in&n* 
rirtusy atque animus coenis refpmfat ofdmis . 
Obfequium ventri mihi pernicioftus efi , cur ? 
Tergo pie fior enim • Qui tv impumtwr, illa . : / 
Qua e parvo fumi nequeunt , cum oh foni a captasi 
Nemque inamartfeunt eputee fine fine petite , 
Illufique pedes vitiefum ferra recufant 
Corpus . o.\ 

Stt. VJL, W; • , , 
(a) Scit Genius natale comes , qui tempera* aflrum 
ùv Ottura* Deus bumanae . '.".:> - * • O 

.'*•. Bf>* m jLfb. Ifc 
(3) Te ionjux aHen* capii merctricula D*vsn». 



Saggio 

fteflò con animo di ammendare , non diJperava 
di riufeirne a buon fine con l'andare degli an- 
ni, con la fincerità di un qualche amico, colle 
proprie rifleffioni . Nè già mancava , quando era 
a letto , o al palléggio, di dire tra fe: Più favio- 
partko fia quello ; così non avrò poi da pentir- 
mi , cosi agli amici farò più caro . Tal cofa fe* 
ce colui , e grande onore non ne riportò . Vorrei 
io adunque incontrare la fteflà taccia di lui (i) ? 
E tale è il candore e la ingenuità eh' e' moftra y 
che fe gli perdonano agevolmente i fuoi difetti * 
e altri arriva per fino a perdonargli, come fi fa 
a Montagna, il parlare di fe medefimo. 
I: -j ■ Ma 

' f • * / j ' t ' , m t : * •> 

Romae rus optas , abfentem rufiicus Urbem 
Tùllis ad aflra levts . 
■ .... adde qusd idem 

Non boram teewn effe potes , non otta rette : 
fonerei toque ipfum vitas fugitivus % ut erro, 
Jam vino quaerens , jam fornito fallare curam 
Fruflra . Nam cornei atra premit i fequiturque flt- 
gacem , 

Sat. VII. Lib. IL 
CO • • • • • ntedi9crìkus , & queis 
* fgnofeat, vitih tentar . Fort affisi i fi ine 
1+argiter abjìulerit lotiga aetas , tiber amicus , 
Confi bum \ proprium, neque emm qutm leftulus , 
aut me 

Porticus excepit , defum mibi. Reftius hoc efl f 
v/.v. H&c faciens vivant melius : fio dulcis amidi 

Occurram: hoc quidem non bette: namquid ego. UH 
imprudens §Hm faciam fimile ? Hoc ego mecum 
Somprejfts agii? latria ; 
•ui , Sat. IV. Lib. L 
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Ma quanto non fi fa egli dipoi amare per 
le belliffime qualità ch'erano in lui! Delle leggi 
dell'amicizia» ch'era uno de' principali punti 
della morale Epicurea , era oflèrvatore religiofif* 
fimo . Niuna cofa metteva egH a fronte di un 
piacevole amico , e tra le più laide cofe metteva 
il buccinare nel pubblico, che dai più è repu- 
tato gentilezza , ciò che nd calor del vino , 6 
dandoli a crocchio efce dal cuore del compagno » 
Tu ti compiaci di mordere altrui , fi ft egli di- 
re, e in ciò poni tuo ftudio. Donde cavi tu cìb % 
egli rifponde animofamente , afficurato dalla pro- 
pria cafeienza, dalla buona compagnia, che 

l'uora fiancheggia. 

^ > «... « 

Sotto r usbergo del fentirfi puro* , 

E quale di coloro, con cui fono vìfliito, mi po- 
tria di ciò rinfacciare? Colui che trincia i panni 
addoflb all'amico lontano, che noi difende 
quando ne è detto male , che fi picca, di hello 
ingegno , e vuole all' altrui ffcefè far ridere le 
brigate, che può quello inventare, che non ha 
mai veduto , nè fa tacer quello che gli è confi- 
dato; coftoro hanno da chiamarti uòmini trilli, 
p da coftoro hanno da guardarti le perfone. (i) 

Ce % Spef- 

• i«r, •: - • :"\ e 

(i ) . • . • Laedere gaudes 
foquis , hoc ftudio pravtts faci* . linde petitum 

Hoc 



\ 



i 



Spedò mi de di lode di modefto, die 9 egli al Aio 
Mecenate : padre e lìgnore ci dilli in faccia , 
nè differente era il Jiqgupggio, che tèneva di ce , 
quando da te non pq^.efeve. udito . (1) 

Degli upnjini grandi dell'età fua, depriva- 
li, che avea negli occhi ammiratore era (bien- 
ne , cpme fe morti ifo(fero da lungo tempo . Al 
SultQ e .grazioso TTibullp >non è fcarfo di lo* 
4i (2). pi V*lgio,che andò cosi vicino ad Or 
«ero e' fi n^oftra amkàffimo (3). Elàlta Vigilio 
e. Vario f^r % ^dprdeM' «mimo non meno che 

• . 2 . » *: 1 v ' " 1 

Hoc in tnejacis? efl autor quk deriiftte eorum 9 . 
Vixi cum quibus? abfentem qui rodi/ amicum , 
Qjii non defendi/ alio cylpante ^folytos 
Qui jmfN* *$s bommwn ^famamque dhacis , 
Fingere quì non vija potefi , commijfa tacere 
.QpinevK .bicniger efl l,^* fymWw*. 

1 . . . , 1 $at. }v. Uh, 1. 

(1) Satpe verecundUm 'kiudafìi ,rexquc paterne 
Audifii-.corjim, tpt'AféYbVparcitn ab fini. 

vii. UbA. : 

Q$) Aiti ne d&ieas pfus nitn\o , mmoq ^ 
" [mmi/ts Gtjccre: neu n^fér^Siki . . V 
<Dec*n*yeiegos fSt. ol 



- 1 j 



:>CkL <XXXHL Lib.ì. 



\^r^rm fifWfW candide judex 

m'tttt di vi ti a$ 'deaeranti àrtemque fruendi . 

i Ep.1V. Lib. 1. 

(3) » 9.9 m me Armeniis in oris 
Amia Patgi , 1 



Digitized by 



5 O P R A O % K ZÌO. 4<3£ 

per là éèdetìénzà dei poetico ingegno , (i) B 
di Vario cita quel belio fquarcio del panegirico 
ch'egli avea comporto di Augufto: Giove che* 
véglia fopra te , e fopra Roma ci lafci ognora hi* 
Certi fe a te fia più à cuore la falvezza del popò* 
lo ovVGtamente ài popolo la tua ; (a) eh* è la 
jHù delicata maniera di lodare uno autore. Quei 
pòeri dipoi , che più lontani dal fuo modo di 
fere più gradivano al popolo in Tulle (cene , gli 
paragona ad altréttariti negromanti , che trafpor- 
ttire potevano Tudkote a Tebe, ad Atene, come 
più loro piaceva , volgere il c«dre umano a po- 
rta loro (3). Dei grandi ingegni propria è Te- 

Cc 3 mu- 

Valghi^ atque probetbaec Oàavius optimus. 

Sat. X. Lib. I. 

Val&iui aeterno propior non alter Homér* . 

6 ilbid. 



(1) Phttos, & Farius Sinveflkt FìrgiliufqUe 
OccurrUrtt , animar, quale* neque candidare 5 
Terra tutti , neque queis mefif devinfiior alter . 

Sat. V. Lib. I- 
At neqtie dedecorat tua de fe judicia , atque 
Munera , quùe multa dàtttis cunt laude tulerttnt 
Difeell tibi rirgilius, variufque p*etat. 

Ep. I. L*b. II. 

00 Te/jemagis fahtm popttlm vep't . a» fopulamtu 
Server In ambiguo qui confuHt & M & urbi 
Jupìter . 

Ep. XVI. Lib. h 

(3) Ac rte forte fàtii me, quae facere fpfe reevfem, 
Qùunt rette traèent aiti, laudare maligne y 
file per exmtm fìtnent wibi pvjfe vide tur 
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mulaaòne , a' quàli è (prone la gloria altrui ; ma 
in eflo loro non può mai allignare l'invidia; rai- 
fero fupplemento del valore , di cui (entefi cflèr 
vuoto T invidiofo(i). Di te male dicon coftoro, 
dice poeticamente un Inglefe come i Negri be- 
flemmiano il Sole , da cui fono anneriti (2) . 

Che fe Orazio fi burla della volgare fchiera 
dei poeti d'allora, i quali a forza di lodarti fcam- 
bievolmente fi credono alla fine degni di lode, 
i quali fi gittano in capo l' un Y altro, e fi ba- 
rattano i titoli di Alceo , di Gallimaco , e di Mim- 
nemo; e ancorché tu taccia, trionfano in fe 
fteffi e fi pavoneggiano di quanto hanno fcrit- 
to (3); s'egli non frequenta le aflèmblee dei 

Gram- 

■ 

Ire Poeta , meam qui peclus inaniter angìt* 

Irritata mulcet,falfis terroribus implet , 

Ut magui , fi? modo me Tbebis , modo ponti Athenit . 

Ep. I. Lib. II. 
{jiS Envy , t$ mcb W ignoble minefs a flave 
h emulation in tbe learn'd, or brave. 

Pape Eflay on Man. Ep. II. 
(s) Tbey tur f ed tbee^ m Negroes do tbe fun 9 
Becaufe.tby sbining glorie s Nacheri* d tbem . 
, ! Crowns'fìrfl pan of Henry VI. 

(3) Difiedo Alcaem illius : il le meo quisf . \ 
Quis 9 nifi Callimacus? Si plus adpofcere vifus 9 
Fit Mimnermui , & optivo cognomi ne crefcit • 
Ridentur fui mala componunt carmina : verum 
Gaudent fcribentes , & fe venerantur, & ultra 
f Si taceas ] laudani quicquid fcripfere beati . 

Ep. IL Lib. II. 

I 
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Grammatici e le Accademie per aver l'aura deK 
la plebe letteraria; non è per quello, ch'egli 
non afcolti , legga , e difenda que notili Serie* 
tori, i quali in compagnia di lui refero veramen- 
te <T oro r età di Augufto . Ed egli è. opi- 
nione aflài fondata tra' Critici , che nella fati- 
ra III. del Lib. I. egli penda la difelà di Virgi- 
lio contro a quei Zerbini di Roma , che trafcor- 
reano a motteggiare quel divino ingegno pari al 
romano imperio , perchè era piuttofto ftizzofo , 
perchè uomo poco fatto per le loro brigate co 9 
mali tofari capelli , con la vefte mal meflà iti 
doflò, e con gli piedi che gli ballavano nelle 

fcarpe . (i) 

E quello che dovrà riufcire di maraviglia 
ad ognuno è ch'eflèndo egli di profeflione poe- 
ta, a tante belle qualità dell'animo fapeva anco- 
ra riunire una prudenza più che ordinaria . Quan- 
tunque delle, fuperftizioni , delle pregiudicate o- 

Cc 4 pi- 

! . • • ' . * . . . . . . 

Scire veU* 9 ma cor ingratus opufcula lettor 
Laude t , ani et que domi , premat extra Hmen iniquus . 
Non ego ventosa plebi* fufragia venor 
Impenfh cmnarum , fi? trita munere nefti*. 
(i) Iracundior efl paulo, minvs aptu* acuti* 
Naribus borum bominum ; rideri poftt , eo quod 
Rufticiu* tonfo toga defluii » fi? mali laxu* 
In pede calctus baret? at efi bonus , ut melior vir 
Non aliu* quifquatn: at tibi amkus\ at ingenium 
ingens 

Incolto latet hoc fub corport . fi?r , 

Vedi le Note di t>acicr fopra quello Iuo^q „ 
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pitìioni che al tempo fuo correvano tra il popo- 
lo ne a vefiè quel concetto, che meritavano , co- 
me apparifee da quanto egli fcrive familiarmen- 
te agli amici, (i) nelle ode, che erano , dirò 
così , ccimpofizioni pnbbMchfr egli fi moftra del- 
la religione oflèrvanrifGhio e petietratiffimoà (è) 
-Troppo bene egli fapeva il debito di buon cit- 
tadino, che non dee mirare giammai ad ifcalza- 

tele bafi più fondamentali dello flato; troppo 
bene egli fapeva conteggiare fu quel fuo abba- 
co ftlofofico-, di cui parlammo da principio, per 
volere a un motto a un frizzo detto fuor di prò 
pofito , molto meno a un trattato, a un libno 
comporto contro aHa religione dominarle, facri- 
ficar le die fortune , patire in querta vita infàmia , 
efiglio, prigionia , fervendo a una fetta, che non 
ha di che ricompenfarti dopo morte, 
- Coti sì ricco capitale di belli coftumix? di onefti 
modi , onde veniva a rilucere fempre più il fuo 
fpirito,qual maraviglia s'ei tanto piacque ai gran- 
di di Roma e da loro foflè avuto sì caro ? I 

i 

• - 

«... • < i 

(i) fréll* Sàtira IBI. ttaBOver* li ffoperftfcione 
tra gli «feri vtej da Irti chiamati malattia della tacite 
e la caratterizza coir epiteto di tri lì is- 

- . ^ . * - - - 4«ipiuh 

JtmbUUne màìn , aut argenti paìkt atnert t 
Qyìpfrìis toxùrto i trtJNve fuperfiiticmt , 
• Au$ alio mentis morbo calet &c* 

Od. XI Lib. L Ép. H. Lib. II. 
(a) X)d« XXI. Lib. L 
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principali che leggiamo ancora nominati tie'fuói 
ferità da tei medefimo fono PoBione, celebra- 
to anche da Virgilio , (1) fcguace di Giulio Ce- 
fere; e poi di Marcantonio , nobilitato dall'al- 
tero dalmatico egualmente che da quello delle 
Mufe. (2) Antonio Julo figlieolo del Trium- 
viro dilettante di ^poefia , ebe fu cagione che 
componete Orazio hi bella ode fopra Pinda* 
fo- (3)' Latito nomo i odi' armi repotaiiflhno, 
che perduta in Germania V aquila della quinta 
legione Ceppe aflài meglio riparare un tale affroir- 
80 che no» feppe dipoi Varo A ricetto da Armi* 
ilio ( Dacier nota $a- od. 9. Ub. ) . H tamo 
celebre Meflàla Corvino ch'efercitò la Mufe di 
Tibullo, di cui nè per fepienza, nè per retti- 
tudine, ~tiè per eloquenza avessi^ f uguale qùei 
tempi tanto di grandi uomini fécondi ( Dacier 
nota 7. od, 2 1. del Lib. fet* io- Lib. r.) . I 
Pifoni fdikrttit * Noma Pompalo re , a' quali 
indirizzò Y aite poètica . Mutìazìo Pftmco, di cui 
hannofi tante elcganti'ffime lettere a Cicerone , e 
che a nome dello imperio conferi ad Ottaviano 
il titolo di Augufto ( Dacier alla oda VII. del 
Lib. I.). Agrippa, che omÒ la Città di fonta- 
ne, di fontuofi edifizj, che ne fanno tuttavia il 
principale ornamento; che meritò , dopo vinto 
Sello Pompeo , la corona rotore , e colla vit- 
toria 

(1) Ecloga nr. > 

(a) Od. I. Lilr. ft 
U3 Od. M. Lib. ÌY. 



\ 
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* tòri* cP Azio fece dono ad Ottavio dell* Orièn- 
te , e lo refe padrone del Mondo . Con sì fatti 
nomini egli menava la vita , a' quali tanto più 
dovea riufcir caro , quanto che di piacevdilfima 
era e temperata natura, e fepea tenerli lontano 
così dalla balla adulazione, che forma un con- 
tinuo eco alle parole altrui , come da certa al* 
riera rufticità , che dalle più lievi cagioni fa na- 
fcere ne' circoli le guerre più crudeli (i). Non 
agitato mai d'affetti oltre il dovere gagliardi (2) , 
pregando foltanto gli Dei, che quegli ftudj, che 
in gioventù lo beavano, da lui in vecchi aja non 
li, fcompagnaflèro (3) . Sapeva mirabilmente enr. 



V 

v . . . j ! , : .. trare 



» ' il 

(l) Alter in obfequium plus <equo pronus & imi . 
Derifor le ài , ftc nutum divitiis borre t 9 
Sic iter at voce s , & verba cadentia toltit, 
Ut puerum favo credas. dittata magiftto • 
Reddere vel parta tnimum trattare fecundas , 
Alter rixatur de lana fape caprina , 
Propugnat nugis armatus : fcilicet , ut non 
SU mibi prima fides, & vere quod placet? ut non 
Acriter elatrem, pretium atas altera fordet . 

Ep. XVIII. Lib. I. 

[a] Nos convivi a, nes pralia virginum 
Settis in juvenes unguibus acrium • 
Cantamus vacui, five quid urimur 
Non prater folitum leves é 

Od. VI. Lib. I. 

(3) Fmi paratisi Sf valido mibi * 
Latoe dones , & [ pracor ] integra 
Cum mente: nec turpem fenettam <*.% 
Degere 9 ntc citkara carentem. 1 

W, XXXI. Lib. I. , 3i - 



/ 
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tiare nelle inclin&zióni delle pedone , con cui vh 
vea (1), e non tanto cercava a far brillare ilfuo 
lpirito -, quanto a mettere in gioco quello degli 
altri . Già non era de' fuoi verfi recitatore im- 
portuno, folito vezzo de' poeti, per cui anche i 
buoni vengono bene fpeflb a noja:afpettava, che 
ad altri ventffè la fantafia di udirgli, e ne lo ri* 
chiedefle (a). 

Quantunque , chi mai avrebbe potuto reci- 
targli a tutta fìcurtà più di lui ? Oltre alle ode^ 
nelle quali ha trattato argomenti di varietà gran- 
difBma, e con iftile a tutti adattatiffimo, a ua 
altro genere di pojefia.fi era egli dato ancora, le 
fatire, e le Epiftole, o vogliam dire i fermoni, 
ne' quali non fb fe non abbia anche fuperato ; 
quanto fu da lui cantato nella Lirica . Si propo- 
fe in quefti di perfezionare quanto Lucilio vi a-, 
vea come abbozzato, e ne riufcì, come riufci a 
Virgilio il dare l'ultima mano a quanto aveva En- 
nio incominciato. Sem* r 

(i) Nec tna Imi da bis ftudia, ajtt aliena repreendes* 
Nec quum venati volet Me , poemata panges . 
Confentire fitis ftudiis qui crediderit te 
Fautor utroque tuum laudabit pollice ludum . 

Ep. XViri. Lib. I. 
[a] Non recito cuiquam , nifi amicis , idque coaftuì , 
Non.uòivis, coramve quibuflibet , 

Sat. IV. Lib. I. 
« Ut profcifcentem docui te fape , diuque 
/iuguli 0 reddes ft guata volumi na , Vinai 
Si validus , fi Ut us erti , fi denique pofcet . - 

Ep. min Lib, I. 
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Sembra ad alcuni, che lo ingegno delT'uo* 
riio ad un folo genere fi abbia a ritingere, que* 
fto unicamente coltivare, e non ufcirne giammai, 
fe egli afpira di toccare lè più alte e forti cime 
di Pindo: e ciò fortificano con la ragione, che 
f cervelli degli uomini fono come i terreni, qua- 
le atto a una produzione di cofe, quale ad ùn 
altra , niuno a più ; talché male faretti a fèminar 
grano colà dov'è da porre la vigna . Viene loro 
m ajuto l'efempio nobiliflimo dei Greci in ógni 
rtiantera di arti e di difcipline eccellenti , e in o- 
gni cofa di noi maeftri . A ùn folo genere di (lui 
dj aflài manifeftamente fi fcorge che effi diederò 
opera: Omero non ufcì dall'Epica, Sofocle col- 
tivò la Muficà tragica, la comica Arittofanet 
Deraoftene fi contentò de' primi onori neH' atte 
oratoria , é che altro trovi ne' volurainofi libri di 
Platone che dialoghi di Filofofia ?* Tutto dò è 
vero ; ma è vero ancora , che dei Greci più ani- 
mofi furono i Romani ; e tal loro maggiore ani- 
ino non fi può certamente chiamare da niuno te*- 
meritò; fia che il genio bellicofd, che peran- 
tichflfimi HKtuti allignava nella nazione , dette lor 
maggiori (piriti , fia che il clima più freddo gli 
metcdlè in agitazione maggiore , la verità fi è 
che a più cofe varie tra loro molti di effi rivòi- 
fero lo ingegno , e in tutto egualmente riuniro- 
no :Lafciando dà banda l' ingegno di Virgilio, 
che teneva, fi può dire, tre regni, non fi era 
egli veddto poco tempo innanzi Cicerone orator 

fom* 
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fonmo, ottimo filofofo, eccellente fcrictore di 
dialoghi? il Divo Giulio degli fcritcori re, ftorir 
co eccellentiffimo in mezzo a quelle faccende* 
di che era cagione la conquida del mondo, 
poeta» grammatico il più fottile, Aftronomo tar 
le » che da Tolomeo fi trova con grande onore 
cimo nella graqd' opera dell' Almagefto ? e fe 
vorremo difendere a tempi a'nottri più, vicini» 
la più parte de'noftri cinquecentifti non erano, 
eglino egualmente oratori che poeci, e ciò iit 
più d'una favella ?Miltono non fu egli unodei 
primi uomini di ftap d'Inghilterra» e non. ne i 
ad up tempo ifteflo l' Omero ? fe nella comicai » 
più valefle liscine o nel tragico non è per an-5 
cora decife la lice*; e chi potrebbe dire fe più 
corretta dignitofa e nobile fia la profa, in cui ò 
fcricta la ftoria di Carlo > XII.» o più belli 0 
armoniofi i verfi della Enritde? . vi 

• Dopo che .Orazio ebbe sfiorito la lirica 
poefia de' Greci , e recacala nel Lazio al fommo 
grado di perfezione , prefe a migliorare , ficcarne 
fi diflè , la maniera di Lucilio , che folo fino 
allora fedeva principe nella fatira, e inventò, fi 
può dire , nella poefia il genere epiftolare • 

Dacier , die fopra quello poeta ha pollo 
fatico fiudio,che io ha chiofato, interpretato, 
fifcWanitt), vuole che le fàtire , e le Epiftole fkc% 
ciano corpo infieme ; e le une fieno totalmente 
dependenti dalle altre. Intendimento del poeta, 
fecondo lui , è il darci con effe un corpo intero 



I 

I 
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di Morale, colla quale polla condurfi e gover- 
narli nella vita . Ma perchè ad operare fecondo» 
la verità e a mettere in praticala virtù, conviene 
prima di ogni cofa sbarbare dallo animo noftro 
le pregiudicate opinioni ed i vi2>, vuole che i due 
primi libri intitolati propriamente fatire fiano co* 
me preparatorj, e purificazioni, come egli gli 
chiama, ed infegnamenti le Epiftole . E ciò (e- 
guendo Tufo dei bravi medici, che non penfano 
a nutrire V ammalato di buoni cibi , fe prima not\ 
hanno fmalrito dal corpo fuo i mali umori , -e 
giufta il metodo di Socrate , che niuna dottrina 
infegnava a' fuoi difcepoli fe non gli avea prima 
preparati a riceverle quafi V Ippocrate dell' ani- 
ma (i). Talepenfiero non mancherà fenza dub- 
bio di piacere a molti, ridendo fempre aliano» 
lira fantafia tutto ciò che in qualunque modo è 
infieme collegato , e tiene del fifteraatico . Ma 
non fo fe vi fi acquieteranno <:osì agevolmente 
coloro, Che più intimamente conofcono Orazio* 
Benché la fua padion dominante folle quella di 
far verfi e di fcriverc , ciò però voleva egli fare 
quando gliene veniva il capriccio non a voglia 
di altrui , nò di alcun difegno , eh' egli avelie da 
lungo tempo meditato nel fuo ftudio, come au- 
tore di profeffione. Dalla qual colà ne è ancora; 
ani pare una badante riprova il vedere , còme 

, . ijt • f . • » « » » * * 

(O Remar quts Jur les trirei da Epitres 

T. IV. Ed.\in 4°. d' Hainbourg del i £3 3. 
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ramo le ladre quanto le epiftole fonò fcritte 
fecondo la occafione o volendo raccontare un 
qualche ftrano cafo che gli foflè avvenuto o* 
altra ftoriella (i) y o volendoli difendere contro 
agli oppofitori e malevoli; fuoi (2), o fcufarfiap 
predo gli amici (3;)* o per raccomandare un 
compagno; (4) o per fej^er nuove di un amico 
lontano (5), 0 per invito che glie ne veniflè fac- 

(1) Ibam forte via /aera ( ficut meus e/f mos ) 

. Sat. IX. Lib. J. ... / 

Egrèfum magna me excepìt Arida Roma 

Sat. V. Lib. I. 
• Proferiti Regis Rupi/i pus atque venenum 
, . 0 Sac VILLib, I. 

Olim truncut tram ficulnus , inutile lignum 

Sat. Vili Lib. I. 
Ut Nafidieni iuvit te coma fieati! 0 

1 il r Sat. Vili. Lib. IL I-rf 

(a) Non quia M*cena$ lydorum quicquid Etrufios ^ 

Sat. VL Lib ? L . 
riempe incomppfito dixi pede currere verfus 

• Sat. X. Lib. 1. - - !? 
Prifco fi credit , Macenas doàe , Gratino . 

. Ep. XIX. Lib. L 

(3) Prima die te mihi fumma dicende -camoena 

Epift. 1. Lib. i. 

Quinque die$ Ubi pollici tus me , rure futurum 

Epift. VII Lib. 1. 
Flore , bono claroque fide li s a mi ce Neronl 

Ep. II, Lib. IL- 

(4) Seprtmiusy Claudi , nimirum jntelliglt unus , 

Ep. IX. Lib. u 

(5) /»# /7*r* f quibus terrarum militet ori$\ 
Ce I/o zauder e 7 & bene rem gerere, Albinovan* 

Ep. Vili. Lib f j. 



V $ , 5 4 g c} i a 

«9 CO ? o per fintili altre caufe che gli accade- 
vano alla giornata. Senza che il fecondo libro 
delle Epiltolc non è per niente morale, ma è 
t\tfto critico , come il fono la Satira IV. e la X. 
del libro primo deUe fàrire; e non fono per nien- 
te morali ne la ferirà V. r nè la Vlf., nè la VJIL, 
ne la IX. del medefimo libro , nè h IV. , nè la 
Vili, dei fecondo . Talmente che i\ penderò di 
Dacier, ha da riporti tra mille altri limili de' com- 
mentatori, ì quali pare a forza di confiderai lun* 
go tempo la medefima cofa , ed averla lunghif- 
limo tempo dinanzi agli occhi, giungano a, ve* 
derla il più deUe yòl*e eontrafàtta . 

Egli è però vero che fe Owio non ha in* 
tefo di comporre un trattato di morale compito 
gli è venuto fatto di comporlo, non ci efflèndo 
condizione ne privata nè pubblica , non termine 
nella vita dell'uomo, che non trovi regole da ben 
condurli ne'fermoni d' Ciazio. 

Quello Itile adunque di Lucilio prefe ad or- 
nare ed abbellire , Quivi fi trovano di quei verfi 
filati fonil mente limili a quei n offri Italiani. 



Qual Ninfa in fati* , iy . 

Chiame d'oro* 



In nobft [angue 



* 



E in afpeito pentiti anima liti* * ( 
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Il Celebre Abate Lazzarini , che feociva tanco fi* 
namente della poefia avrebbe chiamato del me; 
defimo gullo il feguente d'Orazio. 

Prima ditte mibì fumma dicende camoena . 

Altri verfi fiv quefto itile hanno da edera 
così piani , che ci paja , quafi direi della trafeu- 
ratezza, e appena apparifea il metro : Di tutte le 
varietà , di tutte le grazie hanno da efière condi- 
ti, di tutta la dilicatezza, e fe il precetto con 
quella (olita fua naturale durezza poteflè offende* 
re, r antidoto ha da efière il modo di dirlo per 
niente imperiofo e duro . 

Tra i fermoni alcuni ve ne fono in Dialo- 
go , Il primo per efempio del Libro II. tra eflò 
* lui e Trebazio Giureconfulto così terfo , e leg* 
giadro , frizzante , piacevole , che a tanto non 
giunfe giammai Aleflàndro Pope che' imitar Tep- 
pe tra gli altri quel fermone . Pare che nelle 
cómpofizloni fatte da lui in alcune Angolarmen- 
te, eh' egli intitolò Dialoghi, cammini più leggie- 
ro , non così pefante come prima, e come Boi* 
leau nella fatira tanto famofa contro alle donne , 
dove fi vede veramente il bue, che affanna , e fi 
travaglia nel far diritto il fuo folco. s 

Nelle fatire medefime non è invafàto d^Ila 
bile di Giovenale, che mena lo ftaffile a due ma- 
ni, e dd*e arriva leva le bolle, o fa fangue: 
non affetta la feverita di Perfio, che con vifo ar- 

Tom. III. . D si ci- 
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cigno ti predica Tempre mai la virtù: è un ama- 
bile Filofofo,un Socrate elegante, che dà una 
qualche sferzata quafi non volendo , e di fuggi- 
ta CO : infegna fcherzando, e co' più dolci ri- 
i riduce altri a fanità C2); maniera inimitabi- 
le 



dì Catera de genere hoc, adeo funi multa i loquacem 
Delajfare vale ut Fabium. Sat, U Lib. 1. 

quin etiam illud 

Accidit,ut cuidam tefìes, caudamque falacem 
Demeteretferrum,jure ottmes: Galba negabat . 

Sat. II. Ibid. 
Diprendi mi ferum efi; Fabio vel judtce vincam . , 

Ibicl» 

- nunqùid Pomponius iftis 

Audiret leviora , pater fi viveret l 

Sat. IV. Lib. I. 
Servitù Oppidius Canufi duo pr<edia dives 
Antiquo cenfu natis divijfe duobus 
■ Fertur, & b*c morienspueris dixife vocatts 
, . Ad leflum : Poftquam te talos , Aule , nucejque 
Ferre ftnu laxo, donare, & ludere vtdt ; 
Te, Tiberi, munerare , cavh abfcondere trt/tem y 
Extimui, ne vos ageret vefania difcon ; 
Tu Nomentanum ; tu ne fequerer\ Ocutam 

Sat. 1U. Lio. 11. 

* - ire domum atque . 

Pelli cu lam curare tube : Jt$ cognitor tfje 
Perita, atque obdura,feu rubra cantcula findet 
. Infante* ftntuas , feu pingui tentus omaf 

<vs . . quamquam' ridente* dkert ' verum 

^%id vetatì ut pueris olim dant crufiula blandi 
Dottore*, dementa velìnt ut dtfcerfpnma . 



• 
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le di fatireggiare, acompor la quale ci vuol dot- 
trina e ingegno, e un grandiflìmo ufo (opra ogni 
cofa del modo più nobile e gentile . 

Per condurre a perfezione Ornile imprefa ci 
voleva ozio, e fomma libertà. Di quella aveva 
anche più meftieri a quel tempo 11 poeta, che 
venuto più innanzi cogli anni, era obbligato dì 
cercare nel tepore del Cielo di Taranto la fua 
falute, durante l'inverno. Si mife adunque ili 
libertà maggiore co'fuoi amici, che per Taddie- 
tro ; voglio dire con Mecenate, che di tal doU 
ce nome lo chiamava. Anzi avendogli a quel 
tempo Augufto offerto di farlo fuo fecretario e 
commenfale, ebbe animo di difdirli. Dove non 
fo fe più debba ammirarti la filofofia del Poeta , 
o la ragionevolezza di quegli uomini Principi. 

Sarebbonfi, naturalmente parlando, fmarrite 
quelle Epiftole, che come fpcretario a nome 
lcritto avertè di Augufto. Già non fi fmarrì quel- 
la che fcriflè ad Augufto medefimo. Per ella di 
molte e molto curiofe cofe abbiamo contezza, 
c del modo fegnataraente , che penfòva Ora- 
zio, come fcrittore, e come uomo di lettere. 

Benché Roma a' tempi di Augufto con le 
fpoglie di tutte le nazioni, e Angolarmente 
dei Greci ne avelie già ricevuto anche le arti , 
la eruduzione , e la Filofofia; non è ' però v che 
di molto diftorti giudizj non fi fentiflèro aflài 
volte tra il popolo . E popolo s' hanno anche a 
chiamare , come dice quel Filofofo, molti to- 

D d 2 ga- 
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gati. Troppo lungo tempo ci vuole a formare 
gnche mediocremente in materia di gufto una 
nazione . Teneva a quel tempo in Italia quella 
medefima pregiudicata opinione, la qual tiene 
a! giorni noftri in. riguardo all'antichità. Senten^ 
ziavafi , che falire non fi poteflè più là di que^ 
gli Ingegni, da'qyali era flato occupato un luo- 
go , quando da prima i Romani fi volfero allo 
ftudio delle lettere . Privilegiati fi riputavano 
quegli Autori, e immuni di qualunque errore; 
quafi che la patina dell'antichità, come fa delle 
medaglie, cosi ancora impreziofiflè gli ferita. Le 
dodici Tavola , i vecchi trattati di Face, i libri 
de' Pontefici, dettati fi credevano dalle Mufe iftef* 
k (i); e fi teneva maggiormente in ammirazio- 
. ne 

£i) Sed tuus èie populus , fapiens , & juftus in uno^ 
Te tiojìris duci bus , te Gratis anteferentfo ? 
Qatera tteqttaquqm fimi li rat ione % modoque 
ALftimat , £f nifi qua terris f emota, fuifque 
Temporibus definititi videt , fafìidit , & odit . 
Sic fautor veterum , ut tabulai peccare vetantes.^ 
Quas Bis quirtque viri fanxerunt , feeder a rcgum 
Vel Gabiis , vel cum rigidis tequaia Sabini s t% 
Pontifipm libros annofa illumina vatum 
Diftitet Albano Mufas in monte loquutas 

j Ep.LLib.lt f ; 

- - \ - - - Adeo fanùum cft vetus omne poema . 
1 - I.bid. 
» Autboret* like cohts , gro<& dcar as tbey grow old . 
h is*tbe ruft vtievalue not the gold.. 

Pope nella Imitazione da lui fatta della me- 
deGma pillola. 
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iie ciò che riieno intendeva!! (1) . Aveàno in 
fomma gì* Italiani anche a quei tempi il loro tre- 
cento; e i più giudicavano dei libri, cóme fi ft 
dei vini , non tanto dalla lóro qualità , quanto 
dairannodomini (2). Orazio non era uómó dà 
andarfené con la corrente . Efaminandó gli auto- 
ri non fecondo la voce dèi popolo , che ora dà 
nel fegno ed ora rio ; ma fecondo la norma invaria- 
bile del vero, trovava, che negli antichi poeti 
del Lazio molte cófe ci avéa troppo antiquate , 
móke duramente elprefle , trafcilrate delle al- 
tre (3) , che ridicola cola era il non volere ap* 
provar quello , che avea foltanto la taccia di e£ 
fere moderno (4); e che in fine troppo invidio* 
fa è quella lode > 

Dd 3 tu ; 

(1) Jam faliare Numa Carmen qui laudat,&illùd 
Qitod mecum ignorai , folus Dult fcire videri . 

Ep. \. Lìb. II. 
[2] Si meli or die$, ut vina, poemata redditi 

ìbid. 

[3] ìnterdum vtllgus return videt , eft , uhi peccat • 
Si veteres ita mirafur* laudatque poetai , 
Ut nibil anteferat , nibil illis comparet ; errat • 
Si quadàm nimis antique , fi pleraque dure 
J)icere credit eos , ignave multa fatetur ; 
Et fapit 9 & mecum facit+ & Jov'e judicat a^uè* 

Ibid. 

< [4] Indignor quicquam reprebendi , non quia craffk 
Compofitum> illepideie putetur ,fed quia nuper . 
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che folo in odio a vivi i morti efalta (i). 

Più di una lancia gli era convenuto rompere co' 
baccalari di Roma, per aver ardito riprendere 
di quegli feruti, ch'erano da lunga tempo in 
pofleffò del titolo di divini . Nè valevan ragioni 
ch'ei potefle addurre, o fia perchè troppo te- 
nero è ciafcuno del giudizio fuo, dove ha fer- 
mato T animo un tratto; o piuttofto perchè par 
duro fentirfi far la lezione da' giovani , e dove- 
re co' capei bianchi in teda quello fcordarfi che 
s'è imparato a mente da fanciulli (2). A Lucilio 
particolarmente avea riveduto il pelo , autore del 
buon fecolo , che nella fatira tenea il campo e 
fra F univerfale avea il grido . Era faceto bensì 
e motteggevole quello fcrittore, ma duro nello 
Itile e limacciofo, pieno di negligenze, e di lun- 
gaggini , e nulla avea mai faputo negare alla fa- 
cile fua vena, come da' frammenti fi può anche 
raccogliere che ne fono rimarti di lui. Ora non 

è con- 

, (l) Ingenti* non ille favet plauditque fepultis; 
No/ira fed impugnata nos , noftraque lì vi dm odit. 

Ibid. 

(2) Rete necne crqcum , florefque perambulet Atta 
Fabula fi dubitem , e lament periffe ptidorem 
Cimeli Apatie patres, ea quum reprebendere coner . 
. * ito* 8 ravi * AZfepus , qua doclus Rofcius egit : 
» Velquia nìl recium, nifi quod placuit^fibi ducunt , 
' Fel quia turpe putant parere minoribus, & qua 
Imberbès didietre 9 fehei perdenda fateri. 

Ibid. 
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è concento Orazio che Lucilio il feccia talvolta 
ridere , che in tal modo farebbe anche da tener- 
li autor claffico come dire Arlecchino ; non è 
punto prefo a quella fua tanta facilità, per cui 
così fu due piedi potea dettare ben dugento 
verfi in un ora , che il tempo non fa cafo ; ma 
vorrebbe da quel poeta brevità nel dire, fcel* 
tezza , varietà di ftile , niente di pedantefeo , 
difinvoltura e frizzo.; qualità ch'entrano tutte 
nella compofizione degli ftelfi fuoi fcricti (1). 

Dd 4 in 
• • • • 

, (ì) Hinc omnis pendei Luci lì u s , bofee fequutus 9 
Mutata tantum pedibu% numeri fque facetus , 
Èmunfta naris , duna compone/ e verfus . 
Nam fuit hoc vitiofus : in bora fepe ducentos 9 
Ut magnum , verfus diftabat , ftans pede in uno . 
Qttum flueret lutulentus , erat , quod tollere velles . 
Garrulus , attfue piger fcribendi ferre laborem \ 
Se ri bendi rette , num ut multimi , nil moror . 

Sat. IV Lib. I. 
Nempe incompoftto disi pede currere verfus 
Lucili , quis tam Lucili f autor inepte èji 9 
Ut non hoc fateatur ? 

Sat. x. Ibìd. 
Ergo non fatis e/i rifu diducere ricium 
Audi 7 on 's: & e/i quadam tamen bie quoque virtus . 
E/i brevitate opus , ut currat fententia , tieu ft 
Impediat verbis laffas onerantibus aures; 
Et fcrmone opus e/i , modo trifii , fepe jocofo 9 
Defendente vicem , modo retboris, atque poet* 9 
Inter dum urbani parcentibus viribus , atque 
Extenuantis eas confulto 9 ridiculum acri 
Fortius , & tu eli us magnas plerumque fecat m ♦ 



42+ Sàggio 



In tanta varietà però di maniere ha da eflèr fera» 
pre lo fteflb, quale appunto è Orazio, nelle cui 
compoiizioni muovefi , ed olezza quel fuo prò» 
prio. Itile impregnato di dottrina, pieno di gra- 
zia , e di felici ardiri , (àporito , difinvolto, e va- 
rio, imitato da niuno, e da niuno imitabile (i). 

Che fe a Lucilio fofle toccato di nafcere 
nella eulta età di Augufto, in cui s'era conver- 
tita in oro Romano la feienza dei Greci, tutto 
quello avrebbe recifo , egli aggiunge , che oltre- 
paflàva il confine del bello : avrebbe vie più li- 
mate le cofe fue ; e fpefTo nel far verfi farebbe* 
fi ftropicciato il capo e rofo le unghie fino al vi- 
vo (a). La qual fua critica, per quanto foflè 
fondata fui vero, e (pirata dalla ragione medefi- 
ma, fu tenuta per un facrilegio letterario, qua- 
li violato egli avelie le facre ceneri dei morti • 

Gran- 

(1) viarie fi fitte rem perpendamus, omnis orario 
aut Morto fa , atti affettata, aut imitatrix , quamvit 
• alioquin excellem, nefeio quid fervile olet , nec fui ju- 
tìs efl . Tttum autem dieendi geftus vere regium eft } 
profluem , tamquam a fónte ; & m'bilominus * fi cut Na- 
tura: ardo poflulat 9 rivis diduftum fuis , plenum fa* 
cilttatis , fekcitatifque , imttans neminem , nemini imi- 
tabile . 

. Bac. in Op. de digli. & augni. Sciente lib. 1, 1 

(2) • • fed illc 

Si foret hòc nofirum fato dilatus ih <vvum , 
Deteréret fibi multa , recider et omrte , quod ultra 
PetfecJum traheretur , & in verfu f adendo 
Sape caput fcaberei t vives ft roderet ungati* 

Itvd. 
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Grandifllmo fu il romore , che gli levò incontrQ 
la plebe dei Poeti . Ma egli fi rideva dei clamo- 
ri , e del gracchiare dei Pancilj , e dei Fauni , 
contento dell* approvazione dei Quintilj , e di 
Tucca con quei pochi , che ad elfi famigliava- 
no (1). Di quello numero erano anche i rifoni, 
a' quali indirizza quella famofa Epiftola , che 
contiene parecchi penfamentì fopra Parte Poeti- 
ca , e fu chiamata con ragione il Codice del buotl 
gufto. Efce anche quivi a palefor liberamente il 
giudìzio fuo ; e tra le altre viene a tafiàre di trop- 
po buona gente gli antichi , che guftato aveano 
come fale Attico le piacevolezze di Plauto (2)* 
Con che viene quafi di balzo a cenfurar Cicero* 
ne, che fentito aveva, come F antichità (3). 

Chi 

1 * 

[1] Men s moveat etmex Pantiìiusf aut cructer , qUod 
Fellicet abfentem Demetrius ? aut quod ineptus 
Fannius Hermogenis ladat conviva Tigelli% 
Plocius 9 & Varfus , Mecanas, yirgiliufque , 
Va /gius ; & probet k*c Oclavivs optimum, atque 
Fufctts: & hoc utinam^Vifcorum lauda uterqueì 

Sat. X. Lib. h 

(2) At noftri proavi Plautino* & tmtàefos , é? 
Laudavere fales : nimium patienter utrumque, 
Ne tìicam fluite * mirati t fi modo ego , & vos 
Scimus inurbanum lepido fepomre ditto* 
Legitimumqut fonUm digito vallemm, & aure è ' 

In Arte poetica . 1 

(3) Duplex omnino èft jocandi genusiunum illibera* 
te t petwlam % flagitiofum % obfcanum: alterum elegans f 

ur- 
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Chi vorria ferii giudice tra un Cicerone, e un 
Orazio ? fembra però che meglio intender dovef- 
(è ciò , eh* era la vera urbanità , il Cortigiano 
di Mecenate, e di Augufto, che non l'Oratore 
della Repubblica , il quale il più delle volte par* 
lava al popolo , e ad ogni cofto pur voleva far 
ridere . Cicerone in fatti fi fa non edere (lato in 
tal materia de' piti fcrupolofi per quanto prenda 
a difenderlo Quintiliano (i); e ad Orazio fe 
da'fuoi fcritti fi può prender norma del fuo gu- 
fto non potevano piacere quei giochetti di pa- 
role , di che Plauto condifee e fpruzza il fuo 
flile; ne quegli Urani grottefehi, ch'egli dà per 
ritratti ; quella invenzione , per efempio della 
boria , che per non perdere il fiaco fi cuce al- 
la bocca il fuo Avaro , quando fe ne va a dor- 
mire (2): Caricatura ben differente da quelle di 

' Mo- 

wrbanum , ' itigeniofum , facetum , quo genere non modo 
Plautus nofter , & Atticorum antiqua concedi a » [ed 
ttiam Pbilofopborum Socraticorum libri referti funt . 

Cic. de Offic. Lib. i. 
(1) Nam mibi videtur M. Tu/Jius, cum fe totum 
ad imitationem Gracorum contulijfet , affinxijfe vim 
Demoflbenis , copia m Piatomi, jucunditatem I/ocratis • 

Quint. Lib. X. Cap. I. 
[ «1 Str. Quìn cum it dormi tutu , follem ftbi objlringit 
ob gulam . 

Congr . Cut ? Str. ne quid anima forte amittat dormiens 
Coiigr. Etianme obturat infertorem gutturem , ne m 
quid anima forte amittat dormiem? 
Ip Aululari* Scen. IV. aà. II. 
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Mpliere , che non perde mai d'occhio là natura, 
e di cui Orazio avrebbe fatto il medefimo giudi- 
zio, che ne fece dinanzi a Luigi XIV. il fuo 
imitatore Defpreaux , quando domandato dal re 
a chi tra beli' ingegni , che illuminato aveano il 
fuo regno fi doveflè la palma > egli rifpofe fran- 
camente : Molière . Nè già Orazio dalla Filofo- 
fia guidato di ogni arte raaeftra, trovava fol tanto, 
che notare ne' Poeti della fua nazione . Negl' 
ifteffi Greci propofti da lui , come èfemplari dell' 
ottimo (1), neli'ifteflò Omero da lui tenuto, 
come il . Signore dell' ajtiffimo canto (a), pur 

ve- 

(1) - Vo% exemplaria Graca 

Notturna verfate marni 9 ver fate diurna. 

; ; In Art. poet. 

[a] Non fi priores Maonius tenet 
Sedei Homerus &c. 

Od. IX. Lib. IV. 
Trojani belli fcriptorem , maxime Lotti, 
Dum tu declamai Roma , Pranefte reTegi , 
Qui quid fit pulcbrum , quid turpe , quid utile , 
quid non, 

Plenius, ac melius Cbryfippo, fi? Cantore diete 

Ep. IL Lib. I. 

Nec fic incipiet, ut fcriptor Cydicus olimi * 
Fortunam Priami cantabo 9 & nobile bellum. 
Quid dignum tanto feret hic promiffor biatuì 
Parturient montes , nafeetur ridiculus mus . 
Quanto reftius tic, qui nil molitur inepte : 
Die mibi , Mufa , vi rum , capta pofl tempora Troia 
Qiii mores borni num multorum vidi; 9 & urbe 5. 

Nen> 
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vedeva i che riprendere (i). Forfè a lui tìótt 
garbeggiava queir annunziare, ch'egli fa d'avan- 
zo in più d' un luogo , lo fcioglimento della fa^ 
volai quelle lunghe parlate, che nel furor della 
xnifchia mette in bocca a' fuoi guerrieri , nel che 
fu molto più fobrio Virgilio : qùel troppo fervi- 
re eh' ei fa al fine fecondarlo del fuo Poema , di- 
venendo come il Geografo , e il Genealogifta 
della Grecia; fcoglio celiaco dall' ifteilb Virgilio* 

il 

• - • 

PJon fumum ex fulgori , fedèx fumo dare totem 
Cogitat , ut [pedo fa debinc miracula promaty 
Antipbatem , Scyllamque 9 & cum Cyclope Cb*> 

rybdim * ■ ■ . - , 

Nec reditum Diomedis ab interim Meleagri 9 
Nec gemino bellum Trojanum orditur ab evo • 
Sempcr ad eventum feftinat, & in mediai res+ 
Non fecu% ac notas auditorem rapit , 0* quee 
Defperat trattata nitefeere pojfe , relinquit. 
Atque ita menti tur , fic veris fa/fa remifeet t 
Primo ne medium , medio ne diferepet imum . 

In. Arte Poet. 
f i\ Tu nibil in magno doftus rep'rendìs Nomerò* 
K J Sat. fc. Lìb. t. 

------ quandoque bonus dormitaìt Homerus . 

In Arte poet. 
Ncque id ftatim legenti perfuafum fit, omnia* 
buse magni auftores dixerint, utique efle perfetta * 
Nani & labuntur aliquando, & oneri cedunt, & in- 
dulgent ingeniorum fuoruin voluptati ,• nec fempér ìh- 
tendunt animum, & nonnunquam fatigantur; quum 
Ciceroni dormitare interim Demollhenes ; Hoiratio 
edam Homerus ipfe videatur . 

Opinili, tnft. Orat. Uh. fc. Cap. L 
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il quale molto più giudiziofamente inteflè co| 
fatti di Enea le cofe Romane . Ma per indovi- 
nare i penfamenti di Orazio , eflere converrebbe 
un altro Orazio, 

Dopo aver combattuto nella Epiftola adi 
Augufto la fuperftizione della maggior parte dei 
Letterati del tempo fuo verfo V antichità, palisi 
egli a riderli di quella foja , che avevano* anche 
allora gF Italiani di fcrivere , e di far verfi . Noa 
pareva a niuno elfer geqtile , fe un qualche fag- 
gio non ave^ dato di fe nella lizza Poetica. A 
ogni occafione comparivano in campo , chi con 
Ode, chi con elegia, chi con canzonetta (1): 
e il peggio era che trattavan quelle arnji fenza 
aver prima imparato a maneggiarle^ e a cono- 
feerie. Perchè non farei verfi anch'io? andava^ 
ripetendo : non fopo io forfè galantuomo , «quanC 

(O Mntavit mentem pòpuìus levita fi? calet une 
Seri bendi ftudio, Pueri 9 patrefque fevtri 
Fronde cornai, vin&i ccewnt , fi? carmina dittavi %. 
Ipf e ego t qui nuìlos me affirmo fcribere ver/us 9 
In veni or P art bis mendaci gì ; fi? prius orto 
Sole vigil calamum , fi? ebari as % fi? fcrinia pefeo < 
Navem agere ignarus. navh timet : abrotonum agre. 
Non audet, nifi qui didicit x dare , quod medico-, 
rum eft % 

Promittunt medici: traftant fiì$rilia , fabri. 
Seri bini us indoùi , doùique patinata paffim,-'. '. 

Up. I. Lib. II, 
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altri , ricco di beni di fortunà, e cavaliere (i)P 
E ben pareva che anche a quel tempo gli uoriiini 
di qualità, come dice il Comico ; fenza aver nien- 
te imfparato, fapeflèro ogni colà (Y). Digiuni 
affatto di dottrina accolta vanfi tutto giorno alfe 
acque Ippocrenie , noti avvertendo , con quali 
ftudj Qonvenidè prima prepararvi!} , e qijanta dot- 
trina rilucefle nel padre primo della poefia, e 
ne* Greci, che lo feguirono; quanta in Virgilio , 
quanta ne rilucefle m Orazio medefiriio. E Io 
fteflò è degli Oratori. Colui che poteva a fuo 
talento fvolger la Grecia , e fu detto aver il ful- 
mine fulla lingua, avea altresì Sfianchi quelPA- 
naflagora, che fu per antoriomafia chiamato la 
mente . E Cicerone confetta ciò che avea 



(0 Ledere qui nefcit, campeflribtn abjìinet armis, 
Indoàlufque pila, di fa va, tfocbive quiejcit , 
Ne fpiffa rifum tollant impune corona. 
Opi nefcit, verfus tdmen audet fingere. Quid ni? 
Liber , & ingenuus , prafertim cenfus equeflrem 
Stmmam nummorum, vitioque remotus ab orniti» 

In Art. Poet. . 

00 QS n fitUfei optatam eurfu con tingere metani 
Multa tulit , feciique puer , fudavit , & alfa, 
Abflinuit Venere, & vino . 'Qui Pytbia cantat 
Tibicen , didici t prius , ex t imiti tquc magi ft rum • 
Nunc fatis efl dixiffe: Ego mira poemata pango . 
Occupet extremum fcabies : mibt turpe reHnqui eft; 
Et , quid n$n didici , fané nefeire faterr . 

Ibid. 
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di eloquenza , averlo non dalle officine dei Ret- 
tori , ma da' paflàggi accademici (i) . L'arte 
Oratoria; o Poetica può ben inoltrarci la via di 
ordinar rettamente ciò che hai da dire; ma ciò 
che hai da dire full' uffizio del capitano , del cit- 
tadino, fulla cultura delle terre, fu' movimenti 
de' pianeti , te lo può foltanto infegnar la dottri- 
na e lo ftudio. Il principio, e il fonte del' bene 
fcrivere, è il ^uon giudizio, dice Orazio: i libri 
Socratici te jkt potranno fornir la materia . E 
colui che l'avrà fcelta fecondo le forze fue, che 
l'avrà bene fhidiata, e digerita in mente non 
mancherà nè di facondia, nè di ordine; e le pa- 
role correran dietro fpontanee alle cofe (2). 

Rac- 

(r) Egoautem,&me fsepe nova viderì dicere 
intelligo ; cum pervetera dicam, fed inaudita plerif- 
que : & fateor , me oratorem , fi modo firn , aut etiam 
quicunque firn, non* ex rethorum officinis , féd ex 
Academiie fpatiis extitiffe. 

, In Oratore* 
(i) Sai bendi re ci e , j ape re eft & principium , & fons* 

Rem Ubi Socratica poterunt oftendere cbarté^, 
■ Verbaqiie provi fam rem non invita fequentur V 
Qtii di di ci t , patria quid debeai t s & quid amici 
Qjto (ìt amore parens , quo frater, amandUs , & 
bofpes, 

Qtiod fit conferì pti , quod judicis offjcium , qua 
Pariti in bellttm mijjts ducis: il le prèfeùo ' 
Reddere perfona feit convenientia cuique • 

In Art. Poe*. 

e più indietro: 

cui letta poienter trtt res, 

Nec facunàia deferet bunc , me luci dui ordi>* 

» 

s 
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Raccontali dello fpiritofo Steele , il quale ebbe 
tanca parte ne' quattro celebri libri periodici, che 
tifarono af tempq fuo in Londra , V Inglefe , il 
Tutore, lo Spettatore, e il Ciarliere , che # 
giorno ftcffò , che entrò da prima nel Parlamen- 
to, entrò anchq in frega di brillare per la elo- 
quenza, Trattavafi quel d\ una materia, di cui 
egli non bene crai informato. Sopra dì che d.i£ 
fe argutamente Milady Montaigu , che per poco 
che fi foffè col fuo Tutore configliato V Inglefc 
avria imparato, che pur dovea lo Spettatore aver 
la mano dal Ciarliere . Ch'è conforme 3 quanto 
differiva queir antico Filofofo; clip l'uomo il più. 
eloquente intorno alla cetera era il Citarifta. Di 
buona vettovaglia di erudizione e di feienza fa (F* 
milmente meftieri che fia fornito il poeta, ond* 
egli poffa fecondo il bifogno mettere innanzi 
quello che fi conviene , e di nobili cibi pafeer 
la mente del leggitore. A ciò particolarmente 
inrefero dietro alle tracce degli antichi , Dant&» 
Pope, Hallero, Metaftafio, Miltouo, e colui 
che fiede a*noftri giorni il primo tra'poeti, e 
altresì tra tutti i moderni poeti il più dotto» 

A guifa di Ape , dice Orazio, che coi* 
grandiflima , fatica va sbrucando lungo il bofeo ,. 
e le rive de' fiumi gli odorofi fiori , io compon- 
go i miei verfi (1) . Dove non d' altro intende 

che 

(0 Ego, Aph Matto* . 

More , m&W 
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che dello ftudio da lui porto nella Filofofia , 
che è il vero mele della Poetica . E tale è la 
forza della dotcrina, egli dice, che una Poefia , 
piena di vero coftume, e di naturale fentimenco 
benché fenza grazia di ftile , farà lena con affai 
maggior diletto , che i più bei verfi del mondo, 
poveri di cofe , e tutte le armoniofe bagattelle , 
che fi vanno udendo alla giornata (i). 

Paffa egli dipoi nella medefima Epiftola ali* 
Imperadore a rilevare il cattivo gufto del fecolo ; 
onde avveniva che pochi follerò quei Poeti , che 
avventurar fi voleflèro ed efporre ai Teatro . Tan- 
' to era lo ftrepito , con che vi affiftevano i Ro- 
mani, ch'egli lo paragona al mugghiare ifteffo 
del mare . Non alla condotta del Poema , non 
alle parole badava, anche la miglior parte della 
udienza ; ma alla decorazione fokanto , ed alla 
. pompa dello fpettacolo . E come tra noi , non in 
altro tempo Hanno zitti , che al Ballo , così al- 
lora fi acchetavano folamcnte, quando per inter- 
ra, UL E e raez- 

Grata carpenti* tbytna per laborem 
Plwimum circa ne min vuidique 
Tiburris ripas, opero/a parvu* 

Carmina fingo . Od. II. Lib. IV. 
(l) Re/Viceré exemplar vita , mori inique jubebo 
Doftum imita torem , & vera* bine ducere voce* 
\ Inter dum fpeciofa ìoci* y morataque reùe 

Fabula , nullius veneri* f fine pontiere , & arte, 
f faldiu* obleùat populum , meUufque moratUr , 
QjtOM vetfus inope* rerum , nugeque catterà . 

In Art. Pocu 
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meteo fi flrafcinava fui Teatro un qualche ftrano 
animale , quando vi (i dava un qualche combat- 
timento ; quando vi comparivano Re prigioneri , 
proceflioni di Vafi , di Trofei, di ftatuc, e Carri 
Trionfali . Accadeva talvolta, che appena ufcito 
r Attore iq ifcena fi levaflè nel Teatro un gran 
batter di mani. Chp ha egli detto? Domanda 
Orazio; nulla, A che fi batte dunque? All'abi- 
to, al ricamo, ai cimiere (i). Tale era il gufto 

di 

( i ) Sape etiam audace m fugai hoc , terretque Poetam, 
Qii od numerai plures , virtute , & bonore minore* % 
indotti , jìolidique , & depughare parati, 
Si difcordet eques , media Inter carmina pofcunt 
Aut urfum , aut pugi/es : bis plebecuia gaudet . 
Ferum equità quoque jam migravit ab aure vo~ 
luptas 

Omnis ad incerto* oculos, fi? gaudi a vana* 
Ujiatuor , aut plures auUea premuntur in boras % 
Dum fugiunt equitum tur ma f peditumque catervae • 
Àfox trabìtur tnanibus regum fortuna retortis: 
Efeda feflinani , pilenta , petorita , naves : 
L'aptivum portai ur ebur , captiva €orintbut* 
Si foret in terris , rider et Democritus , feu 
Diverfum confufa genus pantbera c ' amelo t 
Sive etapbas albus vulgi converteret ora : 
Speùarct populum màis attentius ipfis 9 : 
' Ut fibi praebentem mimo fpedacula plura, 
Scriptores antan narrare putarèt afellé 
Fabcllam furdo, nam quae pervincere voces 
Evaluere fenum , rtferunt quem noftra tbeatra? 
Qarganum 'mugire putes nemus, aut mare Tufcurn ; 
Tanto cnm ftrcpitu ludi fpeclantur, & artes 9 
Divi '(tacque peregrinae , quibus cblitus aftor 

Qnum 

I 
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di quella età , che da noi aurea è denominata . 
Perchè noi appunto altro di quella età non ve- 
diamo, che un Orazio, un Virgilio, il portico 
del Panteon, i bei medaglioni di Augufto, e 
un qualchè intaglio di Diofcoride, e di Solone, 
e' immaginiamo agevolmente , e giudichiamo , 
come all' afpetto di Alcina , che corrifponde 

■ ■ * 

A quel cV appar di fuor , quel che s* afeonde • 

tanto più che in materia di lettere i foli buoni 
Autori fono a noi pervenuti , gli altri hanno 
fetto naufragio nelF Oceano , dirò cosi , del 
tempo . Ma quegli fteffi Autori , che pur ci fo- 
n$ pervenuti ci avvertono effi a non avere del 
loro fecolo un troppo alto concetto , inoltrando- 
ci apertamente , che non Paveano neppure elfi 
medefimi . Non ci è uomo , fi dice proverbial- 
mente, che dinanzi agli occhi de'fuoi valetti fia 
un Eroe; e non ci è fecolo aureo , dire anche 
fi potrebbe , per gli occhi del contemporaneo . 
Qual ritratto non ci fa Platone degli Scioli , e 
dei Sofifti , che aveano la voga a' tempi di Pe- 
ricle , e di Filippo? M. Antonio Flaminio nel 
bel mezzo dell' aureo fecolo di Leone fcrive 
a Mcflèr Luigi Carlino, che fubito che l'uomo 

E c a nelle 

Qrwm petit in feena , concurrit dextera laevae ! 
Dixit adbuc aliquid? Nil fané. Quid placet ergo? 
Lana Tal entino violai imitata veneno . 

Ep. L Lib. II. 
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nelle fue coropafizioni fchiva } vocaboli barbai 
e ftatefchi, penfavano ch'egli fcrivefle ben lai- 
tino, E di qui nafce, egli aggiunge, che non 
{blamente il volgo ma eziandio moki, che per 
le Città hanno fama di buona dottrina, e di buon . 
giudizio , ammirano io ftile di Erafmo , del Me* 
lantone , e di certi notori Italiani , i quali non 
feppero mai , nè forfè mai (àpranno ciò, che 
fia bellezza , proprietà, elegania, purità, e copia 
della lingua latina (i) Il Serlio fì duole, egual- 
mente che il buon Vitruvio, come al tempo fuo 
tanti ci folTero confumatori di calcina e di pie- 
tre , denominati Architetti, i quali con poca ra- 
gione operavano come quelli, che di niuna 
fcienza, forniti , guidati erano foltanto dall' altrui 
autorità, o da un loro proprio parere, e com- 
piacenza d' occhio . (a) Nè a fentimento d* Ora- 
zio 

• * ' ' \ 

. (i) Lettera di M. Antonio Flaminio a Metter Lui- 
31 Carlino • 

(2) Serlio nel principio del libro primo . 

Cam autem aniniadverto , ab indoétb , & imperi- 
tis tanta? difcipline magnitudinem jactari, & ab his, 
qui non modo Architettura, (ed oranino ne fabric» 
quidem notitiam habent, non poffum non laudai 
patresfamilias eps , qui literatura? fiducia qonfirmatu 
per fé aedificantcs Ita iudicant, fi imperitis fit coni- 
mittendura, ipfos potiu» digniores effe ad fbam vo- 
luncatera, quara ad alienam pecunue confamele fura- 
raam. Itaque nemo artem ullam aliam cohatur domi 
facerej utf rutnn>fo, vq! fuUonicam, aut &c. caue- 

* rirque 
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zlò erano in minor numero gì' infulfi Poeti , che 
nojavano 1' eth di Augufto, che a giudizio di 
Defpreaux fi fodero quegli altri , per cui Veniva 
tanto difonore al fecolo Felice di Luigi XIV. 

Furono i Poeti in ogni tempo importuni 
fdegnofi,caparbj, ed ebbero la folle vanità di cre- 
dere , che dovettero i principi chiamargli fpòn- 
taneartente appréflò di fe ed arricchirgli in eam- 
bio della immortalità, che promettono di dar 
loto. Infallidito Augufto di famigliami modi 
iiòn fìe avea un grandiflimo concetto , quantun- 
qùe dei verfi ne aveflè comporto anch' egli > e 
di ìiiuna utilità gli riputava per lo flato . 

; Molte cofe dice graziofaraente Orazio iti 
lofo favore e prende la difela dei poeti dinanzi 
a un principe > che della miglior parte della fua 
fama ne è debitore a' poeti medefimì (1) . 

. Del rimanente in altre particolarità ancora 
rattòmigliava a quello noftro fecolo queHo di 
Augufto; e tra le altre nei fiftema , che forma- 
ti fi erano la più gran parte dei Letterati intdr*. 
no alla lingua. De' parólàj anche allora, e' di 
Crufcanri ve n'era un nuvolo; e quefB erano ni- 

E e % mici 



tifque fuót facìlioféi nifi architetturam , Idèo 4uÒd 
qui profketitur, non arce vera, fed faifo nominanti^ 
Architetti. 

; Wìruv. in Proemi* LiL V7. : 

(1) Scrihitnui indotti , dotìiqué paemata pajjim . 

Hic irror tamen et fevts baec infama guanto} 

fìrtutes babtat y fic eolHg* . «fr. 
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mici giunti d'Orazio, coraeilfuronoin ognitem-r 
pode'più nobili fcrittori. 

Volevano, che la Lingua Latina allora vi- 
vente, e nelle bocche degli uomini, a rifguarda- 
re fi aveffe, come morta . Faceanfi cofeienza di 
non iftaraa quelle fole parole e maniere, che 
ufate trovavanfi dagli fcrittori venuti in tempi 
non così luminofi, come era il fecolodi Augu- 
ro . Non era lecito a niuno, fecondo loro , arric- 
chir la lingua pur di una voce; e Tentennavano, - 
quegli fcrittori, i quali trovato avvero un riuo» . 
vo fegno per.efprimere una nuova , fefea. Gontró , 
a tal fetta di gente, che dentro dia loro pedan- 
teria confinare intendevano lo ingegno altrui, in- 
forme Orazio,* Moftra che Tuio, che correa' • 
giorni tuoi, è n^Ue lingue viveqti il folo Signo- . 
re, e il Re: che alla balia <tf quello dee ubbi- { 
dire lo fcrittore , non iflar^, alTautorità de' libri 1 
antichi , come ne' Principati aon 0 (h a' vecchi 
T^fljaajenti de' Principia che faviamente ferà co- 
luUfhe adotterà quelle parole , che Tufo avrà pro- 
dotte di mano ip mano , ed anche laprà coniarne , 
di novelle; purché mettendole a nicchio le renda , 
intelligibili; purché abbiano con le altre già ri- 
cevute una certa analogia; purché fopra tutto 
fiepo peceflàrie. Convienila prima cofa, che 
uno fcrittore innanzi di. nulla avventurare in ma-* 
teria di lingua , fappia a fondo la lingua, in cui 
fcrive ; ne conofca -piènamente la portata e il 
valore ràcciòdchè le novità > -che introdur vi vo- 
* ^ , % » - a ielle * 
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ledè, non veniffèro piuttofto a moftrar la pro- 
pria fua ignoranza, che la povertà della lingua. 
E s' egli farà di tale feienza fornito , e inlieme 
di diferezione di giudizio, potrh fare un fuo dop- 
pio lavoro . : • 

Tra lo jlil de moderni , e ti fefmott prifco 

potrà beare con la ricca fua vena la patria fua , 
formando di nuove parole, e rimettendone an- 
che in luce alcune di quelle , che fcurate già 
fodero dalla lunghezza del tempo. E così con 
le une come con le altre verrà a dare al fuo 
Itile quello infolito, e quel peregrino , nel che 
confitte in gran parte il poetico linguaggio. E 
che? infitte Orazio , vorraffi adunque a Virgi- 
lio e a Vario quello negare , che fu conceduto 
a Cecilio, e a Plauto? E perchè fkò io raef- 
fo in fondo, fe di qualche nuova parola vado 
fpargendo i miei ferita , quando fono meffi in 
Cielo Ennio, e Catone, che tante ne ^venta- 
rono, e in tal modo arricchirono il patrio fer- 
mone [ij? Ora quale fra noi, dopo h ragiona- 

(1} fa verbis etiam tennis , cautufoue ferendh 
Dixeris egregiè 9 notum Ji callida verbum 
keddiderit junftur* novum : fi forte necefé efi 
Iti dici is moftrare recentibus ab dita rerum , v ' 
Fingere cìnclutii non ex audita Cetbegis 
Continget, dab'tturque lì ce riti a fumpta prudente? . 
Et nova , fiftaque nupen babebunt verta fide tn, fi 
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ta. fentenza di un tanto giudice accular vorrebbe 
qyei gentili fpiriti , che nella noftra favella in- 
trodurrò i primi le voci di folleggiare , aleg- 
giare, coricida, dif ammirazione, in/ìgnifican- 
te, e limili,- quando col raccofciare , con F in- 
cielare, con Vindiarft, colYintuare, cólVillu- 
jare, coli' immare, e tant' altre, confelfiarno aver 
Dante amplificato i confini della medefima fa- 

YylUL f . 

«*»• . . ' «. • . » 

i i li . *- 

• • . . . i MV * 



■t ••• • / 

t Or fonte eadant par ce detorta . QtiiJ autem 
. r esilio y Plautoque dabit Romanus ademptum 
Virgilio , Varioque ? Ego , cur acquirere pauca 
< <Si ^//t , invideor ,quum lingua Catoni* , fif 
> { jermonem patrium ditawri4 9 & nova rerum 
. Nomina protulerit ? Ucuit \ 9 femperque Ueebit 
Signatum praefente nota proludere nomen. 
Ut Sylva foliis pronos mutantur tn annos % 
Prima cadunt; ita verborum vetusinterit <etas y 
Et jpoenum ri tu fioroni modo nata, vigentque. 
. Debemur morti nos , nofimque live recepì us 
Terra Neptunui clajfes a qui Ioni 'bus arcete 
Regi* òpus : fterilifve dni palus , aptaque remts 
Vicina* urbes a Ut , fi? grave fentit aratrum : \ 
* Seu curfum mutaci iniquum frugibus annis 
Do fì us iter melius : ntortalìa fatta peribunt : 
Nedum fermonom ftet bonos, & gratta vivax» 
Multa renafeentur , ^quajatp cecidere % . cadentque , 
Qp* nune funt in bohore vocabula , . fi volet ttfm y 
Qpem penes arbitrium efi 9 fi? jus , fi? norma lo* 

quendt. , ..... . . 

Jn Art. Poeu 

. .,QI?fiM$afà dìu popti/o bonus erueti atque 
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• La medefima; finezza di giudizio, che in lui ^ 
era , a difapprovare Io conduceva coloro , che , 
racfcolavano così per vezzo le parole Greche 
con le Latine ; c tagliando V una lingua con V al* . 
tra , fembrava loro aver di molto migliorato lo 
Itile: Ad Orazio non poteva andare a fangue 
una tale affettazione, che non ha in fc difficol- 
tà niuna; che ti rende limile a que' popoli po- 
lli in fu' confini, che hanno due lingue , fénz* 
avere, pér dir còsi , tm pròprio idioma: ché ti 
allontana fopra ogni cofa dal naturale, che non 
ha mai da perder di mira lo fcrittore fi). Ed 

' egli 

b 

Qua pri/cit memìfrata Cahnibus , atque tethegtt^ 
Nuncfitus informi s premit , & deferta vetuftas. 
, Mfcifcet nova % que genitor produxerit ufus. 
Vthemem , & liquida , pur eque fimlllimus amnl 
Fundet opes , Latiumque beabit divite lingua . ) 
c V- - ; Ep. IL Llb. lì. 

inimicare , è parola fabbricata da Orazio . Vedi 

Baderne Sanadon nel Commento a quel verfp : & 

tniferas immjcat urbes dell'Oda XV. dei lib. IV. 

Confuetudo vero certiffima Ioquendi magiara * 

mendumque piane ferraone , ur numo , cui pubiica 

forma eft ; 

; ■ k Qvi*ti{. Injtit.Orat.Lib. ICap. V(. 

Ulìtatis ^ verbis ) tutnis utimur; nova non fint 
quodam periculo fìngimus. Andendufn tamen , narn- 
que , ut Cicero ait, etiam qua* primo dura vifa funi J 
ufu molliuntur . 

li. ibid. Uh. t. Cap. V. j 
(l) Ai magttum fècit , quoà vèrbis Grtca Latini* 
Mifcuit* & feri fiudiorum l qui ftf puuth 
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egli non difòpprovava meno Lucilio per aver 
condito di Greco i Tuoi verfi, che per la mede- 
lima caufa fi ridefle di Ronfardo l'Orazio Fran- 
cefe (i). 

• Sic- 

• >•»»».» ... <•»•#•,'''* A i • • 

* Wjpdle, & mi rum, Rhodio quod Pitboleonti , 
Contingit. At fermo lingua concinnili utratue 
Suavior, ut Cbio nota fi commifia Falerni tfi. 
Quum verfus facies % teipfum percontor , an % '& 

quum ' ' 

Dura Uhi peragetida rei fit caufa Peti Ili : 
Salice? oblimi patriaque, patrifqué latini , 
Quum Pedi us caufas exfudet Poplicola > atqut 
Corvinus , patriis infermi feere petita 
Verbaforis mali* Canufini more bilinguis* 
J ' Sat. X. Lib. I. 

• Sucb labourd notbmgs in foftrange afijk 
Amaze tti unkarrìd* and make the learned fmile « 

Pope Eflay on CHriti cifra./ 
(O & paragonino quei vetfi di Lucilio 
Otto me babeam patio, tamen etfi baud qu<èri 9 
r yìocebo, • - 
^ Quando in eo numero man/li, quo maxima nunc eft 
Pars bominum 9 ut per fife velis, quem nolueris, 

• > quum 

ri fere debueris . Hoc nolueris # debueris te, 
Si. minu % (lelecìat quod *r%x™ 9 U**r***» *ft 
OyKt/p^ttr que' fiumi totum ac evptieipoiKiaites 
Non operata perdo , 
con quella di Ronfaldo 
" Ahi que je fuis marry que la Mufe Frati f offe 
Ne,peut dire ces mots, comme fait la Gregeoife % 
Ocymore } dyfrotme , oligo ebronten , r 
Certes fé Ics dirois du fang Palefièn. 

Torttbèaa; ou Epitaphe de Marguerite t 
de France, & de Fran9ois L 
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Siccome il mefcolare il; Greco col- latino* 
non gli andava gran fatto a verfo; così il com- 
porre in lingua greca . Si provò anch' egli di fcri- 
vere in quella tavella, ma ben tofto fe ne rima- 
fe, avvertito da Apollo, come egli die*, e noi 
diremo dal naturale fuo difcemimento e giudi- 
zio : Lafciando ftare , che farebbe (foro gran fol- 
lia il pen&re ad ^cprefcejre l' efercko dei Poeti 
Greci: in tal numero pur erano ()),• perchè 
darfi a compone in yna Ungila foreftiera, delia 
quale altri non è padrone ; dove fi ha da proce- 
der tempre con timore » che a ogni palio im^ 
briglia lo ingegno? E perete abbandonale la 
propria, che \$m maneggia li pofla fua ; nelk 
quale ha da ogni banda aperto U campa, e p^ò* 
giocare a foo talenta la- fainalfr ? Coma ^eb- 
be potuto Orazio in un* Ungaa, di cui aon q&- 
nofceva tanto bepe le proprietà e il genio, quan^ 
to della Latina, ufeire in quelle fue ardimento- 
fe , e nuove efpreflioni , che fono quafi faville 
di un libero ingegno? Il filettare ,à cagion d* 
efenipio , che fa /' nomo i firn defìderj incontro 

r ' » * \ . .V « "»v,v.^ ' 3'érfr'} 

'<• , I» »• -t • « \* i . i 1 . 

I • » \ . « - • . ' 

• ..4 fc s • .. v, / . «. \. , V , 

,f -\ . . • * A . • 

( i ) Zittite £go quum Cr*cos facèrem natii* mare cifra 
/ er/ìcufos, vetuit tue tali vt^c Qpirinus 
Pajì mediata ne eie vi vi fui , qvuw jlwuia vera: 
In Silvani non Ugna feras. h*fanim % jtc fi 
Magnai Qrtcorum \mali} imfterc caterva*. 
. . i Sai. X Lib. L 
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ni tempd) che gli fugge dinanzi CO* # vo ^° 
che bee per gli orecchi il canto (2); U palato 
dai vini fumo/i refi [or do ai dilicati fapor't (3)? 
e Amili altre maniere fiate fariano per avventura 
da lui rifiutate nel tempo ideilo, che iurte gli 
fodero in mente . Che già egli non potea eflèr 
cosi certo che le comportaflè la lingua Greca * 
come la Latina Tua "propria. A quel modo, che 
fe Dante continuato aVeflè il fuo Poema in La- ' 
tino, non avrebbe ofato dire di un fiume, che 
noi jfazia cento miglia di cor fi ; cV egli venne 
in luogo d* ogni luce muto : mabiere vive , prò* 
fonde, brave, colle quali, e con altre ad effe 
fotaìgliami egli ha ingagliardito la ttoftra Poefia. 
A' ama lingua foreftiera, e fia pur vivente, non > 
fi potrà mai dare d'infoliti atteggiamenti; la non 
fi * potrà mai piegare fuori dell' ufeto Tuo corfo. 
In eflà altro finalménte non tièconceflo, che fe* 

V* , ' / guire 

(0 Ql*id brevi fortes jatulamur avo • 

^ ' Od. XVII. Llb. ii- 

CO Utrumque facro digna file mio 
Mi rati tur umbr* dicere : fed magis 
Pugnai, & txaftos tirannos 

Denfum bumerit bibit aure vutgui 
v Od. XIII. Lib. tl« 

(3) . * * %\\ Vertere paller 
Tum Parecbi faciem nil Re metuetitts, ut aerei 
Potores , ve/ quod matedicunt liberius , vel 
Fervida quod fubtile exfurdant vina pa latti m • 
— Sat. Vili. Lib. II. 



Digitized by 



toiRA Orazio, 445 

guire altrui; altro eflèr non puoi, che UrTvaletf- 
te imitatore. E gl'imitatori gli teneva Orazio in 
quel concetto , in che ragion vuole , che fi ten* 
gano(i). 

Ridevafi di coloro , che a guifa di tignuolé 
fi rodevano Tempre un libro , non altro leggeva- 
no , che un Autore o due , e inatti gli credeva a 
rendere un fano giudizio e a far sì che potettero 
nn giorno eflèr letti effi medefimi (a). Lodava 
in contrario coloro, che tentavano di nuove 
vie, e ifdegnavano attignere a' fonti troppo co- 
muni (3) . Ed egli iteflò ftudiando gli fpiriti e il 
gufto di quegli Autori, che meglio fi affacevano 
all'umor fuo, non feguendo le modulazioni^ dj- 

(1) 0 ìmitatoret fervum pectts, ut mìbì fape 
3ilem 9 fape iocum veftri mover* tumultuai 

Ep. XIX. Ub. I. 

(2) UH 9 [cripta quìbw Comedi a prifca virìs efi , 
Hoc Jìabant f bocfunt imitandi t quo$ neque pukber 
Hermogenes unquam legit 9 neque , fimius ifte 9 

Nil prater Calvum % & doftus cantare Catullum % 

Sat. X, Lit>. U 
05 Ql'M Titim Romana brevi venturus in ora ? 
Pindarici fontis qui non expaUuit hauflus , 
Faftidire lacus 9 & rhos ai t fin apertcs 9 
Ut valet ? ut meminit nofiri ? fidibufne Latinis 
Tbebanos aptare modoi Jiudet , aufpice Mufa ? 

e p . hi. m< 1 1 

Nil intcntatutn noftri liquere Poeta , 
Nec minimum meruere decut 9 vfftigia Gr<ec*> 
4u 'fi defererey & celebrare dome lì tea pitta , \ 

In Art. Poer 
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tìf così , e le cantilene di effi erafi fatto aa 
tare di una nuova maniera; fependo casi bene 
adattarli, che ntilla piò, à'varj generi di cofe, 
ch'egli imprefè a trattare . Ond' era inoltrato a 
dito da coloro che paflàvano , come il più gen- 
tile fpirito del fecolo . (i) 

Quindi nacque principalmente la invidia 
contro di lui di quella fdegnolà fchiatta , com' 
ei la chiama , dei Poeti (3): Quindi prefòro a 
morderlo e maffimameme dietro le fpalle, i 
Pantilj, i Panni, i Demetrj (4), de* quali non 

' farà 

• •• - '••?#%••» • . t " . t\ 

(1) Lìbera per vacuum pofui ve/ligia principe % 
Non aliena meo prejji pede . Qui fili fidit , 
Dux regit examen . Parios ego primus iawbos 
Oftendi Latto numeros , animofqtte fequutus 
circhi lochi , non res , & àgentia verba Lycambem • 
Jc ne me folite ideo brévièribus ornes 9 
Qttod timui mutare modos , & carminìs arttm • 
Temperai Archilocbi Mufam pede mafcula Sapbo* 
Temperai Alc<eui , fed rebus , & ordine difpar : * 
Nec focerum qu<erlt , quem verfibus oblinat atris % 
Necfponft laqueum'famofò Carmine nefiis* 
Nunc ego non' aliò dicium prius ore Latin* 
Vulgavì fidicen . Juvat iimnemorata ferentem 
Ittgenuis oculifque legi y.manìbufque teneri. 

Ep. XIX. LIb. I. 

£2) Et monfìror digito pratereuntium . 

(3) Multa fero , ut placcm genus irritabile vatum 

Ep. II. Lib. il. 

CO otit erucier quod 

Httbct abfentem Demetrius ? 

Sat. X. LIb. I. 

• - - IVA* 
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farà mai fpento il gentil feme. L'altezza, e va- 
rietà del fuo ingegno, la celebrità del nome fuo, 
il cercare, che facevano i più gran (ignori la fua 
compagnia (1) ; tutto ciò gli fufcitava ogni gior- 
no incontro , qualche novella malignità (2). 

. Air ingranar £ altrui V invido [magra 

come dice egli fleflò (3) . Avean fatto correr 
fama , eh' egli non la perdonaflè per un motto 
al miglior fuo amico (4) . Le burle % le più in* 
nocenti divenivano in bocca di lui delitti gra- 
viffimi (5). S' egli non andava a recitare al 

pub- 

mìbi parva rara , & 
Spiritual Graia tenuem Camoena 
. l'arca non mendax dedita & ma libitum 
Sperncrt vufgus . , 

Od. XVI. Lib. L 
(l) Per totum hoc tempus fubieàior in diem, & 
boram 

Invidiae : nofler /udos fpeclaverat una, 
Luterai in campo , Fortume fìlius , omnts • 

Sau VI. Lib. Ih 
fa) Invidia accrcvit privato ause minor efet, 

Sat. VI. Lib. U 

(3) Invida* alterius mamfeit rebufi opimis. 

Ep. II. Lib. L 

(4) Fanum babtt in fornu : knge fuge: du ir modo 

rtfum 

Excutìat ftbi, non bic cut qua m par ce t amico ♦ 

Sat. VI Lib. I. 

(5) Saepe tribm lefìis videas comare quaternos , 

Equi- 
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pubblico in compagnia degli altri , fcufafidofi di 
non aver cofc da dire, che degne foflèro del pub- 
blico , él fi fe beffe di noi , tolto dicevano ; ritèrba 
cctefte fue ifquifitezze per gli oreechi di Giove . 
Crede che del mele Poetico fieno foltanto conditi 
i fuoi verfi innamorato di fe medefimo (i) . Che 
facea egli ? Minacciava bensì talvolta i malevoli 
fuoi, di condannargli a un eterna fema , e ino- 
ltrava loro il fuo fpirito , quafi fpada già pronta 
ad ufcir del fodero (2) ma il più delle volte la- 
fciavagli cantare a polla loro ; 



Equibus unus avet quavis afpergere cunftot, 
fraeter eum , qui prabet aquam : pofl bunc qiioqtt* 
potus , 

Condita quum veraz aperit pracordia Lìbcr . 
liic tibi comis , fi? urbanus , liberque videtur 
Infefto nigris * Ego, fi ri/i, quod ineptus 
Paftillos Rufillus olet, Gorgonius bircum , 
Livi chi & tnordax videor tibi? 

Ibid. 

(O Spiffk indigna tbeatrh 

Scripéa pudet recitare, &'nugis addere pondu$ % 
Si dixi: rides t ait % & Jovii auribus ifia 
.Servas: fidi s evi m man are poetica me Ila 
Te folum f tibi pulcber , 

Ep. XX. Lib. I. 

{2) An fi quis atro dente me petiverit , 
Inultus ut flebo puer ? 

Epod. VI. 

. • • Se d 

1 



1 
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{ Che tifa ciò, che quivi fi pifpiglia? 
Vien dietro a me* e lafcia dir le gemi; 

dlceagli, come a Dame la Mufa. Noti dee por 
mente in- effetto l'uomo (àvio intento a far fua 
viaggio^allo ftridere delle cicale (1); ben rapen- 
do, che allora fedamente cederà la invidia, che 
niuna gran' cofa avrai in te, e niuna avventura- 
li ne farai; e fapendo altresì, che niente ha più 
forza di far tacere i detrattori , che non degnarli 
dirifpolfcu 

Bensì dall'invidia, come favio eh* egli era* 
ne cavava un grand' utile. E ciò era di (lare fem- 
pre più avvertito fopra fe medefimo , di andar 



fempre più correggendo r e limando le opere 
fue ; non badando a fatica niuna per ridurle vici- 
ne alla perfezione, e renderle vittoriofe della cri- 
Tom.IIL Fff Uca 

hk fijtojt haud petit nitro. 
Quemquam antmantem: fi? me vehtti cuftodiet 



■ . Vagina te&us : quem cur diftringert coner + 
Tutus ab infeftis latronibus ? 0 pater , & rex 
Juppiter, ut pereat pofitum rubigine tefum 9 
Nec quicquam noceat cupido mtbi pacis ! at Me , 
Qjti me commorit ( melius non tangere , clamo ) 



Formido, fi? luftantis acuto ne fecer ungiti 9 
Difplicet ifle focus, clamo , fi? dì la di a pofeo . 
Jtudus enim genuit trepidum certamen , fi? iram 
Ira truca inumati ai 7 fi? funebre bellum . 




enfis 




Ep. XX. Lib I. 
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tica, e del tempo (i). Non dritto modola in- 
tefero in ogni lècolo gli eccellenti fcrktqri. Del 
noftro Petrarca fi fa , che lui non ifgomentò cer-t 
tamentè il tardo lavoro della lima Cicerone , 
benché improwifatore di profeflione , rifaceva 
talvolta di pianta quelle opere, dallo quali afpet- 
tava più d'onore. E mandando ad Attico non 
fo qual fua compofteione di Filofofia rimpallata 
di bel nuovo, così farà più chiara, gli ieri ve , 
migliore , più breve (2) . Il gran Virgilio , non 
era già egli di facile contentatura : Egli che non 
approvando la fiia Eneide * e avendo lafciatoper 
Teftamento, che fi delle alle fiamme, voleva co- 
me difiè colui, che incendiafie Troja una fe- 
conda volta . Non badano quat% doni aver pof* 
fa uno Scrittore dalla Natura: è neceflèria nelle 
opere d'ingegno, come in tutte le gpandi im- 
prefe, la longanimità, e la correzione di fe me- 
defimi ; virtù , ch'ebbero in fommo grado i Ro- 
mani nell' amminif^razione della Repubblica , 
e non così genialmente ne' maneggi , dirò 
*osì, della pernia; come quelli che di fpi- 
1 * rito 

(j) Saepe fljlum vertas , iterutn qua dlgna legi fitti 
Scriptum*: neque te 9 ut mire tur turba, , fabores 
Ctntentus paucis Iccioribus . \ Sat. X. Lib. I. 
Sic raro feri bis, ut foto non qua ter anno 
Membranam pofeài fcriptorum quaeqik rètexens. 

Sat. IH. Lib. il 
O) Multo tamen baie efunt fpjenduiiora , bre* 
viora, meliora. 

CTtc. ad Att. Ep. XIIL Lib. Mi. 
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rito pronto, al dire del medefimo Orazio, e fe- 
licemente arditi fi recavano poi a grande onta il 
cancellare. (1) 

. . Egli al contrario non folo fapeva animofa- 
mente cancellare, ma al giudizio altrui fottomet* 
teva altresì le cofe Tue . Oltre all'amore di noi 
ftefil , che fa tal velo all' intelletto quante cofe 
non vede un occhio frefeo, che non vale a ve- 
derle colui , che . fi è rifcaldato fcrivendo ? E 
quante cofe a colui, che ha fcritto, non pajono 
ordinate , e chiariifime , che ofcure fono vera- 
mente, al Lettore? Sperone Speroni, uno de' po- 
chi Critici del cinquecento , iConfidera con gran 
ragione , che giova moftrar le cofe tue anche ad 
uno, che- ne làppia meno di te; perchè il com- 
pofitore , die' egli, procede dal concetto alle pa- 
role ; cioè incomincia da quello, che gli è no- 
to. E il Lettore in contrario va dalle parole al 
concetto , in virtù delle quali dee farfegli noto 
lo fteflò concetto . E biafima grandemente il Tarif- 
fino, come colui, che credendoli il più dotto 
uomo del mondo , egli aggiunge, mai non mo* 

F f f a ftrava ' 

( 1 ) Tentavi t quoque , rem fi digne vertere potfet y 
Et placuit fibi natura fublimh , & acer , 
Nat* fpirat tragicum fatis , & felicìter audet : 
Sed turpem putat in fcriptis metuitque Itiuram . 

Ep. I. Lib. II. 
Nec virtute foret, clarifve potentini armis 
Quam lingua , Latium , fi non ofenderet unum 
Oidemque poetarum lini* labor & mora. 

In Art. Poer. 
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ftràva Té cofe lue per configliarfene con altrui 
ma sì per ferie ammirare . Il giudizio dei veri 
amici conviene (opra ogni colà , e con lincerità 
cTanifno cercare, e CFedere che la più maligna 
fchiarta di nemici fono gli adulatori (i). Trova- 
no coftoro bello , divino ogni cofa ; batton le 
mani a ogni verfo; ti prodigalizzano il bravo, il 
viva; ti mettono innanzi manicaretti carichi dì 
Ipezierie piacevoli al palato, ma nocive allo flo- 
maco. I veri amici vanno di pari col medico, 
che con rimedj difpiacevoli al gufto ti conduce 
a fanità. Così fàtti eran Tarpa, quel rigido Bi- 
bliotecario di Auguflb, e Angolarmente il fevero 
Quintilio , di cui Orazio inficine con Virgilio 
ne piange la morte (a) . Quando uno fe ne an- 
dava a leggergli tfna qtialche firn compofiztone , 
ne venia egli fegnando i verfi deboli, i duri; da- 
va di penna alle frali triviali, ne tagliava fuori 
i troppo sfoggiati ornamenti; qua, diceva , ci è 




CO Pefftmum inimicorum genus laudante* 

' Tacit. 

(a) - - «* fi quid tamen olim 



Scrip ferita Metti defcendat iudicis aures 9 
Et patria & noftras. 



In Arte poetica. 



Ergo Qjjrntilium perpetuus foper 
Urget , cui Pudor , & Juflitia foror 
Incorrupta fides, nudatine verità* 




vìhim inveniefit patemi 
Od.' XXIV. Lib. I, 



Digitized by 



SOPRA ORAZ IO. 

inerii, e fenza equivoco; qua convien imitare . 
Che fe altri non s'arrendeva alla ragione , e s 
imputava a voler pur foftenere, quanto gli era 
ufcko dalla penna , non faceva più motto , e la- 
feiava , eh' egli amaflè fe medefimo a fuo talen- 
to, e le cofe fue fenza temer di rivale (i). Da 

F f f 3 Quin- 

fi) Tu feu donaris ,feu quid donare velis cui, 
Nolito adverfus Ubi faclos ducere plenum 
Laetitiae, clamabit enimi Pu Zebre 9 bene, recle : 
Palle feet fuper bis, etiam jìillabit amidi 
Ex oculis r$rem: faliet , tundet pede terram . 
Ut qui conducli plorant in funere , dicunt , 
Et faciunt prppe plura dolenti bus ex animo: fic 
Derifor vero plus laudatore move tur . 
Reges dicuntur multi s urgere culullis \ , 
Et torquere mero , quem perfpexiffe Jaborent • 
An.fi amici tia dignus fi carmina condet, 
JVunquam te fallant animi fub vulpe latenies s ' 
Quintilio fi quid recitares , corrige , fodes , 
Hoc ajebat , & hoc *, Melius tepofe negar es 
Bis , terque expertum fruftra ; delere jubebat , 
Et male tornatos incudi reddere ver/ut. 
Si defendere de li cium , quam vertere malles , 
Nullum ultra ver bum , aut opera m fumebat inanem * 
Quin fine rivali teque , & tua folus amare s . 
Fìr bonus , & prudens verfus reprebende t inertes, 
Culpabit duros, incomptis al/ine t atrum . 
. Tt anfverfo calamo fignum 9 ambitiofa recidei 
Ornamenta 9 parum claris lucem dare coget , 
Arguet ambigue ditium, mu randa netabit , 
Fiet Arifiarcbus. I^Arte Po$t. 

ealidum fa\ p$nere fumen i. \ £ 
Sci* comstem Morridulum trita, donare lucerna, 
Et verum r inquis> amo , verum mibi die ite de me 

Perf. Sat. J. 
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Quintilio potè apprendere Orazio l'arte del fa- 
re i vcrìì difficilmente, come abbafhnza apparf- 
fce da quanto egli dice nella Poetica. E come 
poi egli, moftra in una Epiftola fcritta nella mag- 
gior maturità del fuo ingegno , egli divenne ver- 
fo di fe il più fevero Quintili© (i). 

' Congiuravano amichevolmente in Orazio la 
dottrina, e l'ingegno, la natura e Tane (2); 
una incredibile pazienza nel correggere, è una 
facilità grandiffima nello immaginare ; un fommo 

. giudi- 

(0 A* légittntum cupiet feci fi Ptema 
Cum tabu li s animum cenforis fimet bone/li: 
Àttàebit quecunque parutn fplendoris hahebunt , 
Et finepondere erunt, & bonore indigna ferentur , 
■Verba movere loco : quamvis itvoita recedant ' , 
Et verfentur adbuc intra penetraUa Pcfl* . 

• Obfcurata din popuìo bonus eruet , atque 
Profertt in iucem fpeciofa vocabula rerum , 
Qj4ée prifets memorata Catoni bus, atque Cetbegis,' 

1 JVunc fttu% informis premi t , & deferta vttuftas • 
Adfciffet nova, qua- genitor prodmerit ufus 
Vebemens, & liquidui :-, puroque fimilUmm amni 
Futidet opes , Latiumqv.e beabit divite lingua ; 
Lux uri a mia compefeet , nimis afpera fano 
laevabit cui tu \ vi r tute corìntia tollet : 
Ludentn fpeciem dabit & torquebitur , ut qui 
Nunc fatyrum 9 nunc agreftem Cychpa ntèvetur . 
S - •« -Ep.il. Lib. IL 

(ì) Natura jSeret laudabile Carmen , an arte, 
Quaefimm eft . Ego nec fiudium fine divile vena , 
Nec, rude quid proft < video ingenium . Alteriui fic 

> attera ptfeit epem res , & coniurat amice . 
v . « ■ <■ In Arte Poet- 

•A • I 
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?«| giudizio, per cui nelle cofe, che pajono tra Io- 
li ro più limili, fi vengono a difcernere le diffe- 
||jì, renze; e un fommo fpirito, per cui nelle più 
*i £ differènti fi veggono le fomiglianze . Voktiliffima 
i 1 1 era in lui quella parte più lottile di noi, che dà 
III > veramente vita alle cofe d'ingégno, e fu chia- 
mata il Tale della ragione. E un tal fale veniva 
più che mai raffinato da Orazio, nelle conven- 
zioni de' più grandi, e puliti uomini. Nelle gran- 
di Città Solamente , dove comune fi fk la faen- 
za , dove gli (piriti fi urtano infieme , per così 
dire , e fi polifcono V un F altro , dove k fazie- 
tà di ogni cofa bella genera la delicatezza ; dove 
fi raddirizzano le idee al regolo ddk più fina 
Critica vi può regnar T atticifmo e l'urbanità. 
Sono le Città grandi , quafi altrettanti laboratorj 
dello fpirito ; e quivi fi apprende quelk aggiu- 
ftatezza, c quella grazia, con cui parlar convie- 
ne dinanzi aila leggiadra gente , dinanzi al fiore 
del mondo . 

Dal concorrimene felice di tante caufe 
potè forfire l'antica Italia tm Orazio < in quella 
guifa medefima , che dal coneorrimcnto di caufe 
refpettivamente confimili l'antica Grecia -forti un 
Omero . Venne quelli nei tempi più favorevoli 
alla compofizione d'un Poema Epico, quando 
la gagliardia delle pafjioni in Grecia era giunta 
al colmo (1) v l'autorità del capo della impre- 

Fff 4 fa era 

(1) Vedi Blakweli Eflay on the lift, and Wmings 

Ot HO Tifi' , 
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la era limi tati (lima; e Orazio cadde ne* tempi più 
favorevoli a formare un leggiadro Poeta ed amar 
bile, quando jn Italia era giunto ai colmo il raf- 
finamento 4ella pulitezza . E ficcome non era 
meno difficile, a detto di Virgilio, togliere un 
vsrfo ad Omero,' che la clava ad Ercole, cosi 
potrebbe dirfi npji eflèr meno difficile cogliere un * 
verfo ad Orazio, che a Venere il cinto. In effet- 
to rotti gii. altri Poeti Lapni fono (lati cosi feli- 
cemente imitati da' moderni , quanto il poflbno 
comportare Je difficoltà che s' incontrano grandi! 1 
fime nello fqrivere in una lingua gih morta . Neil* 
Elegie di alami cinquecenttfK, del Baffoni, e finn 
golarmente del Zanotti rivide in certa maniera il 
tenero, e dotto Catullo vi colori, con che Lu- 
crezio , ha lumeggiato la Filofofia, fono rifleffi 
nell'uno, e nell'altro Poema dello Stay ; e per 
fino la maeftà di Virgilio trovò nel Fracaftoro 
un sì degno rivale, ch'ebbe a dire il Bembo, 
come pareva , che dall' anima ftcflà del Poeta 
Romano ipirari fodero qua e là, i verfi della Si- 
fillide Non così di Orazio. Vane furono 
tutte le prove., che dal Flaminio , dal Sarbie- 
vio (a) , e da altri tentate furono per temperare . 
■ . »" . 't 'i nel ì 

* * * "4 • • . t 

(1) Lettere del Bembo Voi. III.'Lib. V. Lett. I. 

(2) Le Poete ( Mathias Cafimìr Sarbievius , on 
Sarbieuskl Jefoke Polonoiè mott a 45. ans, «11640.) 
a pafse pour un Lyrique du premier ordre : en forte 
meroeque Grotius a dit de lui: Non folum aquavit, 
fed imerdtira fuperavit Flaccum s ce qui eft neara* 

moki* 
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nel loro Me la forza con la dìlicacez2a , la eie* 
ganza della efpréffione con la ingenuità del fen- 
timento , per giungere a quel rifolutp , a quel 
frizzante, e alle altre doti, che qualificano il più 
amabile tra' Poeti. £ Orazio da tanti fecoli in 
qua letto da tutti, ftudiato da moltiffimi, e imi- 
tato da niuno , fi rimane tuttavia folo nel Poeti- 

— 

co leggio; v 

Dopo aver menata una vita, parte monda- 
na, parte Filolofica, e tutta volutcuofe, amica 
d'ogni cofa bella, e che più è amico di fe me- 
defimo (i): dopo domata la Invidia , per quan- 
to è lecito ad uomo vivente (2), morì in età di 

cin- 



* • # 



moias un peti fort • Sarbievius a peut-etre autant d' 
eie vati 0 n , qu' Horace ; mais il n' a ni fes graces , |ni 
fa ciane, ni fon toh philofophique , ni fon talent de 
dire les elio fes les plus obligeantes fans fadeur , fans 
appareil, fans ba(Te(Te: Ajoutez leftyle, qui eft fu- 
rement tres bon, & tres-Latin , au-lieu que nous au- 
rions befoin de garants pour afìurer la meni e chofe 
du Poete Polouois , ai ufi que du tous les Latins 
modernes . =3 Cosi parlauo. i fuof ftefli confratelli , 
i dotti Giornalifti di Trevoux, in occafionedi una nuo- 
Ta Edizione fatta delle Poefie di cotefto Autore ki 
Parigi dal celebre Barbou . Memoires pour f Hiftoi- 
re des Sciences, & des Arts &c. Janvier. 1759. V. 
l i. pag. 368. & 369, 

(1) - qu id te tW retUat amicum. 

Ep. XXIX. Lib. I. 

(2) .... . invidiale mafcr^ w s 
Urbt% rclinquem . . , 

Od. XX» Lib» J.I». , , y 
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cincjuantafette anni , un mefe circa dopo di Mer 
cenate, che lo raccomandò ad Augufto coinè 
un altro fe medefimo (i). Di alcune particola- 
rità (gettanti alla fua vita e al fuo umore 4 fa va- 
go che ne giungete notizia alla pofteritk . Par- 
lando al fuo libro, ch'egli manda fuori in età 
di quaranta quattro anni, gli commette di rag- 
guagliare i Lettori , come nato di non alto luo- 
go, e in medioc^a fortuna avea prefo un più 
gran volo , che non comportava la picciolezza 
del nido, dond'era ufcito; ch'egli era flato ca- 
ro a'più fegnalati uomini del tempo fuo, così in 
pace, come in guerra; ch'era pronto alla col- 
lera, così però, che facilmente fi rappattumava; 
ch'era amico del fole; di non grande corpora- 
tura; e che incanutì innanzi al tempo: cofa, 
ch'ebber comune il Petrarca , e il Neutono con 

lui 



Roma prineipis ttrbium 

Dignatùr foboles ifittr àmabilet 
Vatum ponere me cborot: 
Et jam dente minut mordeor invida • 
CT teftudinh aurea 

Dttlcem qua ftrepitum , Pieri , temporale 
O ntutis quoque pifcibm 

Denatura eyeni , y£ libeat , fonum , 
Totum muneris hoc lui efl , 

Quod motfror digito pratereuntium 
Romana fidicen Lyra : 

Quod fpiro , fif placeo , fi placca, tuum efl . 

Od. IÌK Lib. 4Vi- . 

(0 Vedi fowtooio 
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lui (i).;Da:iiioi ferità fi raccoglie ancora* co? 
me egii eia difettafo degli occhi (2), di fallite 
non molto ferma , e di picriola robuftezza della 
perfona (3) r che fuole della fottiBtà d' ingegno 

.)**♦.».;#•; cller 

CO Sl uum tibi fot tepidus plures admoverit aures 9 
Me- Ubertino tiatum patrè ,*& intenui re- 
Maiorejs pennas nido extetidijfe loqueris 9 
Ut qvantaw generi de»ias 9 virtutibus adda;: 
Me primis urbis belli placuijfe , domique 9 
* Còrporis exigui , pracanum , folibus aptutn , 
trofei celerem , tamen ut placabilis èjfem 9 
. Forte tneum fi quis te percontabitur xvum , 
Me qttnter undenos fcìat impievi fe Decembres 9 
Cotlegam Lepidum quo duxit Lollius anno t . 

Ep. XXI. Lib. I. . 
. . • . . quijéquid fum ego 9 quamvis 
Infra Lucili cenfum % ingeniumque , tamen me 
Cum magnii vixijfe invita fatebitur ufque.. 

Sat. I. Lib. II. 
f)uin ubi fe a vulgo , fif /c ena in fecreta retnorant 
FirlT'.s Scipiad* , & mitis faptentra Lali , 
Nugari cum ilio , & difcincli ludere 9 donec 
Decoqueretur olus , /ò^/* . 

, Ibi*. 
. [2] Hk oculis ego nigra meis collyria lippus . , 
" filine re. 

Sat. V. Lib. I* 
Mecanast dormitum ego ., Vìtgiliufque 9 
Namque pila lippis inimicum & ludere erudii . 

Ibid. 

[3] fif"« *W agro, dabis agrotare tintemi , 
Mecanas, venium , ficus priJia 9 calorque 
Deftguatorem dtcorat moribus atris &c. 

Ep. VII. Lib I. 
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tarli la prima volta a un qualche gran perfbnag* 
gio , ifraarrivafi alquanto , e pativa alcun poco 
di fuggezione (i). Non era gran parlatore: 
non perdeva il tempo in varie dirpute; maflìma- 
mènte con chi avea il polmone migliore di 
lui (2) . Di pittura, come conveniva ad uomo 
di gufto così fino, era dilettanriffitno (3): come 
di animo liberale , era più largo , che temperato 

., . nel- 



Qu* fit byetti VeUa , q uod ccelum , Vaia , Salerni , 
Quorum bominum regio , & qua li s via; nam 

tnibi Baiai 
Mufa fupervacuat Antonini &c. 

; Ep. XV. Lib. I 
(1) Ut veni coram , fìngultim pauca loquutus, 
Infans namque pudor probìbebai pluf à prefari % &c. 
- . , x , ; „ Sat. VI. Lib. U 
(a) Dì bene fecerunt , inopis me, quodque pufilli 
Finxerunt animi , raro* & perpauca loquentis* 
At tu conclufas bircinis follibus auras 
Ufque laborantei, dum ferrum molliat ignis 9 
Ut mavh ^imitare . 

Sat. IV. Lib. I. 
(3) Vel quum PauRaca torpes , infane , tabella * 
Qtn peccas mùtui , atque egol quum Fulvi , Ru- 

tubaquis, - » 

Aut Placide) ani , contento poplite miror 
Pr teli a rubricò pitia, aut carbone ; velut fi 
Re vera pugne nt , feriant , vitentque movente: 
Arma viri, Nequafa', fif ceffator Davus ; at ipfe 
Sub ti Hi ve te rum index , & callidus audii . 

*4 Sat. VII. Lib. IL 
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nelle fpefe (1); e come devoto alle Mufe , e 
alla libertà, ^era grande amator della villa (2)* 
E benché non abufaflè della qualità di Poeta, im- 
portunando altrui col recitare le cofe lue (3), 
pure condefcendeva alla frega, che ha ogni ferie- 
tóre di comparire in pubblico . Lo che lafcia e- 
gli trafparirein quella medefima Epiftola, che 
intitola al libro fuo, a cui vien inoltrando i pe- 
ricoli, a' quali fi fa incontro jufcendo alla lyce, 

e lo 

(1) Accipe : pritnum 
Edificai ; hoc eft longos imi 7 ari 's, ab imo 

■ Ad fummum totus moduli bipedalis, Q? idem 
Carpare majorem rida Turbonis in armis 
Spiritum 9 & incefum . Qui ridiculus tninm ilio? 
An quodcunque facit Meccenas 9 te quoque verum eft 
Tanto diftmikm , & tanto certare minor em ? 
E più fotto ; 

Non dico horrendam rahiem. Jam de fine cultum 
Majorem cenfu.^ Sae. Ili Lib. XL 

(2) 0 rus quando ego te afpiciamf quandoque ticebit 
* Nunc veterum iibris 9 nunc fomno 9 inertibus boris 

Ducere follicit* jucunda oblivia vitée? 

Sat. VI. JLib.XI. 
Urbis amator em Fufalm falvere jubemus 
Rurit amatores , . , ■ 

E àppreflb >4 , 

Tu nidum fervas } ego laudo ruris ameni 
. Rivos> & mufco "eircumlita fa** % nemufque &c. 

Ep. X. L\b. I. 

(3) Indoùum , doSumque fugat recitator acerbtts. 
Quem vero arripuit 9 tenete occiditque legendo 9 
Non mifura cute,m 9 nifi piena cruoris birudo . 

. ' . * ' k In Arte po«t. 
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flràva lé cofe Tue per configliarfene con altrui 
ina sì per ferie ammirare . Il giudizio dei veri 
amici conviene (opra ogni coft , e con {inceriti 
d'anifno cercare , e credere che la più maligna 
fchiatta di nemici fono gli adulatori (i). Trova- 
no coftoro bello , divino ogni cofa ; batton le 
mani a ogni verfo; ti prodigalizzano il bravo, il 
vìva; ti mettono innanzi manicaretti carichi dì 
fpezierie piacevoli al palato , ma nocive allo fto- 
maco. I veri amici vanno di pari col medico, 
che con rimedj difpiacevoli al gufto ti conduce 
a fanità . Così filtri eran Tarpa , quel rigido Bi- 
bliotecario di Auguftò, e Angolarmente il fevero 
Quintilio , di cui Orazio infieme con Virgilio 
ne piange la morte (a) . Quando uno fe ne an- 
dava à leggergli tfna qualche faa compofizione , 
ne venia egli fegnando i vèrfi deboli, i duri; da- 
va di penna alle frali triviali, ne tagliava fuori 
i troppo sfoggiati ornamenti; qua , diceva , ci è 
dell' òfcuyità * conviene più chiaramente efpri- 

•>«,»• • • * 

CO Peflimum inimicorum getws laudantes 

Tacit. 

(a) -fi quid tamen olim 

Scripfetis, in Metti defcendat iudicis aures 9 
Et patris , & noftras. 

la Arte poetica. 
Erga QjfinttHum perpetuus fopar 
Urget, cui Pudor, & Jufliti* foror 
Incorrupta fides, nhdatjue ittita* 

Qti/tfido vìUtìn invenietit ' patèm ? 
Od? XXIV. Lib. I. 
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inerii, e fenza equivoco; qua convien mutare. 
Che fe alqri non s' arrendeva alla ragione , e f * 
imputava a voler pur foltenere , quanto gli era 
ufcko dalla penna , non faceva più motto , e la- 
rdava , eh' egli amaflè fe medefimo a fuo talen- 
to, e le cofe fue fenza temer di rivale (i). Da 

F f f 3 Quin- 

fi) Tu feu donaris,feu quid dottare velis cui, 
Nolito adverfut Ubi faSlos ducere plenum 
Laetitiae, clamabit enim: Pulcbre , bene, rette: 
Pallefcet fuper bis, etiam ftillabit ami ci s 
Ex oculis rorem : faliet , tundet pede terram . 
Vt qui condurti plorant in funere , dicunt , 
Et faciunt prope plura dolenti bus ex animo: fic 
. Derifor vero plus laudatore move tur . 
Regès dicuntur multi s urgere culullis*,- . : , 
j Et torquere mere , quem perfpexijfe laborcnt . 
An. fi amicitia dignus fi carmina condes , 
JVunquam te fallant animi fub vulpe latentes . 
Quintilio fi quid recitares , corrige , fedes , 
Hoc ajebat , & hoc; Melius te pofe negar e s 
Bis , terque expertum fruftra ; delere jubebat , 
Et male tornatos incudi reddere verfus. 
Si defendere deliàum , quam vertere malici , 
Nullum ultra verbum 9 aut opera m f ameba t inanem? 
Quin fine rivali teque , & tua folus amares • 
Fir bonus , & prudens verfus reprebendet inertes, 
Culpabit duros, incomptis allinet atrum 
. Tranfverfo calarne fignum , ambitiofa recidei 
Ornamenta , parum claris lucem dare coget , 
Arguet ambigue dittunt, mutanda netabit % 
Fiet Arifiarcbus . Io Arte Po$t, 

- - ctlidum fct's penere fumen £ £ 

Scis comitem Morriàulum trita, donare lucerna, 
Et verum fc wqui$> amo , verum miti diate de me 

Perf. Sai I. 
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• * , ■ 

Quintilio potè apprendere Orazio l'arte del fa- 
re i verfi difficilmente, come abbastanza apparf- 
Tee da quanto egli dice nella Poètica. E come 
poi egli, moflra in una Epiftola fcritta nella mag- 
gior maturità del fuo ingégno , egli divenne ver- 
fo di fé il più fevero Quintilio (i). 

! Congiuravano amichevolmente in Orazio la 
dottrina, e l'ingegno, la natura e l'arte (2); 
una incredibile pazienza nel correggere, e Una 
facilità grandiflìma nello immaginare ; un fommo 

; giudi' 

( 1 ) At qui iegitimum cttpiet feci fi Poema 
- Cum tabu li $ animum cenforis fumet bonefti : 
Auàebit quecunque parum fplendoris babebunt , 
Et fine pondere erunt 9 & bonore indigna ferentur 9 
Verba movere foco. - quamvis imita receda nt 9 
Et verfentur adbuc intra penetraka Refi* . 

• Obfcurata diu populo borni eruet , atque 
Proferet in lucem fpeciofa vocabuìa rerum , 
Qr4* pripcii memorata Catonibus 9 atque Cetbegis, 

r Nunc firn frtformis premi t , & deferta vttuftai • 
Adfcijfet nova , qua- genitor produxerit ujui 
Vebemcnst &> ìiquidm ;-, puroque fimilkmus amni 
Futi de t opes 9 Latiumqv.e bea bit divite lingua 9 
Lnxurrantia empefeet , nimis afpera fano 
< < Laevabit cui tu , virtute carentia tollct : 

Ludentii fpccicm dabit & torquebitur , ut qui 
Nuac fa tv rum , nunc agre/lem Cyctopa m&vgtur . 

Ep.H. Lib. II. 

(1) Natura fteret laudabile Carmen , an arte, 
Quaefimm efiu Ego nec (iudium fine di-vite vena 9 
Nec 9 rude quid profit , vìdeo ingenium . Alterius fic 

. ^Altera p»fcit ùpem res , & coniurat amie* • 
/ •>» in Arte- Poét. 

• * • I '. 
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giudizio, per cui nelle cofe, che pajono tra lo- 
) ro più limili, fi vengono a difeernere le diffe- 
renze ; e un fommo fpirito, per cui nelle più 
differenti fi veggono le fomiglianze . VolatiliOima 
era in lui quella parte più lottile di noi, che dà 
I , veramente vita alle cofe d' ingegno , e fu chia- 
I [mata il Tale della ragione. E un tal fale veniva 
più che mai raffinato da Orazio, nelle conven- 
zioni ée'più grandi, e puliti uomini. Nelle gran- 
di Città Solamente , dove comune fi fa la faen- 
za , dove gli fpiriti fi urtano infieme , per così 
1 dire, e fi polifcono l'uni' altro, dove la fazie- 

tà di ogni colà bella genera la delicatezza ; dove 
fi raddirizzano le idee al regolo dellfc più fina 
Critica vi può regnar T atticifrho e l'urbanità. 
Sono le Città grandi , quafi altrettanti laboratori 
dello fpirito ; e quivi fi apprende quelk aggiu- 
fiatezza, e quella grazia, con cui parlar convie- 
ne dinanzi aila leggiadra gente, dinanzi al fiore 
del mondo . 

t)al concorrimene felice di tante caufe 
potè forfire l'antica Italia tm Orazio < in quella 
guifa medefima , che dal, concorrimene di caufe 
» refpettivamente confimili l'antica Grecia forti un 

Omero . Venne quelli nei tempi più favorevoli 
| alla compofizione d'un Poema Epico, quando 
I la gagliarda delle paflioni in Grecia era giunca 

al colmo (1) v l'autorità del capo della impre- 

Fff 4 fa era 

. f.- ... • 

(O Vedi Blakwell Eflay on the Ufe, and Wrfcings 

ot Homcr , 
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fa era limitatifllma; e Orazio cadde ne' tempi più 
Favorevoli a formare un leggiadro Poeta ed amar 
bile, quando in Italia era giunto ai colmo il «af- 
finamento 4ella pulitezza . E ficcome non era 
ineno difficile, a detto di Virgilio, togliere un 
verfo ad Omero ,' che la clava ad Ercole , cosll 
potrebbe dirfi nop eflèr meno difficile togliere un 
verfo ad Orazio, che a Venere il cinto . In effet- 
to tatti gli altri Poeti Labini fono (lati eoa feli- 
cemente imitati da' moderni, quanto il poflòno 
comperare le difficoltà che s'kicpntrano grandi^ 
fime nello ftrivere in una lingua già morta. Nelf 
Elegie di alcuni cinquecenti/ti, del Baflàni, e fin-» 
golarmente del Zanotti rivilTe in certa maniera il 
tenero, e dotto Catullo: i colori, con che Lu- 
crezio /ha lumeggiato la Filofofia , fono rifleflì 
nell'uno, e nell'altro Poema dello Stay ; e per 
fino la maeftà di Virgilio trovò nel Fracaftoro 
un sì degno rivale, ch'ebbe a dire il Bembo, 
come pareva , che dall' anima fteflà del Poeta, 
Romano {pirati follerò qua e là, i verfi della Si- 
filide (i)* Non così di Orazio. Vane furono 
tutte le prove., che dal Flaminio , dal Sarbie- 
vio (O , e da altri tentate furono per temperare 

> . ~ «el » 

(i) Lettere del Bembo Voi. III. Lib. V. Lett. I. 

(2; Le Poete ( Mathias Cafimir Sarbievìus, on 
Sarbieustó JeAike Polonois mort a 45. ans, en 1640. ) 
a pafse ppur un Lyrique du premier ordre : en forte 
meme que Grotius a dit de lui : Non folum a?quavit, 
fed imerdtim fuperavit Floccum; ce qui eft neara<- 

moki* 
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nel loro ftile la forza con la dilicatezZa, la eie* 
ganza della cfprèflìone con la ingenuità del fen- 
timento , per giungere a quel rifoluto , a quel 
frizzarne, calle altre dori* <:he qualificano il più 
amabile tra' Poeti. E Orazio da tanti fé coli in 
qua letto da tutti , ftudiato da moltiffìroi , e imi- 
tato da niuno , fi rimane tuttavia folo nel Poeti- 
co feggio. . » • 

Dopo aver menata una vita , parte monda- 
na, parte Filolofica, e tutta voluttuofe, amico 
d'ogni cofa bella, e che più è amico di fe me L 
defimo (i): dopo domata la Invidia , per quan- 
to è lecito ad uomo vivente (2), mori in età di 

* • r •" \ t ■{■■:.::. " C - , " c5n ' ' 

• • • * • • . * . i. ; . . ■* *.* 

moins un peu fort • Sarbievius a peut-etre autant d' 
eie va ti on , qu' Horace ; mais W n' a ni fes graces , |ni 
fa ciane, ni fon toh philofophique , ni fon talent de 
dire les elio fes les plus obligeantes fans fadeur , fans 
appareil , fans baffefle ; Ajoutez le ftyle , qui eft fu- 
renient tres bon, & tres-Latin, au- lieti que nous au- 
rions befoin de garants pour aflurer la meme chofe 
du Poete Polonois , ainfì que du tous les Latios 
modernes . =3 Cosi parlano, i fuof ftefli. confratelli , 
i dotti Giornalifti di Trevoux, in occafione di una nuo- 
Ta Edizione fatta delle Poefie di cotefto Autore in 
Parigi dal celebre Barbou . Memoires pour F Hiftoi- 
re des Sciences, & des Arts &c. Janvier 1759. V. 
li. pag. 368. & 369, ', 4 . . 

(1) - iu jd te tibk reddat amicum. 

Ep. XXIX. LIVI. 
, (2). . ... invidiale majar . 
Uriti reUnquem .. . 

Od. XX, hij>4 IL . y 
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cin<|uantafett6 anni , un mefe circa dopo di Me-. 
cenate , che lo faccomandò ad Augufto come 
un altro fe medefimo (1). Di alcune particola- 
rità gettanti alla fua vita e al fuo umore * fa va- 
go che ne giungefle notizia alla pofterità* Par- 
lando al fuo libro, ch'egli manda fuori in età 
di quaranta quattro anni, gli commette di rag- 
guagliare i Lettori , come nato di non alto luo- 
go, e in medioc^a fortuna avea prefo un più 
gran volo , che non comportava la picciolezza 
del nido, dond'era ufcito; ch'egli era flato ca- 
ró a'più fègnalati uomini del tempo fuo , così in 
pace, come in guerra ; ch'era pronto alla col- 
lera, così però, che facilmente fi rappattumava; 
ch'era amico del fole; di non grande corpora- 
tura ; e che incanutì innanzi al tempo: cofa , 
ch'ebber comune il Petrarca, e il Neutono con 

"lui 

f< ii < **** 

' • Roma pritrtiph rtrbium 

Dignatur foboles ifiter amabile* 
Vatum ponere me cboro%: 
Et jam dente minui mordeor invida • 
G repudimi aurea 

Dtilcem qua ftrepitum , Pieri , tempora* , 
0 mutis quoque pifcibus 

Donatttra tycni , fi libeat , fotmm , 
Totum muneris hoc tui eft , 

Qpod moìfror dipto pratereuntium 
Roman* fidken Lyra : 

Quod fpiro, fi? placeo 9 fi placeo r tuk'm èft . 

Od. ÌÌU Lib. 1V>. : 

CO Vedi Ctonio . .'. 
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lui (i). Da: fiioi fcritti fi raccoglie ancora, co- 
irgli 



i r 


i ^ 


li 


•IP 







perfora (3) r che fuole della fotrilità d' ingegno 

m , ; vi r . ; ella: ■. 



(0 Q»um libi fai tepidus plures ad moverti aurei* 
Me^ iibèrtino natum patte , - & intenui te • 
> Madore; pennas nido cxtetidijfe loquerh , 
Vi quantum generi demai, virtutibui acuto : , 
Me primis urbis belli pìacuijfe , dotnique y 
' Còrporis exigui , pracanttm , folibtts attum , 
trofei celerem % t amen ut placabilis èjfem , 
Forte meum fi qttis te perco/itabitur <cvum , 
Me auater undenos fcìat implcvife Decembrei* 
Collegam Lepidum quo duxit Lollius anno , . 

Ep. XXI. Lib. i. 
. . • . • quijéquid firn ego , quamvii 
Infra Lucili cenfum % ingeniumque , tamen tue 
Cum magnii vixijfe invita fatebitur ufque 
Invidia • 

Sat. I. Lib. II. 
ffoin ubi fe a vulgo , S? feena in fecreta remorant 
Virivi Sci piada 9 & mitii fa pie mia La li , 
Nugari cum ilio , & difeiniti ludere , donec 
Decoqueretur olus , fiuti.' 

Ibi* 

[o] Hic oculis ego nigra meii collyria lippus . 
Illimre. 

Sfct; V. Lib. h 
Lufum it Mecoenas, dormitum ego , Vtrgilivfque 9 
Namque pila lippis inimicum & ludere erudii . 

Ibid. 

[3] Qua»? tnibi dai agro, dabii agrotare timenti , 
Meccenas 9 venium , dum ficui prijia , calorque 
Dejiguatorem decorai Jifìoribus atrii &c. 

Ep. VII. Lib L 

Qua 
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cflèr compagna. Quando gli accadeva di prefén* 
tarfi la prima volta a un qualche gran perfonag* 
gio, ifmarriVafi alquanto, e pativa alcun poco 
di fuggezione (i). Non era cran parlatore: 
non perdeva il tempo in varie difpute; maflìma- 
mente con chi avea il polmone migliore di 
lui (2) . Di pittura, come conveniva ad uomo 
di guflo così fino, era dilettanriffirno (3): come 
di animo liberale , era più largo , che temperato 

nel- 

• •: 

Qua jit byen s Velia , quod ccclum , Vaia , Salenti , 
Quorum bominum restò* & quatti via; nam 

inibì Bajas- 
Mufa fupervacnai Antonini &c. . 

Ep. XV. Lib. I 
(O Ut veni coram , fmguùim panca hquutus, 
Infans namque pudor probibebai plura profari , fifa 

V ^ * Sat - VI * Lib# *• 

(a) Dì bene fecerunt , inopi s me, quodque pufilH 

Finxerunt animi , raro, & perpauca loquentii* 

At tu concili fai birci ni s follibus auras 

Ufque laborantei, dum ferrum moitiat ignis , 

Ut mavis , imitare . 

Sat. IV. Lib. I. 
(3) MI IMI* Pauliaca torpes , infimi , tabella i 
Qui peccai minus , atquc egol quum Fnfoi, Ru» 

t uh a qua ', ." • « 

Aut Placide] ani , contento poplite miror 
Pralia rubrica' pitta, aut carbone ; velut fi 
Re vera pugnent , feri ant , vitentque moventei 
Arma, viri , Nequain , flf ceffator Davui; at ipfe 
Subtilii veterum index f & calli dui audii . // 
. h\t Sat. VII. Lib. IL 
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nelle fpefe (i) ; e come devoto alle Mufe , e 
alla libertà v^ra grande amator della villa (2)* 
E benché non abufaflè della qualità di Poeta, im- 
portunando altrui col recitare le cofe fue (3), 
pure condefcendeva alla frega » che ha ogni fcrit- 
tóre di comparire in pubblico . Lo che lafcia e- 
gli trafparire in quella medefima Epiftola, che 
intitola al libro fuo, a cui vien inoltrando i pe- 
ricoli, a* quali fifa incontro jufcendo alla lyce, 

e lo 

CO""'"*" Accipe: primum 
JEJificas ; hoc eft longos imitarti , ab imo - 
Ad fummum totus moduli bipedaliSi & idem 
Corpore majorem rida Turbonis in armis 
Spiritum, & incejfum . Qui ridkulus mimts Uhi 
An quodcunque facit Mecxnas 9 te quoque verum eft 
Tanto di fimi lem , & tanto cenare minor m ? 
E più fiotto: . . . 

Non dico horrendam rabiem. Jam define cultum 
Majorem cenfu. m , Sai. Ili Lib. XL 

(2) Ò rus quando ego te afpiciam t quandoque licebit 
Nunc veterum libris, nunc fomno , inerti bus borii 
Ducere follicita jucunda oblivi a vita? 

Sat. VI. Lib. XI. 
Urbis amatorem Fnfcdm falvere jubemus 
Ruris amatore* * 
E àppreffo A , 

Tu nidum fervas} ego laudo ruris ameni 
. Rivos y & mufco"eircumlìta faxa, nemufque &c. 

Èp. x. Uh. I. 

(3) Indoùum , do/htmque fugat recitator acerbuim 
Quem vero arripuit , tenete occiditque legendo % 
Non mifura cutem, nifi piena truorii hirudo . 

♦ . In Arte poti. 
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ciò taflà graziofàmente di sfrontatelio £1) . Ma 
per verità, i begF ingegni, quanto al produrfi in 
pubblico, fogliono fere, per giudizio!!, eh' e' fie- 
no, come le Zittelle, quando deliberano intor- 
no al matrimonio 4 Dopo ben confiderari gl'in- 
convenienti quelle del divenir mogli, e queftf 
Autori, le une vanno a marito, e gli altri in 
iftampa . • 1 . 

Tale a un dipreflò fii Orazio, non fenza un 
qualche neo fparfo qua , e là nella bella fua per- 
fona (2) : tale fi ravvifa da' fuoi fcritti , e vive 
ancora fra noi quel Poeta, che Ipirato da quel 



tero; che cól venir degK anni ringiovenita Tem- 
pre più fariafi la fua fama; e che il fuo nome 
egualmente , che Roma , e il Campidoglio fa- 

reb* 

< • t 

• » « .< . 

(1) Odifti c/aves , & grata figlila pudico . 

Ep, XXI, Lib, I. 

(a) Atqui fi vitti* meditcrìbus , ac mea paucis 
Mendofa efi natura, alioqui retta [ vehtt fi 
Egregio infperfos reprendas corpore navos ] 
Si neque avaritiam , ncque fordes , ac mala ktfira 
Objiciet vere quifyam mtbi : purns 9 " Ct infcM 
[ Ut me coUaudem] % fi vivo & charui amici: y 
Caufa fuit pater bis &c. 

Sat. VI. Lib. I. 

(s) • • • • fitme fuperbiam 
Otiffitaw mentis. 

Od. XXX. Lib. HI. 
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sopra Orazio. 463 

rcbbc eterno (i).Il tempo ha di già diftrutto 
il Campidoglio ; e i verfi d' Orazio fono tutta» 
via cantati dalla voce del tempo . 

• 

(1) Non omnis moriar: multaque pars mei 
f'ttabit Libitinam . Ufqne ego poflera 
Crefcam laude recm % dum Capitolini* 
Scandet cum tacita virgine Pentifex . 

Od. XXX. Lib. III. 
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Fine del Tomo Terzo. 
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